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MITO LOGIA 

PER VIA 

D I D I A LOGO ' 

\ 

^ Accrefciuta de* pafsi di Storia , ci>e ferviti 
hanno di fondamento a tutto il Sistema < 
della Favola* 

tradotta dalia terza edizione praitcese. 


I IN QUESTA NOTISSIMA EDIZIONE 

W * • 

Si aggiunge ora per la piinia volta 
UN PICCOLO DIZIONARIO MITOLOGICA 
J*ff ufo pii* facile degli Stadeati • 
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‘"ACCOGLIENZA fatta, dal pubblico alle due pri- 
MLe me edizioni di queflo picciolo Trattato di M.i- 
tologia ha- indotto- il Librajo- a farne quefta quar-^ 
ta . Si ardi f ce ajfìcurare. che farà, molto piU utile 
delle precedenti ^ non~.fol amente per- le correzioni 
in ejfa~ fatte di tuttoch'- ch^tffet- potrebbe perieoi or 
fo per. la- giocuentU^ ma eziandio^ per/ le-, aggiunte -^ . 
le quali, rendono. queflo*Trattato\ infinitamente piit 
curiofo- ed~ inftruttivo . s' infnirono- ancora di' 
'vtrjiippjfi di Storia y . che.- hanno, dato-, motivo a 
quell* informe moltitudipe- di postithe invenzioni y 
■ le quali compongono tutto il. corpo di. Mitologia^ 
t.- finalmente fi- fono svi luppatii nella tpikverijimil 
maniera., i fatti o fia le. moralità , alle quali al' 
iudono le Tàvole,. * , 

' No», ci' fermeremo- quivi a. dimojìfare la neceffita 
in*, cui fi ir ai) ano- li giovani d*^ avere una ragior 
nevoh cogtùztone-. della.. Mitologia ; mentre i fab- 
bri y che trattano' fondatamente di- sì fatta mate- 
ria y hanno ' a fufiicienza dimofirato . quanto' f offe 
la medefìma vantaggtjofa . - 

C/ bufierà di far offetvare in fomigliante pre- 
pofit^y come f ebbene noi fi amo. difingannatt degli 
errori del Centi lefimo ; la cognizione per})., della 
Mitologia y eh*' altro non è finalmente fuorché la 
Stona di quegli errori y in cui i Pagani fono Jiu~ 
ti'per. sì . lungo tempo fepohiyfar ci deve conofee.- 
re la felicità, in cui ci troviamo di effete condot- 
ti dalla verità] e renderci convinti conie -non v’ha 
che la vera Religione ^ chi ce li poffd far conofeere. 
Un tal rifleffo non può. far a mena di ri sv glia- 
la nojìra gratitudine , foprattut^ allorquando 
' a 2 ' ci 
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#i metti ^9 a iton/ideràre ^ che popoli i piU famojì' 
d»lP univerfo y e di cui tanto Ji ef^ta la faggsz* 
Zay e le azioni iHuJlri ^ fon caduti y'n così prodi* 
giofì di f ordini come fon quelli 'ai quali induce 
Idolatria* \ .. , 

'indipendentemente dagli ùtili riflejfi che deve 
far nascere nel intelletto nojìro la cognizione del*' 
la ^Mitologia\ puh dirfi come ejfa contiene de^gran 
V ant aggi \ perchè: fpatgè un gran lume f opra Poppe 
degli ■ Antichi , Li. quali pieni fona .di, puffi che 
tengono ^ur^ immediata redazione con Jl culto, dei 
loro Dei y di cui parlano così fpe.[jo , Una tal 
gnizione adunque n^..è. la vera, chi , e fenza la 
medejima, havvì^ un infinito - numero di helUzze. che 
€Ì sfupp irebbero: quindi toRochè Ji ha P intenzio^ 
ne di dare ai giovani , una Conveniente , ed ucaztoncy 
è impvJfihiPcofa che intend/^np tuttocib che i 
ti hi.nno detto dd dngegnofo nelle loro , opere ^ e co^ 
nofcano tutte le^ allegorie y.di cui fono ripieni y fe- 
non fono prima verfàù nella ^Mitologia, ^ • 

^ In altri tofi oche pervenuti fona aa .un?età y ^{int 
cui cominci ana a. godere della libertà loro y , C,a 
viaggiare in di ver/i luoghi , quefia, C9gnizdone;^h 
per. i medefimì piti ancora necejfaria: mentre fen* 
XjH un tal lume , le opere di f itturày e ^cultur^^ 
€ tuttocih che inventato hanno le bel P Arti per ren^ 
deve dmmortali gli Eroi y farebbe por li mede fi me 
enigmatico s coni' è in fatti per il popolaccio ignov^ 
Tante . e per tutte le per forte che avuta non hann^ 
fa cultura delle Lettere . Qual .piacere . al contra- 
fio non fi prova , allorquando viaggiando , oppur 
pajfeggtanda nP Palazzi reali y nelle Oallerìe y jie\ 
pubi i ci Giardini y in uua. ^parola in tutti 'què' luo^ . 
gii y dove li Sovrani fparjl hanno de^ contrajfegni 
della lor a magnificenza y genio per le bel P Arti ^ 
quel piacere y dico, y>non,pfòvafi, nel ravvi fare af 
la prima occhiata i fàg^getti rapprefentati dai va- 
tf eccellenti lavori di Pittura y ^ Seul tura y in cam- 
bia di Jìqr, a guardarli fiuptdamer^e y come f{t il 
iqjfo volgo} ^ 

' ■ ' Pi- 
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Finalmente come mai fot er intendere fenza di 
^Hejla cognizione i nojìri Autori^ voglio dire i 
noftri famoft Poeti tanto Tragici , come Lirici , 
/ n cui così fpeffo ySl vedono i caratteri non fola- 
mente della Favola ^ ma eziandio. d.s' tempi eroi- 
ci ; come per efempio tjuelli di Andromaca ^ di Aga- 
mennone. , ec. Cke fc permejfo fojfe d^ interejfare 
^li uomini con gli abbietti dt^proprj loro piaceri'^ 
non è forje la Favola^ quella che ferve come di 
corpo a tutte i gr an..f oggetti ^ i /oggetti ^ i quali 
i armonia ha^refo immortali con le maravigliofe 
'^fue modulazioni f p^ual diletto fi avrà dunque in 
ejfi , fé le parole fiano feti noi un linguaggio fo- 
rejìiero h ^ J 

Del rimanente ^ quantunque fià cofa affai indif- 
ferente per il pubblico il conofeere il vero Autore 
di un\ Opera , non. fi puV far a meno di (fferva- 
rC fCeme la figliazione della prefente viene in og- . 
gt a formare una, fpecie di paradoffo . ■ ; 

Comparì quefto-. Libro per^ la prima . volta nel 
fpazto dt ^tto anni, co/ifecutiìd nef- . 
funo negò alT Autore che ne /offe il p^dre } ma 
foto dopo uno^fpazio così conffderabUe di tempo 
contr affata gli venne una tal qualità >. 

Li .domali fìi- di-Trevoux^ nel .fecondo^ Volume 
dv Aprile 174^* fecero- noto al pubitco ^ come- non 
avevano, faputo che- quefta.. Letroraria prodiiziont 
paffuta /offe nelle mani de' Li bnaj ; eh' era. opera 
del Padre Rigord Gefuit ammorto nel ch'era 

fffjf^pf^^ trattato della. P avola \ che portava un ■ 
Jomigliante titolo nel manuferìttò ritrovato tra P 
-opere di quefto Religiofo ; che vi fi -era fatto qual- 
che cangi amento ed alcune aggiunte ^ che tra queft' 
ultime vi fi erano inferiti degli aneddoti poco mo- 
deftf e pericolo fi peri fanciulli, ai quali man- 
dafi tf Lettore coll', indicare .le pagine . In oltre 
li.Gtornaliftì vi cenfurarono, alcune, rifieffioai poco 
intere (fanti per fe fteffe , e pretendono dar a dive- 
dere la fuper'ontà. del manuferìttò de! P, Rigord 
fopTa il Libro ftampato , mentre nel primo vi fo- 

*> J no 



TI 

fio tilcuni pezzi , / quali noa fi trovano nel fecon* i 
do ; come quello di Virgilio fopra Arifieo :il cam* i 
ramare di Nettuno ^ec» che il manufcritto non di^^ 
ce che il Cinghiale fe deYcrra du javeitt , et fe 
lua fur Adonisjtf^tf non vi fi trovano quefiefpref* \ 
fioni ^ le Kovaume funebre de Pluron , e queji" aN ' 
tra^ Jouani de la Troinpette; laddove il ?nano.^ \ 
fcritto mette ^ U Royaume fombre : fonnant de U i 
Trompette. f 

Se li Ciornalifii di Trevoux fono in ijìato dii 
provi.^re che il P. Rigord fi è il vero Autore di 
quefi'" Opera , ne Jeguirà che il pretefo Autore fia 
colpevole di un furto letterario : altrimenti farà 
permeffo il fofpendere il proprio giudizio^ fd^ 
cere fe il prete] o Autore fi a colpevole , oppure fe 
venga ingiujtamente accufato . Frattanto pare che 
af pattando la fol azione di un tal prehlemay il pu^ 
àìico farà più curiofo^ di fapere fe il Libro gli 
può effer utile y che di fcoprirne il vera Autore 
Futt avolta molte grazie fi rendono al li G/or- 
nalifti d^ invigilare co^ attem amante al l^ intere (fe 
de^ buoni cojìumi y allorquando hanno tacciatdly ri 
indicato que^ luoghi y cIj! efjer pofjono perieoi ofi per. | 
la gtovemù j e non ptiò ahbajìanza lodar fi la i 
ioro delicatezza m fomigUante propofito . Quindi j 
è che fi- fono ef attamente corretti y e quantunque ! 
un^ Libro di Mitologia fia neeejf ari amente ripienp | 
di tutti i dlfordini , che t Pagani attribuivano a i 
/oro Dei , fi è fatto un dovere di fojlituire in um \ 
luogo de^ paffi tacciati y le frafi , e R efpreJfioni^\ 
più onejìe che fi è potuto y per narrare cotejìi fat- ; 
ti y giacche fi amo in unti fatale necejfni di efien^ 
rie informati . In tal maniera il Lettore non rìtrom 
vera altre frafi y che di quefìa fpecìe: noi parle- 
remo più dif^ufamente delle Tue «alanrerie : le ver- I 
gini di Arencv che fi annoir^no di efTerlo , ec. e\ 
mojtijfinu altri luoghi che parvero alR editore di 
più importante confeguenZa del! i già mentovatil e 
che sjf-fggiti erano alle fagge ojfervaziotlfi dfGior* 
nati fi i ♦ 
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» Efculapio.;’ 

Nettuno .. * 

Plotone. 
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. Le Divinità del fecóndo ordìoe . 
' Pane .^Fauno , e Pale. 
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^elJa Fav«k . 
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JSart , Scita, 
t/l io . 


c Sommo Sacerdote dì Apel- 


Ab.a , V. Sttllio. , 

Abbondanza ( corno dell’ ) V. Av^ltsa. 

Abila^ Monte nell’ Africa, che forma una delle 
colonie di Ercole. 125 

jAbftxtt , fratello di Medea fatto in pezzi da que- 
fla Strega. ' 152 

Acalo , 0 fu Calo , nipote di Dedalo cangiato in 
Pernice. ^57. ftromenti dal^medeftmo inventa- 
ti . ■ ivi. 1 

Acamantt figli» di Tefeo,. e di Pedra . 25 j 

Acanto ^ì^inh amata da ‘ApoJI», cangiata in Pian- , 
ta di qnefio nome . . ivi» 

Acejìo^ figlio di Pelia Re di TelfaglTa . ivi» 

Mefif , Re di Sicilia, fu di un grande aiuto ad 

Enea per contiiuare il fuo viaggi». 20é 

Achei co , 24 

Ad^Yufto y 0 fia Lago di ^Acheronte, 87 

Achille^ figlio di Teli, e di Peteo . 167. La fua 
Storia, ivi y e feg. Sua quefìione con Agamen- 
none, 170. Viene uccifo da Paride. 17^. Suoi 
funerali, ivi. Differenza iuforta a notìvo delle 
fue armi . * 1S6 

Aci, V. Bclrftmo, , . . 

Acanzi» y ^ Cidifpe» 

Acri (lo . V. Verfeài.. * . * 

Admeto. V, Alcefte » • 

Adonta. V ,* Alcona , ^ , * 

Adone y fua fiorta favolofa. ff. SpìegazìoM fiòrt- 
cà . 60. Suo culto. ' ivié 

■^^drr.Rm . V. NpYMpft . 
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X 




Agsmemonfy figlio di^Atrco, Geiterafe de^Prlnci- / 
.pi. Greci alla .guerraj di Troia', 1^4, Sw ,qùiftiPOe f 


aoo 


34 




coir Acbillft. , 171. Sua morte. 

Agave 

Agenore V.. Oadmo 

Agemria.. , - ’ , las., 

Aghja ^^detta. altrimenti Tafitea. un» 4ell»?re.Gra- t 
♦ zie)., ’ . ■ , • ■ . - 164 * 

Aglam'o.. ».■ ' . 97 

Giu^diL)\ . 2Z7 

Ajace ( fìgliuoió di- Oileo-)' riio.^carattere), '187 
fua empietà' , fuo 6ne . ivi • 

( igliuoio di Telamóne ) ftia contefa per Par* 
nil di ’Achiile- centro UiilTe. 174. Si. «uccide per 
r»n. averle, pbt.ute..ottenere .. ' ' • ivi.* 

Atcatoo * . . ' ■ . , 

Alceo >. • . • ‘ %éx. 

Alcejlè, moglii^ di Angelo Rfe di Teflai^tàv 
•:fferirce alla motte, per, fai var la vita al fuo ma* 
rito> ivi. Allegoria di.quefta Favola.. . ivhh 
Alcidé; V. Ercqh,^ _ . , , • • j 

Alcinoo \ ' 204 

Alcippei ; 5 W 

Alcmena, Vi >Ercoié ‘ • ? • 

Alcmeone ... . . . 

AlcoMy e, ^^#»É!/» i ,DivI»kà'VCchè. prcfiedevanp' ai 
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Viaggi.. . 

Alcione • . . 

Aletto*, .lina delle Fùrie.. 
Alettrìone • V. G^lJo • “ ■ 
ÀUjfàììdrOo V. Paride*. , 
Ale ffandro il Grande ^ 
Alma ) nome, djafto a Cerere . . 
AUo ; ^ > 
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polli 

* ^iove .. '■ 25 2yd. ..e feg. 

Alfèftbea,, , . •• . ' . 

Altea y madre di Rìèfeagro J Aia ‘crudeltS f. ''za!» 
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' Alamene t * * 7 257 

! Amaltea • vCapra , che .nutrì Giove • ' Ir hi- % i 

• • ’^'O^ ' ^1, 

' Amaracot ^ i- ^ ^ ~3,6 i 

\ Amadriadi , 'M, Driadi , ' ^ • 

Repubblica di.'Femmine guerriere, le qua* 

( ;ii .lì abbriiciavaiio la. mammella dritta, abitavano 
' ìnella Cappatìocia . , , ‘ .ij i. e feg. 

\ Ambarvalta àÀ CeKK . ,ip 

)t Ammone , - • ' , 124 

1 Anfiarao y celebre . Indo v irto al tempo della guerra 
7 .di Tebe . .154. Fu pollo nel numero -degli Dei 

‘AnfigfiCy e Zete, ‘figli di Giove . '148. Meraviglie, 

I .che fi dicono del primo fopra iar Tua lira.'/W* 

► .'Suo. fine. . ijo 

iAnfitrite y moglie di Nettuno « .♦ >^6f 

lAnfitriont, W. Ercole. ' 

Dei). ‘Li Greci davano quello Dome a de 
!• '«Re famofi per :<le -loro .azioni . -ai8 

v, ' -, 

■Anciifey Padre dirEnea,.Tua bigine.. aop 
[Aneili y piccioli feudi . ■ <px 

l..4m/ro^e0., ‘figlio di Minos > uccifo dagli abiiatoridi. 

Megara. 128. Vendetta fatta da fao Padre . ivi, 
\Andromaca , vedova .di ^Ettore . ipj. Spofa Piftò fi* 

‘j ‘glio idi 'Achille', e pofeia 'Éleno . ’Sìvi .,- 

iéndromtda yS&^iz di Gefeo , e di .CalTìopèa . 'I21 
' Efpoila a un moftro,."è liberata da Perivo, ivi. 
'Arnia 'Pere9«4,^oona, -vecchia inorata dai Romani 
-.come una ;Dea .. aoj . 

dune, quando cominciava prélTo 'li .'RómanI . 

( figlie di ) - ' 176. 

*af»rfo .Gigante , figlio della Terra., afiìiinho disfatto 
da JErcole . - t •, .128, 

■ Antenore y -un 'de’ Capi ile’ TroJSai**- •' . 183 

\Antsros . y, -Cupido .. .. , . 

'•Antiopa , o fia Ippolita' y Regina delle Amazzoni 

'* * Ippoltea . .... 

I Amìgona, figlia di Edipo, fi uc.cife, e perctò» t .^9 
! figlia di Laouiedome. V ’ 

- Aa^ 


- ? 
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9 ^. 


. AmiUco , ■ " , ijfi 

Apollo^ Tua Hafcita. ji. Suoi nomi. /v/.Sufe av- 
venrure. e Jeg. Tuoi ufììz; . 55. Spiegazione flo- 
rica di Apollo. j8. e feg. Snoi Oracoli. 4; 
Arac»! f <ì èn A ragno . 

Arcade^ figlio di Califio. 

Archimore , 0 fia Ofelte . . v.-- 

Archi loco. '■ . . ;■ * 

Areopago , fua origine . . - , . 

Ante . V. Alcinoo . * 

Aretufo . Ninfa, cangiata in Fonte. V *s, 

Argo. Nave. 

Argonauti ^ _ •< ‘ 

Argo . ’» V 

Argo . 

Arianna . figlia di Minos , 75. Diede a Tefeo i‘ 
mezzo di ufcir fuori dal Laberinro di Creta . 158 
®ive»tò fua moglie , e ne fu abbàndonatai quindi 
■ divenne moglie di Bacco. ij9[ 

Arie»! , famofo Mufico . 14?. Gittate nel .m^ire ia| 
Marinari , falvato dai , Delfi ni .. ., . 

Ariane., Cavallo fanv)fo . ' 

Arijieo , figlio di ApoUo , .« della Ninfa Cirene > 
257. Fu ammaeftrato dille Ninfe a riparare Ji 
perdita .dell’ api. ^ 

A r poetate, Dio del ólenzio.. - , 207. frp. 

Arpie ( le doro origini . -137. Eraii© .'imoftri vora- 
ci , loro ‘figura . ivi Spiegazione di quella Fa- 
vola l . . , • . i%ti., 

Arr ac chiane , Atleta famofo . . , ■. 2.30 

Arfino» ,-^L.éucippe-. ^ ■ 1.4 

Astemi fi éi . V. Àìatifoleo . . ; 

Arvali . V. Cerere, _ 

Afeanio, o fia Julo , figlio di Enea. 212. Fabbricc 
ila Città di Alba. ■ . 2.1 

kfcalafa . ^ . -2 

Afopo. V. Egitio\\^ . ^ p • 

Ajforaoo. ì .'3.06 

Amerio. . jSo 

A firea ^ 0 fia Temi , De» della »giufHzia* ' az« 
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/.fììan fitte . 1 94 

fiii.ii.Ktay fifjlia di Scheneo Rcdelll’ Ifola di ici- 
re . 224. St dava al corto tutti quelli , che Ift 
volevano Ipivlare. V. Ijj ornane . 

\ /ìAuianta y bìglia di J alio Re diAcaja, fu la pri- 
jn? a coipiiegil Cinghule di Calidonia , e fpo* 
so M elea grò. ' 240 

Atetiy Dea nociva . -ut. 22 j 

.Aianu-.nte . ^ 75 

Attua y perché le venne dato quefto nonìe pK 
htieons y cangiato in Cervo.' 4p 

Atlante , Re di Mauritania, perchè fi dice, che 
.. fofteiieva il Ciclo. " ■ 150 

titreoy e Tiefìe , figli di Pelope , famofi per gli 
oltraggi fattifi fcambievolmenre. 169 

Aitridi y figli di Atreoi Agamennone, è Mese- 
lao, 

8t 
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te- 

41 

li 

4/ 
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vi> 

vi 


t5Ì 

ii ■f'i'i/o. 

>iA"- 

allontanare il male. 
'A ^ 


> , 9 ^ 

.A'verrttnci y Dei nocivi, i quali erano invocati pet 

S’ t„ 


224 

257 


^ Augia , Re di Argo , Ercole^ nettò le Aie flalie 


^ e l’ iiccile. 

Aulide y Città* 

A ir or a . 

'! Aujìroy vento di niezzt^iorno* 




127 

177 

4» 

iij 
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B P%.ccanti y .SacerdofelTe di Bacco . 

Bacco y fua natcira particolare . 47. Suoi di- 


’erlì nomi. ivi. Sua educazione, 48. Sue fe- 
, .1 fie , 49* . 

Sue conquifte. 5®. Sue relazioni con Mose. 54 
^^'Bapte y Dea ‘degl’ infami piaceri. 116 

^\Bapte y cangiato in pietre di paragone. 56 

Beauci . "V. Filemone. 

y ^BecuJ?o . 19 

^ Bei idi - V , Damidi. 
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, fratello di Bcllerofonte . i2t 

BcUerofonte ^ Tua fpedizione contro di un moftro . 
ivi . Muntò fopra il CaveI Pegofo , e vinfe 
quello moflro . 

Bellona^ Dea della guerra, e forella di Marre. 21 j 
Belo • ^ 86. ^2 


Berenice^ ( chioma di ). 

Biblì » V. CuM-ne . . , . 

Bitone . V. Cleohl : 

Boote. V. Arcade. 

Borea , veato fettentrionale . 

Briareo , 

,• figliuola di Minos. 

fìuli , 

Bupalo y Scultore. . 

Bujìridet tiranno uccifo da Ercole. 


60 


2S 

40 

260 

213 

zz6 


t ucci. 


I5T7 

56 

ave- 

lli 

187 

A9 


C Aco y figlio di Vulcano, famofo ladro 

fo da Ercole . .127 

Cadmo ; figlio di Agenore , fratello di Europa ra- 
pito fib Giovo. 146. Ricercò fua forella per tut- 
to ivi . L’ altre fue avventure. 

Caduceo . 

Calai y e Zete , figli di Borea , e di Orizia , 
vano dell’ ali . 

Calcante y Indovino nella guerra di Troia. 

Catifio y Ninfa di Diana , cangiata in Orfa . 

Calliope . V. Mure. 

Calli/atera y femmina Atleta: 

Clliroey moglie di Alcmeone. 

Cahey Monte nella Spagna, una, delle colonne cH 
Ercole . j 2 ^ 

Caloy V. Acalo, 

Calidonia ( Cinghiale di ) mandato da Diana per 
defolare quella Città uccifo da Meleagro. 159 
Calipfo . • 204 

Cham . " 4 * 2 ? 

Campi Elifi» > 87 

Ca- 


1 22 


XV 


Canéam, 4 

C’w«.<. o, V.krg 0 t 
Cave di kronzO. 

Cariente \ moglie di Pico ; cangiata in voce io| 

V. Fico'. 

Caronte, traghettava I’ ombre nell’inferno . ò’r 

Carichi Ninfa <ta cai Chirone ebbe de’iiglt 127 

- Qarindcii . / 77 

Cajfandm , figliuola di Priamok, fa mola per lotue 
pi-edizioni . itz. fu violata da Ajace nei Tem- 
pio di Minerva. 187 

Cajfxopea . 127 

Cafiore y e Foìluce , Storia poetica del loro nalci- • 
mento 1^7. Andarono all’acquiflo del velie d* 
oro, ivi, furono alternativa «ente iminortaii . 

1^8. fpiegazione jdi quella Favola.' i-vi. 

Cavalli del Sole y 58 

‘ Catte afo y i il Monte; Prometteo vi fu legato. *5.26 
Caunoy e Bibli . ' "252 

Caos y che paffava per il piìi antico degli Dei.225 
Caos ( il ) ' ' ivi . , 

Capanea , valorofo guerriero , ma celebre per la 
fua empietà. i6j 

Ceculoy i^Uo di Vulcano fu un famofo ladro.257 
Cefalo y e Prodi , fua^ fìoria . 244 

Cefeay , Re di Etiopia padre di Andromeda . 120 
Celo yO ila il Cielo. ^ tz’ 

Ceneo , uno de’Lapiti. ^ 14» 

Centauri y metà uomini, e metà cavalli, ijr. fpie-''' 

• gaz ione quefla Favola. i4f^' 

Cerajìi. " , 

Cerbero i Cane dell’Inferno. 77. Spiegazione, 85 
Ce-cropt • ■ 6 

Cerva dì Menelao s • *' 12^ 

Cerere , luoi nomi . 17 fue fefle . ivi , come di- 

20 




pinta . 

Cefto ( Cintura di Venere ) 
Cejio ( Giuoco ) 

Ceice., ed Alcione. 
Chimera ? ( cofa fia ) 

b 2 


di 
'228 
6 . 75 
121 
Chia- 
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XVI 

Qh'.ons, <0 

Qhirune ^ Centauro, fuoi talenjl , fue azioni^ lui 
ccgnizloiie cldla n»e<licina . .242. r ssg. 

Ci ni tu , ' 63 

Ciugbiale eli Calldonia^ V Calidonia • 

Cinghiale di Eri manto . JP ^ 126 

~ Circe ^ famofa fìreSa. 202 

Qiterone Monte Xun Pallore di queflo nome fu 
cangiuLo in un Monte cosi chiamato . H mede- 
fimo avea riconciliato Giove con Giunone, 258 
Civetta . ' p$ 

Claudia ( Vedale ) 18 

Claobi e Birone . i6l’ 

CI come ne 1 Atleta: ,fuo furore per .eflére flato de- 
fraudato del ,premio,. - 2^2 

C/toflene, Atleta.. ivi, 

C/ro , Mufe . 

CUnisne-i V Faetonte ,, 

^Jiiennejira, ed Fgifto , ,( Jnoxte ^di } 200 

Clizia . 

jClote.. V. Barche^ 

C'^lchide, V. Frifto, 

Collana di Krifile ^ appartenente iprima a Poli- 
nice fratello di Eteocle," fu fatale a tutti quelli 
che la pofledertero. ’ 1^5 

Colpnna di Ercol-A , ” 12,5 

Colombe . ' • , . 62 

^Coloffo di Rodi^ 

‘ Dio de’ banchetti , e degli ornamenti. 224 

C(f}jfenti. , ( Dei ) i 

Concordia i figliuola di Giove., e di Temi, laftef- 
fa eh’ è la Pace. dvt 

Cervo, ucello confacrato ad Afjollo.. ,4^ 

Corebo^ Atleta. 21-5. riportò il_ primo ri premio 
del corlb ne’ Giuochi Olimpici. ìt^ 

Coresv, Sacedote di Bacco, fi uccife per fal.var la 
vita a Calliroe da lui amata- 240 

Cnr»o di abbondanza . 24 

Cornei Ile , ( il Poeta ) • * 5.5 

Cc; ewWf , amata da Apollo- 46 

®c- 


Dk. “ : . Gemigli 


. . XVTl 

Qori&^nti , 0 fiaC«w/, Sacerdoti df Gibele? '2jo 
Corf»e, per ii Atleti. 2ip 

Csrfo ( il Giuoco ) 2^0 

CrÀeo , o iia Graffo , figgilo <Ji Minps, e dì Fa- 
fjfèa , fua Storia . ‘ 2^7 

Creonte y Padre di Giocafle , 'moglie di Lajo . ido 
Creta y Ifola. » ' / 12 

Creufay figliuola di Creonte. ly» 

Creùfay moglie di Enea, . 2i,> 

Sacerdote di Apollo. • 189 

QrifetHe y figlia di Crifè ^ rapka da Agamettna- 
ne. 182 - 

Crinifoy Fiume. H’2 

Cupido y o fia l"" Amore, ^p. Idea bizzarza de' Po- 
eti fopra (li eueflo Dio. , 65 

Curetì y o fia Corihanti i. 15 

Ciane-,. " yp 

Cihele. 14. Tuoi nomi, Tuoi Sacercteti , fue fede. 
1-5-. r feg. V. fuoi Sacerdoti alla parola. D/zr/‘//a. 


Cicìopt y Fabbri di Vulcano. 

Cigno, V. Leda. * 

Cigno y V. Feiìonte é 
Cinifca’y fihliuola di AtJei*. 

Ciparijfo. ‘ 

Cipro y (, ifola di )- 

apra, V. Venere 

Citerà, Ifola con fac rata a Venere.. 

D 

D Atti li y cadenze de’ Sacerdoti di Gioele. 

Dattili y nome de” Sacerdoti di Cibele. 
Danae , figlia di Acrifino , V. Perfeo , 
Danaidi , 

Dafne . ^glia del fiume Peneo. 

TX I ^ 


97 


2 J0 


4-7 
2 fri 


61 

12 

15 


Dardano y primo Re Troiano. 


Dedalo y inventore di molti utili firomenti' . 144. au- 
■ tore del Laberlntp di Creta , dove fu rinchiufo ; 
e perché ,• come ne ufcf fuori • ivi. 

Dedulione, Cangiato in Sparviere.* 50 

Deìdamia . 15-1. 178 


* * 
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Dei- 
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' XTUI ' 

Deifobo. '' i8S 

Deifonter . 258 

DeiJUe» “IL, ' - ip 8 

De/a»/ra, figliuola di fiacco. 124' Ercole l*otten- 
I jie per moglie vìflto aveado Acheloo > a cui era 
promeffa- - # ivi . 

Deiojy Ifola.' " . - . . , . - 3? 

,T>eifo . - . 45 

.Demotoonte , 'nfto de’ figliuoli di.Tefeo. 14J 

-"Q^ino y cofa s’ intende -per. quella Divinità. 5 
^ucjaltone i figlio di Prometeo , e di Pandora >. Tua 
Srofia . 2g2 

DÌMna^\m' diyerfi attributi. 4^. Tue occupazioni 
fopra la terra. 44 

Didone y o fia Elifa^ Tua Storia . 207. Tuo amore 
. • per Enea , fi dà la morte . 208. ciò che devefì 
penhsire de’ Tuoi amori con Enea . ivi . 

Dei y loro nome preflb de’ Ramanl. 6 . diftinti in 
molte clafTi . 9. il più antico, ii. erana de’ Si- 
gnori dello Corte di Giove . «8. prefero partito 
in favore, o contro la Città di Troja. 184 
Dio y o fi Cerere^ V. Cerere. , 

Diomede , uno de’ Capitani dell’ Armata Greca . 187 
Diomede , Re di Tweia, tiranno che ‘nutriva li 
fuoi cavalli di carne umana; Ercole lo fece di- 


fuoi fteflì cavalli.. 


I z6 
■ ór 


V (tra re da i 
Dione . 

Diofeuri y V. Caflore . 

Dirco . 

Di/cord Ì 4 ( Pomo della ) 

Di/co - 
Dedona . 

Bori . 

Driahi . 

Driope y Ninfa di Arcadia congiata in Albero da 
Bacco . 267 


96 
172 
228 
150 
21. 68 
68 


V 


Aco y uno de’ Giudici dell’ Inferno. 


8 « 


Jl 1 < £be figliuola di Giunone, Dea delia Ciovu 
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^ XIX 

J£cate, V. DUna, ' _ 

^ Priamo . i6» fuo fogno fopira 

V, ,w 

£ÒCtO)9ffj ^ 

Eccey Ninfa che amò Narcifo. -, . 5» 

. Re de’ Moloffi zjp;. Piriteo .volle rapir- 
gU fua moglie . , . 

Eeta, V. Frijfo, . 

Efef » ) ( Tempio ) ' , 

Egeoy Re>i, pa 4 re di Atene, Tefeo, 8r. Perche 
gittoffi nel mare . i^g 

Egeene y V. Briareo. j ^ • 

Egeti» V Ninfa . cfa« Noma Pomilia confnltava 
Tempre. -, Hi 

Madre di Aceffe . aév 

ZKQ 

EgteyY.Perffa. 

Pefle nell’ Egina mandata da Giuno- 
• ivi . 

figliuolo di Atreo , e di Pelopea figliuola 
<fi Tiefte , e nipote diAtreo* .170. perchè cosi 
chiamato. , 1^2 

Egitto . • é$ 

Ellanodici. Giudici de’ Giuochi Oliinpici. 2?o 

^ Eletta y luo rapimento fatto 'da Paride. 172. fua 
motte . 1S4 

Elenoy figlio di Priamo, ed Indovino. iS^. i'o2 
ElUy V; Eriffo. ^ 

Ellefponro^ 

Eleira y foreila di Orefe. ' 200 

Elettra, ( diverfa ) moglie di Dardailo . 170 

EleJtrìone , V. Gallo . ' 

Eleufìna , V. Qerere . 

Eliadiy V. Eaetufa» «• .3 

Eliotropio y O fia Girafolc , V. C/i^/rf , 

Elpenore : un de’ Capitani Troiani. 188 

h 4 J';,, 
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XX 

Incelad$^ (Gigante) 238 

'Endimi§ne y Pallore amato da Obna* 47 

Xnea y TrojaHO , figlio di Venere , e di Anchilé* 
206.' fuoi viaggi ) ed avventure con Didone • 
2 o 8. confulta la Sibilla Cornea. 200. (labilifce- 
la Tua colonia nel paefe Latino ; ebbe la guerra 
contro Turno. Re de^ Rurali fuo rivale : fpos^> 
Lavinia figliuola di Latino, e feg. opinioni dl- 
verfe fopra la fu^ morte . Difcendentl di Enea 
fi«o a Numitore , padre di Romolo* . 212^ 

JSoloy. Dio de’ venti. 105 luogo della fua dimora., 
fpiegaziont della Favola*.' ^ ivi • 

JEpafoy figlio di Giovv', e della Ninfa Io. 4?- 

ingegnere nella guerra di* Troja .187 i88‘ 
Epidamo) Città del Peleponnefo. 6j 

Epigsni y vai a dire difcendenti; guerra degli Epi^ 
geni, aitrimenti. feconda guerra di Tebe. 13T. 
JEpim^nìde . 25.5^ 

Epime§eoy V. PsndarM 9 

Er ac li di,. 123 

Eraclidì y Atlelà.^ ivi . 

Erato.: ' 66. 

Ercole y^ figlio di Giove , -e* di Ale mena , fuoi«dif«. 
ferenti nomi . nói' e feg. pereguitato da Giu* 
none-. 117. fue dododici fatiche , ivi y e feg. fo*. 
pra qual cpfa fiano fondate 121. fua debolezza 
per Onfale*. Ì23.*fue fatiche , V. Eilottete. It 
Fiopo gli era confacrato . 126. vi furono molti 

12^ 
221 

244 

24? 
lóó 

, In- 
ivi 
J71 
58 

r>*. 
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Ercoli .. 

JErefìttene , e Metra 
Mretteo . 

EridarjOy V. i! Pb. . 

Erigdne y figlia dV Icario . 

Erifile y 154. collana di Erifile t 
Erinnie 5 . V. Furie . 

^ Eritonio . pi. nacque con gambe di ferdente 
tradufle P ufo de^ cocchi . 

Erihono , Re di troia . 

Ermafrodito . 

Erméte , V . Mercurio . 
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Ermìottff., mogile di CadtnO) V^.C'adnio . 

Ermiousy figlia di Tefeo , e di Elena . X77 

^rmion? y figlia di Menelao , /moglie di Orefte . zoi 
E'^o , e Le andrò , . 259 

Eroi ì o fia Sèmideì , cofa fi deve iiifendere per 
quefia parola : a chi è flato dato quello dvio 
quefto nome . 117 

culto che fi rendeva ai medefimi. ivi, 

E-ropa y o fia herppa , moglie di Atreo. 27$ 
Krojìrato , 48 

Erfea . V. Agl auro . 

Ejaco, figlia di Priamo cangiato in Smerco . ip£ 
Ejeulapio. . 62. luogo in cui veniva onorato . 67 
pafl'o florico fspra'Ia fua flatua . ivi y e feg^ 
Efione y figlia di "Laomedonta . 54. eTpofta ad nn 
. noflro , liberata^da Ercole . 172 

JF/l»?, padre di Giafone, ringiovimto da Medea, i ji 
cangia tOi in Stella della lere , ijo 

Ejpsridi y rre figlio di *Efperjo fratello di Atleme, 
avevano de’ pomi d’ oro ne’ loro Orti . 192. 
fpiegaziane di qngfla Favola ivi . 

Bfperia.* Nififa ■ 191 

Efproy Stella della fera. i-gc 

d' Oro y d'‘ Argento y di Bivn 7.0 y t di Ferro. 24 
Ettore y famofo Troiano figlio di Priamo, 182 . 

uccil'e Patrccolo , e fu uccifo di Achille, ivi. 
Eteocle y e Polinice y figli di Epido , e di Glcca- 
fia . 151. fàmon pei- il loro. odio lcambl'evoie -7 
Il loro conbatti monta da folo a folo. 166 

Etreay V: Tcjèo,. • ^ ^ 

. Evaudro 21 1 

Eufrofìm y una del[e tre Grazie. 6>. dj- 

Eumenidt , V. Ttio-ie . ^ \ 

Eurialey una delle Gorconl . . 1x7, 

Euridice , V. Orfeo • 

Ettrinome . _ . ■ 45 

Eurifleo.y inimico fufcitato da Giunone contro Er- 
cole . 12;} 

Euri fio . ^ iTg 

Earo , vento di Orieine , ri» 

b S Eu-^ 
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XXII 

J^uaopMy figlia (ii Agenore, rapita da ©love tra'- 
, formato in Toro , 14Ó. Ipiegazione della Favo- 
la . ' , . IJ7 

Xntrepe , Mufa . 44 

' F . 

JF Aw 4, (la) ' iij 


G iano ( il Tempio, di ) - 14 

Giacinto . 

Gia/one, figlio di Efone Re di Teflalla, i^p., an- 
pò nell’ aeqùifìo del Vello d’oro . - ivi , 
Giocajìa^ figlia di Creonte , .moglie di La;o , ima- 
dre di Edipio , e pofcia fua, moglie . V. Edipo, 
Ciove^ fua educazione, 11. fuo rango tra gli Dei , 
20. divide 1’ impero con li fuoi fratelli , ivi , 
come fi. fpieghi quella divifione , ivr , dipinto 
da’ Poeti, , ivi Tuoi nomi . 22. fua guerra con- 
tro li Titani , 25. fpiegazione dì quella Favo- 
la , ivi . fue trasTormazioni , 25 . fpiegazrone, 
ilorica di tutta la fua Favola , zé. fpiegazione 
della divifione de’ fuoi Stati con Nettu^^o , e Pla- 
tone. .. 2p. 

Cirafo/e, detto altrimanil EUtropia, 4j 

Giulo ^ o fia Afcanio.. V* Afcanio' . 

Ciudi ciò di Paride , Y, Paride . 

Giudici dell’ Inferno - 80 

Giunone , a8, fuo^earattere , 2p._ fuot titoli , 
fuoi nomi , ivi . e fuoi figli . 
giuochi , cos’ erano li Giuoctii , 2i|. Giuochi, fa- 
mofi della Grecia , 214. a qual fine iiiftituitl , 
ivi Giuochi Olimpici , ivi ,, e feg. Giuochi Pi- 
222., Giuochi' Nemei , ivi . Giuochi Iflmii , 

, *21. Giuochi Nemei Florali. V. Wiore . 

I 

I Cara j fig^o di Dedalo , rinchiufo nel Laberìn- 
to con il medefinio come ne ufcì fuori , cad- 
de «el mare . i'>5 

Icario^ figlio di Ebalo . 24^ 

Ida, (monte) ' 174 




X.X £ £ l 

Ida. . ,• 144 

Idolatrìa, fua Origine. 2 . dove ebbe li principio , 
4. in qual maniera fi diffbfe . 5 

Idomeneo . fyo voto temerario . ' 

Idra di Lerno . l^o 

Ifigenia \ Là fìorla del Tuo. facrificlo . 166. trova- 
ta dal fuo fratello Orefle in Xautide . 20c> 

Ifimedi^ , V. Alcidi . . • t 

Ifi , donzella , che di ventò fanciullo . ^ ?5 ù 

Ifi Principe di Cipro , . ' . . • 

1^2 a , o fia la Saniti . . , ; ,9^ 

IJaira, O fia lì al ah a , ^ 15 ^^ 

Via, ' ‘ Ijó 

Ilio. »;i* ’ i, ^7^ 

Va. . ty,i , 

Iftìsnee. .di 

Incehfo ‘ ‘ 45 

Indigeti , ( Uei ) , ila 

Inferno Poetico Giudlci^delT Inferno . fpie- 
. gazione della Favola dell’ Inferno . , . fai . 

Ine , e Me li certa . w - 75 

lo ,»J^infa , o fia Ifide In Egitto. ^ ^ 52. 

pperian? , Gisante iacaricatp d’ iHuminarc il mon- 
do . ' 57 

86 


V. Nettuno 


Ipermneftra . 

Ippi* , feprannome di Nettuno 
Ippocrene . • ^ 1 f 

Ippodamia , moglie di Pelone . 166 

Ippodximra , o fia Deidamia , moglie di Piritoo, 144 
Ippolita , 0 fia Antiòpa . Regna delle Amazzo- 
ni,. - ^45 

Ippolito , figlio di Tefeo , e dalla precedente ac 
cufato da Fedra f»a matrigna , fuo tragico fi- 

- ne . J 4 ') 

158 

25S 

2»7 

220 


Ippom^dontf , uno de’ ferre prodi . 

Ippomene , vincitore di Attalanu nel corfo 
Ibpota , O fia Ipbote . • ^ 

ipUpilo femina di Lenito . 

{reo » 

b é .. . . 


Irìw 


41 
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XXIV 

Iride , Mefraggiera di Giunone . :ja 

Ifide , V. Io . ' 

Ifola di Scir 9 . '• lyS 

hot a , Ifola , e Regtio . V. UlifTe . 

1 // , figlio di Tereo , pfefentaro per vivanda a 
fuo padre . 227. coogiato i-n Fagiano . /'vi., 

Jde<:o , V. Bacco , 

Iddi , figlie di Atlante . 48. cangiate in Stelle , 
o fia Coltellazioni pipyolè , e perchè . 129 

Jafet , figlio di'Nrò . 5. 2^ 

fante y V. Ifi . ' - 

Japeto , uno de* Titani . 25 

Jarba : 208 

JaJlo , fratello di Dardaoo-,' Re Troiano t 17* 

foie . . 152 

L 

L AberintQ , fpiegazione di- quelle forte di luo- 
ghi , quali fiano li più famofi . 145. 140 

haehefe , V. Parfhe^»^ 
fame , V. Ulijfe . 

Lair y Re di Vebe , padre di Edipo , V. Bdipo., 
Lacoonte , Troiano . »* ipo 

Laodamia . moglie di ProrelHao , di<?ì2ndò di ven- 
der I’ ombra del Tuo marito , e mari nell’ ab- 
bracciarla . ' i8p 

Laodicea , V. Aeavuante . 

Laomedonte , Re di Troia , idi. fua perfida ver- 
fo Apollo , e Nettqno .. /W . 

Lapiti . 140 

Lari , V. Penati , ^ 

Latino, . 202' 

Lazio , Paefedell’ Itali , in cui rirugloIR Saturno 12 
Latona \ madre di Apollo , c di,i)iana . 24 

Lacerna , Dea de’ Ladri , 224 

Lavinia . 22jc 

Laure . 37 

Leaytdro , V. Pre . 

heda^ Madre di Cafirre-, e Polluce-, . 1^7. fpieg». 

zione della Favola del lor nafcimento . /W, 

Leìa^o , Cane di Cefalo . 244 
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Leno y Ifola , V. Vlcano . • ‘ 

r Lemuri , V. Mani , 

! Lerra , V. Idra , 

' Lettere iti Belierofonte , cofa 'fignifica queflo prò-. 


verbio . i az 

Lete , V. Fiume d’ infrno- . 

^Leucade , ( il falto di ) 6 % 

Leucippe j e Arjìnce , 14Ó 

Leucotce y figlia, di Orcaino . 4^ 

Libazio.ni , V . Eroi . 

Libertà^ (la) aveva 'molti Temp; in Roma . 210 
Libitina , Dea de’ l'uneiaii / i'vi . 


Licaone . ^ 27 

Licj , cargiati in Rane r "V. Latcna . 

Licomeds . 14J 

Licurgo . JO. 21 1 

D/Vo , uccifo da Ercole , e perchb . • ^3? 

L‘inceo_. ‘ 149 

L/«o . , 45 

Lira . . ^ 60 

Lote/agi , (II) V. U/iJfe , 

Lotea ( la ) ^ ^ 

Lucifero . ' . 22.S 

Lucina , V. Nrmone •». ' i’4. 

Luna , ( la ) 40 

Lupercale . •- *.99 

M • 


M Acaona.^ p Ptdalirioy figli di Efculapio . 66 
Maja ,"tBadre di M^curio , V. Mercurio, 
Mammofa , nome datato a Cerere . V. Cer<re . 
Mani , { li ) Dottrina degli Antichi fopra il Ma- 


ni , 208. erano propriameiKe parlando li geni 
de’ morti , o fia le loro ombre . ivi . 

Maraffja , ( il Toro di ) 137 

Ma rte , tua ofigjne , Tuoi diverfi nomi-, .qua- 
li perfone hatwio portato il fyo nome . ivi-, 

Marjìa^ Satiro di Frigia, osò sfidare Apollo.247- 
fu - fc crt reato da queito Pio. Allegoria di quefta 
Favola-. 245 

, Maufoieo .. ^ 260^ 

Maz~~ 


«XVI 

Mazza di Ercole • 155 

Mazza di Tefeo . 129*- 

, Maga , figlia di Eera Re diColchidC)i5it 
ajutò Giafone a rapire il Vello d’oro ivi. , 
crudeltà di quefla femmina’. jj5 ! 

Medufa , V. Gorgoni ^ Perfeo ». ^ 

Meganìra . 152 , 

Megara y figlia di Creonte Re di Tebe , e moglie 
di Ercole , venne uccU'a da fuo marito in nn 
trafporto di collera . 1^5 

Mtgara y ( mura di ) 71 

Megera , una delle Furie . V. Furie . 

Meleagro y figlio di Oeneo , Re di EtoIIa , 240. il 
fuo deftino era affiffo ad un tilTone , ivi , nc- 
cife il Cinghiale di Calidonia . i-ui . 

Meli certa y 7^, 74 

"Melpomene . V. Mu/e . 

Mennone , figlio di Tirane , e dell’ Aurora , V. 
Kuroray 184. fentimento fopta la flatua di Men» 
none. * ' 

Menadi , V. Baccanti . 

Meneceo . 1 5 ? 

Menelao y Re di Lacedemone, figlio di Atreo , e 
fratello di Agamennone , marito della fatpofa 
Eléna. 175 

Menejìeo , " j 4j 

Meray Cagna d’ Icar* ^ ^^29 

Ffercurioy fua c' iC , Tuoi uffizi, 52. 3 fep. di 
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verli Mercuri!. 55, fuoi nomi.>- 
Mefraim y figlio di Cham. * 

Mefe y o fia Giano . 

Metempficofì , ( dottrina della ) 

' Metra , 

Mezenzio . 

M:da y fue avventure. 267. 

.Milane Croroniafe , il piu famofo degli Atleti, 218.* 
div'er‘1 fas!?! della lua forza 
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Mlineoy o fia Mineidi \ figlie di 


52. s; 


Mm-rva y e Tuoi atrribmi , 8ó. fue differenze coni 


Nettuno, ivi. fpiegazionc .di im ciotto perfo*' 


nag- 
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naggi« fopri la Favola di Minerva . . Tuoi 

dlverfi nomi , 88. fna nafcita particolare . ivk 


Minati un de’ Giudici deirinterno; ivi. 

Minotauro i moftro mezzo uomo ^-e mezzo toro, 
uccifo da Tefeo , taS. fpiegaziene di quefta 
Favola.^ 

Mirra , 65 

Minilo . léy ♦ 

Mirmi 4 oni . ■ 3^ 

Mitologia , fua^ etimologia , , i 

Momoi Dio dell* Critica , come fi dipinge^ 104* ni 
Morfeo . 

Mufe , ( le ) 40. loro nomi . 44 


* N 


N Apee, V. Drtadi . 

Ntircifo , amante di fé meiierimo , Tua tras> 
formazione in £o(e di quefto nome . 236 

N-iffo ^lìoh. _ 5© 

Najaclt . y© 

NitUplio . • * . .. • . 

Kecefftà , ( la ) - 220 

N?rntli i Dea ch’ha l’incombenza di caftlgare li 
colpevoli. • ' 221 


Neofrcnte . 

Ngoptoiemo , V. Pirro , 

Ai^rfo figlio di Teti , e dell’Oceano , padre- de’ 
Finmi .. ' 

Nejfo i Centauro, Tuo vano attentato contro' -D?- 
janirAi venne ferito da Ercole , e come le ne 
vendicò. ‘ • ' 132 

Ni;/? orti fratello di Periclimenew 1,25. 187 

Nettuno i Dio del mare. Sya origine. 64. Spieg. 

della Favola . '■ , 66 

Ninfei Divinirà de’BofchI,»e delle Fontane, 70. 
fpiegazione della parola Ninfa . 1 io 


Nino . 4 

N//-*, Città in cui Bacco fo allevato. 45 

Nifo i V. Scilla .. 
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ÌTi tt imene ^ cangiafa in Civetta . ♦ . ,^5- 

Qordiano y Nodo che Gordio, figlio di un 
Contadiiio avea fafio per attaccare, il giogo del 
fuo Carro. Nefluno poteva. Ccipglierjo i Alef- 
' fanda, il Glande lo, tagli* . ’ . . 
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251. 


O Cafìoney ( la ) 

Oceano . * . 

Ocrroe , 6§lia del Centauro Chitone. 

nella Medicina . 

Oedipc , Tua ftoria tragica «. ; 

Ocneo . 

Oenomao y Re di Elide il fuoartificio per non 
dar la propria figlia Ippodaniia in mattinionio, 
gli riuicì funeflo . \ , %\(tf 

Oenone y Ninfa amata da. Par.ide. . 

Oenopeo . ^ 40 

Oeta , ( Mo»te ) 

Ofelte. ' 

,• Stella , é?. Efculapio fu cangiano In efla. /u/ 

‘ Olimpiadi y maniera famofa di dentare di cinque 
^ in cinque anni;., - 2^4 

Olimpici y V. Giuochi . ^ 

Gufate . ^ 131. 

hracoli , ( Il ) di Apollo 42. fpiegazlone.. degli 
Oracoli . .. iv/ . 

Or cadi . , ’ .71 

Orco^ fopranr/ome di Plutone, V, Plutone , 

. Ore y figlie di Giove, e di Temi . , %9'^ 

Orefle y figlio di Agamennone , fue azioni, ipi. 

agitato dalle furie:.. apo 

Orione y fila nalciu particalar-e . _ 4 ^ 

Oriziuy Ninfa rapita du Borea lo 6. fplQgazione 
della Favo'a . , • 

Oifcy figlio di Apollo. , e di- Calliope , famofo 
per la fua cetra , 14.^. Storia della fua difeefa 
alì’ Inferno -per ricercare la ( moglie EUridifee, , 
fuo tragico fine . . >, 

° Or- ■ 
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Off . V# QaJìflq , 
Ojiridff « 


3?. 99 
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\ ^ • Concordia .. 

Fafo . 2t^ 

PaUmeds , figlio di Nawplib Re di Eubea . Ì7Z 
■ quel che inventò. i7y 

falemone^ ^ 

Dea de’Pafìori, 98; fòe feflé . ivi 

Palici ) erano due. fratelli deificati dai Si- 
cwiani .. ' 224 

Palladio , ftatua di Minerva che. d’ uòpo era ra- 
pir da 1 roj,i per prendere xjuefta Città , 180. 

V ^me. fu. rapito, 170. 'fentimenti diverfi fopra 
Palladio . 

Pai Inde . M.inerv a * 

Fallante^ figlio di Pandione^. ' 175- 

.P aliante ^ figlio di JE.Vandro .. 21^ 

Pan , diverfe opinioni fopra la fùa orìgine 99 
f«o rango , /W, Simbolo delia natura ivi. Ha 
dato inónvo alla parola^errcr panicoy 94 fpie- 
gazione di quefie parole , gran Pfn e mor^ 

to . ■ 

Pendora^y ftra fcatofa. 

Paride yivi giudizio di Paride> lóze fsg. 
nicrre, 

P arnajfo y { monte ) 

Parche . 

■; Pan ‘Uopi . V. Sirene . 

p.„ r-JT-.. ' ■ 

Pafììea 1 o fia Aglaj a ^ una dèlie tre Grazie 
Putai cty De de' Fenici protettori delle Navi 217 
/amico di 'Achille, uccifo da Ettore 185 

Pep^afo-. IJI I2f 

Pelea. , ' 198" 

Pàli a , le fue figlie fono ingannate dà Medèit 
Jeannano il loro Padre per farlo j.inglovini- 
re . ^ 1501 5» 

Pe^ 
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192 

44 

81 
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Pelopeai figlia di Tierte . 15^ 

'Pelope , figlio di Tantalo 8 ^. Tua fio ria Tuoi 

figli più famofi. id^ e feg. 

Penati y cofa intendefi per quelli Dei , pp 1* ori- 


gine del loro culto ^ 107 

Penso . V. Dafne . 

Penelope^ moglie di UlilTe» 

Tenta y Dea della Povertà ^ 

Penteo . 44 ' 

Petitefilea y Regina delle Amazzoni» izj 
Perganto . V. Priamo . 

Per thè a . 261 

fericllmene , prendeva difTerenti figure i fu uccife 
da Ercole , 1 55^ 

Perillo .. 1591 

Perifay Re di Atene, cangiato ia Acquila 25; 
Perifete^ 13S; 

Perifterìa , cangiata in Colomba . 62 

perfea , madre di Circe . 20jj 

Perfeo yi\xdi nafeita , fua origine ^ lop. Tue imprel 
fe , iiQ. e feg> Tagliò* ia tefla dà Medufa ,j 
V. Medufa v e Andromeda , fpiegazione di| 
quefta Favola. 120 

Picoy antico Re de’ Latini , cangiato in Picoj 
da Circe » 

Pigmalitntr , innamorato della Tua ftatua , ot.! 

tenne che diventafle animata. 255 

Pigmei y uomini di due piedi , quel che ni 
fece Ercole , fpiegazione di quefta Favola » 12S 
Pìcridi y V. Mufe . 

Piladsy amico di Orefle . ■ 20^ 

Piramoyt Pisbe y loro fioria. 2^8 

Pirray moglie di Deucalione» ' 2. A 

pireneo . 4f! 

pimoo, amico di Tefeo^ 15 r. quello falvò la fiu 
moglie Deidamia dalle mani de’ Centauri, i 4 
Piritoo andò all’ inferno con elfo lui -per rapii 
re Preferpina /e venne flrangolato dal Cerbefo 1 
152 fpiegazione della Favola. i-vh 

Pirro y • fia Nsptelemoy figlio di Achille. 7 
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O Cil Suada. 

, Suocero di Tefeo . 

Piti . . 

j Ninfa cangiata ii Ì?iao . 

Pitti • V . Qiutchi . 

Pitoni y ferpenre. 

Pitoniff^, o fia Pitia y V. Oracoli. 

^ fig^iuele di Atlante cangiate in 

coltellazione , fotto la quale il tempo è adatta- 
ta alla navigazione .. i#o 

'Plutone y Dto dell’inferno» fua origine , 7?. fpie- 
^ gaz ione della Favola, /W, fuoi ufliciali. 80 

Piu ta , Dio delle ricchezze ^ »,» 70 

Pb,(il) 

figlio di Efculapio^ 67 

Polibio ^ 

Polluce , V,. Qaftore , ■ . ■\ 

Potidamamà\ idiVAoi^ AxÌqìsì*. 2C2 

Polidetto. 

Polidoro . 20 . 

Polifemo , li più terribile de’Sidopi, pi. amò« 
Galarea, uccife Acì fuo rivale. . 

Polinice. Y. Ercole. . 

PoUnnefiore , ' ip^. 

Polinnia. V. Mufe . , 

Pomonuy Dea degli Orti., i©5^ 

Porr unno . 76 

Pofcidone , 

Proto . V, Bellcrofonte . 

Pòliffena , figlia di Prtomo , fn fcannata da Pir- 
ro. Eroico fuo coraggio andando alla uiorrc. ipf 
fijfo- ^ . *'91 

Priamo y Re di Troia , ipr^ fua morte. i^i . 

Priapo , Dio degli Orti . , io8^. e fez. 

Procri . V. Qefalo. 

Procraftey tiranno , fua crudeltà , Uccifo da Te- 
feo , i^p. 140 

Prodi ^ ( li fette ) Capi principali della guerra , 
die Polinice fece a fuo Fratello Eteocle . 165 

Progne . 220 

Pro-. 
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firomfteQy di Jnpeto^ ^ ^^0. de. Titani ? | 

Prfpiegazione di quefta Fuv.oia.. j 


FropHÌdi 


2St 

i-p. 77^ 


Prafctpina.^ fno rapimento.. 

Proteo^, figlio di Nettuno , e Parto.re delle ^ fue-r 
.rrecj^i, 6p.' fpiegazione di quella Favela. 
Profeftt'fo^ il pri.mg de’ Greci, difcefe. fopra U f 


lido. T rojano... 


i8^. 
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Refe , (' monte V; Orfeo . 
Rodere, ( monte ). Y. Orfeo.. 
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12. 13.. f /e^., 
182 ICS^ 


S A///, Sacerdoti del Dio MartCv 
Salmace, Ninfa. V. Ermafr.octli».*. 

Salmone^ • 

Sdngaride , 

Sanùd'y ( la )'. V* Tgtd^ 

Saturnali », 

Saturno m 

Sàtiri j opinione ( fopra li ). 

Salto di Leucadia. V. Leucad/a 
Scamandro ^ o Cvà Za?Jto -^ Fiuw'.e * 

Scilla^ figlia di Forco, e di Beate.. 

Scilla^ figlia di Nifo. 

Sem . . ^ 

Semele.^ madre di Bacco. V. Bacco» 

Semoni , o fia Dei Indigeti . 

Serapione Atleta condannato alP emenda ^ ^ ^ ^ 
Sfinge , •‘mòflro che proponeva degli enigmi ai I 

pfffekien. . - 160 J 

Sibille , cola erano le Sibille , 200. loro nuraeto . 
di- IO. là pia famofe- fu- qnella di Cuma , 215:. T 
fua ftoria favolofa, Verfi Sibillini. 216. 217 ' 
Sich-o , marito di Didone. ìo 3 t 

S hai lene Dio del filenalo praflb- li Greci. V.- j 
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^Sileno ^ Fiume, 

^St/enmo, balio di Bacc*. 51 

.^Sileni l ii ) Satiri avaazati la età. loj. 104 
Silvano^ -tiglio di Fauno Dio de’Bofclti. loz 

•^[Simo ? , Fiume , i8ó 

}^Sìnom^ Greco ingannò IL Troiani^ 188 

Sirene , .py, fpiegazioue.. yz 

Siringa j Ninfa . loo 

Sififo. 85 

i^Siffocle. .^68 

Sogni. ‘88 

3 jJWe. V. Apollo., Cocchio del Sole., jd. figli 
Sole. &8 

Senno, ■ 4O 

, .cangi rrto in Lucerta da Cerere. 88 

^tenelfi, uno de’Cepitani dell’ A rm::ra Greca . 2* 

Steno^ una delle Gorgoni. V. Gorgoni^ 

^tenobea, V. Bell orofonte., 188 

V^tlnfalo ^ ( Lago di ).. 126 

Stige . 17 

l]Strena, ' P4 

•^Stenua., 221 

òiStrofadi Ifole ).. ip 7 

S trofia. ipp 

^ISuada , 0 fia Plto , 60 

»»: 

a 3T 

r Acttn , o fia Muta^ 

T.alalra . V. Ilalrn . 

,faleftri , Regina delle Amazzoni , che venne a 
jt rirrovare AleflTandro, perchè la fpofafle? 155 
( falla V. Mufe., , • 

antaie ^ e fuo fupplicio. '^4 

f'artaro , 74. luogo deftinato ai fupp! le; nell’ln- 
Ferno . 80 

^aaurlde . / 200 

feagene^ Atleta fa mo fo . ' 

^eùe^ due Città faino'e di qneRo nome , l’Etna io 

Be- 


Digitized by Google 


J 

171 j 


‘ Beozia ; 1 ’ altra in Egitto , 148. famofa gneira 
di Tebe* ' * 16:? 

Tenero • 

Teutra^ V. Augea* 

'Telamone V, hjace Perihea * 

Telerò . ' ^ ^ , 161* 171 

Telegonoy figliò di Uliffe , e di Circe, uccife fuo 
Padre fenza conofcerJo, 205 ^ 

Telemaco» 165. 20é 

Telctufa,Y.rIfi. 

Tellns ^ V. yejia Prifea» 

Temi ^ 0 fia AJìrea , • ^20 | 

Tempio di Giano , X. <aiano • . j 

Terra ^ 0 fìa TellUs (‘ la ) ii. la UefTa che Ci- 
bek*__ ^ ^ 220 i 

Tereo ^ Re di Tracia , 226. fuo delitto riguardo a- 
Filomela fua Cognata, Aaa punizione, allagoria* 
di quefta Favola. , t 222 

Termine , o fia Termino , Dio- che diflingueva 
confini de’ Campi , loi. fue fède* Jvi » 

T errare panico , quel che ha dato motivo a que- 
fto. proverbio- leo 

Terjìcore^ V, fAufe ^ 

Tefeo^ fua origine, contraflegni del fuo . va- 
Jore fino dalla fanciullezza, fne imprefe*, .2 5^ 
fue mogli , 152. e feg, fuo .fij»e* 

Teff io 5 o lia Tejììo . 

Teti , figlia di Nereo . 

Tefynoforia^ fefie di Cerere. . 

Tideo . 

Tìefiej V»\Aneo. 

Tifeo.. . ' 

Tifi. ^ ’ 

Tim andrà * , ' 

Titano ^ V* Aurora» 

Titeày V » Vejìa Prifea • 

Timante , 'Pittore . ' • < - ' 

Tindaridi ^ V. Caflore ^ e Polluce^ 

Tiniaro, Re di Sparta. 

Tishcy. W PiramOf^ 
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Ttre/ia, famofo Indovina, fua Horia. - i6< 

i Tirfo. .i 

Tifijfont, 8o 

Titano^ figlio del Cielo i e di Velia Prifca . ii 
n Tiravi, loro guerra contro Giove , aj. opinione 
no del P. Pezion fopraji Titani. 2p- 

'i^-‘Toante ^ , Ip8 

o< Trasformazioni , fopra <jual cofa fondare ; 6 

Trejionia» 220 

Trittohmo\ " 18 

i2fi Tritoni y loro origine, lor figura, loro finzioni, 71 

fpiegazione della Favola . . ivi. 

G Trojay Re di Troia, loro genealogia. 160. motK 

zjc vi della guerra di Troia, 161.. fatalità , o fia 
lo! avvenimenti , fenza de^quali non fi poteva pren, 
dere la Città di Troia. 165. Capitani delP Ar. 
mata Greca all’ afledio dì Troia, 166. Capitani 
de’ Troiani, i quali fofienevano rafledio, i8é. 
racconto della })refa di Troia , 177. quel chc' 
vi è di certo riguardo a quello famofo alfe- 

1 78. 1 87 
• iSp 

ip6 
ip6 

81 


jri* 

22: 

va 

’vì 


dio • 
frollo . 

Vi TfOo , 
j ; Turno . 

iTìzio y Gigamte. 

2i, U 

U Liffey Re d’ Itaca, figlio di Laerte , 175. fuo 
artificio per non andare alla guerra di Tro- 
3 * idi ivi . fua difputa contro di Ajace per Panni 
di Achille , zoo. fua ftoria particolare, 185 fnoi 
J viaggi, ivi. fuo arrivo a cala. Tua iKorte. 202 
^Urania y V. Mufe . 

'^Urano y Y. Qielo 

I! V 




V Acuna Dea della pigrizia . « 

Vello oro , ftoria della conquida del Vello 
d’oro’* 159. 140. quel che bifogna peniate di 
quella efpedizione , 149 il fuccefToch’ ebbe . 151 
'^Ventiy loro origine favolofa , quali fono li princi- 

pa- 
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paii, loro, noni antichi, e moderni. 


II2 


Vincrey Ina naie ita , 57. luoghi in cui veniva ono- 


rala , i'vi, luci figliuoli. 57. lua cinutra. 91 
Veruno^ tua aUiiiià a f rendere diverte figure, 
tuo artificio per diventar marito di Pomona , /z;/ 
Vefìa Prìjctìy ii, la flefìa che Cibeie.. 17 

la gio\ ine, figlia di Saturno , Dea del fuoco 17 


l'ejhi/ty loro impiego. 
y,a Lai tea . 

rjrth, e viz^ divinizzati dagli Antichi. 

Vittoria , (la.) avea molti lempj in Koma , 
in qual nrtniera dipinta . 

Viilcant , i\jidi oiigine , Tuoi foprannomi , fuói im- 
pieghi , tue . V venture, 8p. e J'eg. Ipiegazione deU 
la Tua Fa-vol»., fue ielle .. 


18 
124 

22 ^. 
i'vi . 
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Z Anto , fiume di Frigia vicino alla Città cil 
Troja. i8ó 

Z"firo\ vento dolce, e piacevole dalla parte di Oc-- 
cidenre. 11 

Zete ^ V. Anfione . . ‘ 

Ztt- •! e Cala: . 


Zodiaco, li 12. fiigni del Zodiaco . 
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! ■ COGNIZIONE 

! DELLA MITOLOGIA. 

Il ■. >. * • 


? Della Favola in generale . - 

j D. ^Os' è la Favtlaì 

j. R. O La Favola è la Storia favolofa Welle DIvI- 
»■ nitàdel Paganefimo . Dato le viene ancora il nome 
n- di Mitologia^ eh’ è comporto di due parole greche, 
vai’ a d ire, A^tros e Logos . difcorlo favolofo . 

D. Quale fi è i' origine 4i tutte le Favole j eòe 
formano al prefente il f oggetto della Mitologia? . 

R. Le Favole fono nella propria origine un’informe 
e ftravagante raccolta degli accidenti occorfi inque* 
i tempi oleari, che fuccedettero al Diluvio, e durante , 
ìi que 'primi fìabllimemi che li figli di Noe fecero in 
C' diverfi paefijfebbene tutti quelli fatti diverfi fono 
[j per la maggior parte tronchi , alterati , e caricati 
di' clrcoftanze favolofe. Una fomigliante verità non 

I juo crter melTa in dubbio, imperciocché gli antichi . 

^adri della Chiefa Origene , 'Lattanzio , Arnobio , 
S.Agortino provato hanno ai Gentili, come la mag- 
gior parre de’loro Dei rtati erano degli uomini, re- ' 

Il celebri dalle loro azioni tanto buone, come catti- 
ve, cd in tal maniera li fatti, che fervono di fonda- 
-jricnto alle Favole, non fono già fole inventate R 
capriccio, come parecchi fe lo penfano. Cote (le favole 
non Ibtio già la continuazione di un concertato I a- 
voro, mentre avuto hanno l’origine in fecoli e pac- 
fi molto diicorti gli uni dagli altri , ma bensì dall’ 
antiche Storie sfigurate dalla licenza de’ Poeti. La 
finzioni tutte di cui vertice furono da’ medefimi', 
fono una conleguenza di quelPincliuazione ch’hanno 
gl! uomini ad alterare la verità fiotto pretello di ab- 
bellire il proprio racconto; in queft’ultinio fenfo é, 

A ve- 
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2 Cognizione 

Vero il dire che le Favole fono il frutfo dell’nma- f 
lio intelletto, naturalmente portato al maravigllo- 
fo. Quindi fàcil cofa b il comprendete che i poe- ! 
ri paffa/ fecero nell’ opere loro tutti gli antichi ■ 

l'uccelTi , la cui memoria confervata fi era per via „ 
della femplice tradizione, oppure in alcuni Canti- I 
ci, che fi lapcvano a mente ; e ficcome delfi ama- 
rono il foprannaturale , pollo hanno in opera la di 
loro immaginazione , e confuferó la verità con gli 
ornamenti della Favole . Conforme però una gran 
parte de’ Veri fatti, ai guall alludono le medelime, ' 
prendevano il fuo principio dalle tradizioni de’pri- 
mi tempi , vai’ a dire da quegli avvenimenti eh’ 
erano le primarie nozioni della Religione natura- 
le et., le Favole mefehiate fi trovano con la Re- 
ligione, quantunque effa Hata ne folle totalmente 
sfigurata, e rifpcttate vennero come altrettante ve. 
rità, ch’era pericolo il cotribattere , 

In qu-lia maniera altro non e il diluvio di Deu- j, 
càlione fuorché la Storia sfigurata di quello di Noè. p 
La Favola de’ Giganti, che fcalarono il Cielo, c j 
un avanzo della tradizione del pazzo difegno conce- 
pito dai figliuoli degli uomini di fabbric'irè la Tor- ^ 
re di Babele. Laonde fi raccoglie da quelli principi i 
clTer le favole altrettante fopravvelli , fiotto le qua- ' 
li nafeofie ci hanno gli antichi parecchie verità , ^ 

e' che ricercare fi deve fiotto la di lor corteccia 
cjue’ farri fiorici'', che effe contengono . * 

D. FJfencio Iti Taval/t una necejjaria confeguen- 
Za delF liiolatria ^ dìmojìrateci /’ erìgine <, ed il 
progrejjfo de! F Idolatria jìeffaì 
^ L’ idolatria deve la propria origine a quattro ^ 
principali' cahfie , che fono 1’ ignoranza , la corru- ^ 
zioncj il timore,, e la vanità. 1 

D. Spiegateti cof>ì: /’ idolatria deve la propria 
erigine dslFignoranzal , J 

R. La cognizione del vero Dio e, del Tuo culto 
cancellata eflèndofi per modo infénfibile dall’ intel- 
letto degli uomini, riVolfeftJ effi le proprie adorazioni i 
véifo i fenfibiii obbietti. Il Sole, La Luna , le ' 
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Stelle ec. ^come:què!Ìé creature che colpivano mag- 
gtormente i' loVò sguardi , furono le prime cofe, le 
quali li pofero àd’' adorare. Quindi effi onorarono 
cOine Dei gli uomini , gli animali , le piante. Fi- 
*: nalmente affégnàta venne a cialcuna parte del mon- 
do uM Divinità particolare. Si volle > come dice 
'ij. ingégnclfa mente il Sign. Abate Banier , adorare, la 
natura fcpa raramente , prefiedere fi fece una Divi* 
s' nità a ciafcheciunfl delle lue parti ; ed ancora veU' 
nero deificare le paffion! , e le colpe. 

•>'D. In qual maniera la corruzione de' cojì unii i-a 
*ii nafcere l' Idolatrìa} 

R. Non contento il DemoniS di, foftituire al 


culto del vero Dio uon fpettro di Religione , che 
fervide a trattenere gli uomini ^ entrar fece in un 
'‘^1 tal fifiema tuttocib che I u fi ngar poteva le paflioni, 
f*' acciocché, non fi avede vergogna alcuna di com- 
■ menere.*delle colpe autorizzare dall’ efempio degli 
Dèì% K fifl guila fe accaduto lode che qualche 
PnncÌp5^''avede commercio di galanteria fi pub- 
' * Wicava per non offendere la Tua riputazione, che 
un Dio n’era divenuto amante . Quindi fi finfe , 
f che Danae fiata era fedotta da Giove, mentre che 
'4 il feduttore era fiato Preto ; e quindi un Giove in- 
cefiuofo, un Marte adultero , un Mercurio ladro* 
p. In qual maniera la vanità ha q-otuta centri^ 
£■* l’uiré a produrre P Idolatria* 

R. Perché fu medb nel rango degli Dei clarcun® 
w che rcfo fi era famofo per le fue imprefe , oppur 
'' utile al genere umano per P invenzione dell’ arti ; 

e così Elculapio che fu eccellente nella Medicina 
f'' passò quel figlio di Apolline . Quelli, ch’erano bta- 
vi e coraggiofi padarono come figli di Marte: e 
ficcoir.e vi furono de’ Principi che prefero il no- 
ire de’ fiumi che pafiavano per i loro fiati ; con- 
fiderati furono i medefimi come figli di que’ fiumi. 
In guifa tale Dafne venne confiderata come la fi- 
glia di Peneo, fiume che fcorre in Tcdaglia: e ri- 
guardo a coloro di cui non fapevafi l’crigiue} e 
“ A a eh 




4 Cognizione 

' clìf Tefì fi erano illuAri , fi confideravano cèrne i* 
ilgllnoli della terra; al qual propofiro riferir fr 
dpve il culto che preflato ’ venne per riconofeenza 
agii illuflrl Defunri.'Fra quelli onori eravi-1* ufo 
d’ innalzar fpecie di Altari nel luogo più riguarde- 
vole delle loro cafe;ed abbruciarvi dell’incenlb di- 
nanzi ai loro ritratti .Ben toflò quelli luoghi par- . 
ticolari fi cangiarono in publici Tempi , e s* in- 
trodufle il coflume di adorare come Dei quelli gran- 
di Perfonaggi* 

D. In qtial maniera il timore r, (<na (ielle prin^ 
cipali cagioni del origine del P ^Idolatri a ? '' 

R. EIP era una comune opinione, che le Stelle 
fòfl'ero animate eej immortali, imperciocché fem- 
pre fi vedevano le medefime fenza altera- 

zione : e come per Tahra parte s’iniinaginava c he 
veni fleto a produrre moltiflimi mali con i loriT in- 
tlufll, li ‘Credette doverle -pacificare tollo che fcin— 
bravano sdegnate . Da ciò è venuto V ufo di pro- 
flarli dinanzi al Sole , come i Profeti fpefle volte 

10 rimproveravano alle Nazioni . Finalmente allor 
quando la Scultura inventò le Statue, i* Idolatria 
fece aPiCora un maggior avanzamento , mentre fi 
efler la fuperlHzione fino a credere, che le Divi- 
nità flelTe venifTero ad abitare nelle Statue , da cui 
erano rapprel'entate . 

D- Qua/ Paefe viene rignardato ^ come la chII/$ 
della Pavola^ e dslP Idolatria} 

R.^L’ Egitto e la Fenicia, dove pretendefi eh* 
avuto abbia il na Ibi mento nella famiglia di Chain, 

11 cui due figliuoli Canaam e Mefiraim fi ftabili- 
rono ciafeuno in un Regno, a cui diedero il prò- 
prio nomee 

D. in qual maniera proverete , che /* IdolatriK 
tata fia nclP Pgittof 

R. Fàcile n’c la prova, dedotta dalla Scrittura, 
che dice come in Egitto ragnavano la Magia, 1’ 
arte d’ indovinare, l’interpretazione de’ fogni* Sem- 
bra czir ndio che Mosè ad altro fine dato lion ab- 
bia agli Ebrei un sì gran numero di precetti, che 

per 


Della Mitologia . 5 

per opporli intieramenre alle cerimonie Egiziane. 

D. Chi fu il primo ad introdurrt l' Idolatrie ì 
11. Egli c uu fentimcnto comune che flato fia 
Nino } facendo innalzare un Tempio in onore de! 
fuo Padre Belo . 

D. In qual tempo viveva Belo} 
il. Nell’anno del Mondo 2700. 

D, Adunque /’ Idolatria non è così antica} 

R. Nino introdufle folamente quella fpecie d’ I- 
dolatria, ch’ebbe per obbietto il culto de’ grandi 
Perfonaggi ; ma quella che riferivafi alle flelle, ed 
agli animali, era anteriore di molto. 

D. In qual maniera fi fparfe le mede/ìma nel 
Mondo ì 

R, Si fparfe l’Idolatria dall’Egitto, e dalla Fe- 
nicia in Oriente tra i difcendenti di Sem; polcia 
nell’ occidente , dove erafi (labilità la poHerità /i». 
Jafet . La Grecia , dove fu la medefima trafpo: 1 - 
ta dalle Colonie Fenicie , i’ abili: , l’adottò , e la • 
frjinandò ai Romani. Quelli tabiiricarono un Tem. 

f uo chiamato il Panteon , in cui radunarono tutte 
e Divinità onorate in varj Paefi.; ed il culto de’ 
falfi Dei fu in tal maniera dilatato infieme con la 
Romana potenza fino all’eftremità della terra. 

Dt II numero de' Dti era molto confìderahit» 
prefo de' Romani} 

R. Varrone quel grati Teologo del Paganeftmo 
ne fa afeendere il numero fino a trentamila ; ci# 
che non deve parer maravigliofo, quando fi veglia 
riflettere che fé n’erano inventati a bella pofta per 
prefiedere alle diverfe parti dell’ univerfo , alle paf- 
fieni, e ai differenti bifogni della vira. Si numei-a*- 
vano piu di trecento Giovi , e più di quaranta Er- 
coli ; laonde Giovenale ci rapprefenta Atlante ciie 
geme fotte il pelo del Cielo, a cagione della qua«» 
tità degli Dei, che in eflo abitavano. V 

Prandebat Jibi quifque Deus ; nec turba Deorum 
Tatis ut ejl hodie^ contentaque fiderà paucis 
Phtminibus^ rr.iferum urgsbaìit Atlante ntinoti 
Tona ere Jny. Sat. 1.7. 

A 7 D. 


6 C O G N I 2 IO N E i 

D. Come mai poteva darfi , che tanti Dei fi ac ^ I 
eordajfero tra di ioro.^ come terminavaji la dijjf'e— ^ 
renza^ e chi era in allora il più potente} ì 

R. Li Pagani inventato avevano DeJìinoj ch’era ( 
fuperiore a tutti gli altri Dei . Effb tra una cìcc^ . 
Divinità , che governava le cofe tutte per via d* 
una inevitabile ncceffità . Gli altri Dei tutti, e loj 
Pefib Gioi'e foggetti erano alli Tuoi decreti. Chia-[ 
iTiavafi Fatum, ed avevo il proprio culto, e i fuoif 
oracoli ; ma uon gli venne giammai innalzata al- 
cuna Statua ; dipingevefi con T urna nelle* mani , 
t che contiene la l'oirte degli uomini ; e dato gli ve- 
niva ancora un libro , in cui era fcritto tutto il j 
futuro, e che -confultavali dagli altri Dei. 

D.. In cftuil maniera la F cefi a venne a dare 
fpaecio alla Favolai ' * '' 

R. Per via delle piacevoli Tue invenzioni ; men- 
tre ofl'cr.’ando i Poeti efler la finzione l’anima dell’. 
Arte loro, penfarono di non dir mai cofa alcuna! 
naturalmante , e di abbellire tutti i fatti Storici* 
col mf7?o di circoftanze foprannaturali . Bentoftol 
i Pah .1 {crono de’Satiri oppur de’ Fauni, c le Pa- 
florelte ««.-Ile Ninfe; gli uomini a cavallo de’ Cen- 
/.%tauri ; ie navi talora un cavallo alato, come nella 
lloria di B.lleroionre , e talora de’ Dragoni ,' come 
A. nella Storia di Medea. *PiifTar fi fecero gli aranci 
per pomi d’oro, l’oro per una pioggia di quello 
. preziofo nietallo, come nella Favola di Dante , e 
n lei Treccie per folgori , e fulmini . 
i \D. Diteci qualche cofa di particolare /opra le 
*^Twax formazioni} ^ ~ W 

r\i.^R. Oflervare fi dcr«e, cóme tutte quelle di OvI- 
-^ymo , d’ Iginio, e di Antonino Liberale fu d’altro 
(non fon fondate che fopra alcune maniere metafo- 
"j eriche di efprimerfi , ovvero fopra la fomiglianza 
wde’nomi . La crudeltà per efempio di Licaone , 
che faceva rnorire i Foraflieri , lo fece trasmutare ' 
in Luo . Ceice, ed Alcione cangiati furono In Al- < 
cloni , per fomniinlfirarci un’ idea del conjugal a- 
more . Quando una qualche Principefla moriva di f 
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dolore per la perdita cel marito, 0 de’ fii»!! , lo 
rcioglimento dell’ Elegia, che veniva comp*lb fo- 
pra la propria avventura , fi era il cangiarla in- 
fontana , oppure in fcoglio . Si dice che Orfeo 
manfuefece le Tigri , ed i Leoni , e refe fenfibili 
i fcogli , per effere fiato il medefinio dotato d’ufta 
perluafiva si grande ; che i cuori piu duri refifiè- 
re non potevano alla fua tloquen2a , oppure alle 
attrattive delia fua voce . Alle volte ancora la 
fomiglianza de’ nomi diede luogo alla Trasfor- 
mazione ; e così Pico fu caagiato in Pico , Cigno 
. Cigno. Alopis in Volpe , i Cercopi in Siinie. 

D. Fureno t foli Poeti che abbellirono i loro 
Poemi con quejle dilettevoli finzioni} 

R. Non già. Quefte ridicole Favole •'TlaT'tj^o 
Poemi pafiarono nelle Storie , e dalla 'Storia nei/\ 
Teologia de’ Gentili .Formato venne un fifiema i’. 
Religione fopra I* idee di Omero , e di Efiodu 
s’ innalzarono de’ Tempi • e fi offerfero delle vin i 
me ad alcuni Dei, che traevano la propria efifien- 
za da quelli due Poeti . 

ly. Quale vantaggio fi puh ricavare dalla Favolai 

R. Molti, e confidera.bili vantaggi. In primoìuo- 
go efla ci fa vedere in qnali tenebre immerfe fos- 
fero quafi torte le Nazioni della terra , e fino a 
qual pazzia guidati fono dall’ errore gli uomini , 
quando non fcgiiono le proprie fue cognizioni . Se- 
condo . Quando fi mettono in mano de’ giovani 1 * 
opere de’ Greci , e Romani, ed in particolare quel- 
le de’ loro Poeti ,< impofilbile, che le intendano, 
fe non conofcono le favole, a cui fanpo gii Autori 
una continua allufiore; e sì fatta cognizione n’ è 
la vera .chiave. Terzo. I lavori di Pittura, e Scul- 
tura , che cOntribuifcono alla magnificenza de’ Pa- 
lazzi Reali , tanto per le bellezza ae’ Soggetti che 
dimofirano ai nofiri sguardi , quanto per gl’ inge- 
gnofi emblemi che ci porgono a pienetrare, fareb- 
Iwno il ^lìi delle volte de’ y<rrj epigini , non fi 
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foffe pratico della Mitologia . Le gallerie , i 
foflTitti, le Statue, i baffi rilievi, i monumenti di 
qualunque fotta, di cui fornite * fono per l' ordi- 
nario le abitazioni de’ Principi, rapprefentano de’ 
foogetti cavati dalla Favola , e ci rinfrefcano _ la 
memoria di quelle antiche finzioni: laonde elld^ vien 
ad effere una neceffità; ed un vero piacere di ef- 
ferne informati . Finalmente per quarto vantagcjlo 
la Favola a noi fomminiflra delle utili , e necefla- 
rie cognizioni . 

D. Qual fs*fo moTiilt ritrovate voi nelle 
•vale di Fetonte, e d' Icaro ed in quelle di Tx«- 
talo , delF Arpie, di Narciffo ec. ì 

R. Le avventure di Fetonte e d’ Icaro ci danno 
a divedere -e funefle conleguenze dell’ ambizione • 
La Storia di Tantalo , e quella dell’ Arpie pofTo- 
jio applicarfi agli avari . La trasmutazione di 
Narcifl'o rapprefcnta a perfezioue coloro , che per 
una pazza vanità altri «on amano che fe medfi- 
nii . Ell’fe agevol cofa il riconofcere I rimorfi di 
una nri’vanla ct-fcien^a nelle furie, che tormenta- 
vano (^refie, e neli’avoltoio che rodeva il fegato 
di Pronioteo . E chi non vede nella Favola di 
Medufa, la cui fola villa fiacca diventar di pietra, 
l’effetto che produce una palfione, fino a far per- 
dere qualunque fentimento l L’ equipaggio di Per- 
leo montato fopra il cavai Pegafo , e che porta in 
mano uno fpecchio a Ibmiglianza di feudo , ci fa 
conofccre come la diligenza, e faggezza fono ne- 
«effarie per rlufcire in un’ imprefà . 

D. Offervar fi fuote la vsri/tmiglianza nelP /• 
dea , che ci danno i Poeti de* loro Dei ì 

R. No , giacchi non pub darli cofa alcuna più 
bizzarra ed eppofta alla loro niaeflà . Elfi ce li 
rapprefentano zoppi , ciechi , e materiali ; elfi li 

fan- 
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fanno con*»batfere gli uni cpntro degli, altri , I! fanno 
ferire dagli uomini, come Marte da Diomede. Li 
medefimi fono Dei la maggior parte adulteri e la- 
dri ; Dei ridotti in illato tale di debolezza, e mi- 
feria 5 che fiiggono in Egitto per afconderfi ^otro 
la forma di vari animali . Piange Apollineil fuo 
figliuolo Efculapio , e Cibele Ari ; lo lìefTo A- 
polline difcacciato dal Cielo coflrctto viene a p:i- 
fcare le pecore : JiJettuno div^unto Muratore no;: 
ha il potere di farli pagare la Tue giornate, l’uno 
^ Buffone di condizione, e 1 ’ altro Fabro. In una 
parola cisti furono ad degli impieghi indegni 
delP idea che aver dt*vesi di una Divinità . 

D. C0/4 penf avano / granai^ Ami 

chità riguardo alla Teologia da* Gentili . 

R. La maggior parte de’ grand’ uomini delI’An- 
tlclutà riguardavano tutte quelle Divinità , come 
altrettante chimere , ed il loro cùlro come fuper. 
ftiziofo . Socrate pagò a caro prezzo la libertà , 
con la quale venne a dichiarare i propri femi men- 
ti , o per meglio dire il difprezzo che faceva de- 
gli Dii. Cicerone fc ne burla affai palefamenre, o 
fià quando sgrida gli Auguri, o fia ne’ fuoi libri 
fopra la natura degli Dd , che per un tal motivo 
furono condannati . Luciano e Seneca fi rldoso de’ 
-loro Dr^ > ^ Plafone parla della Divinità in 
una maniera così maeftofa , che ha fatto e- 
7Ìandio credere ad alcuni Padri deila Ciiiefa , 

- che tratte abbia le proprie idee dai libri di Mose, 
Callimaco , ® Giovenale fpacciato hanno per fol- 
lie tutto ciò che veniva pubblicato intorno alle 
Favole dell’ Inferno ; c quell’ ultimo fi fpiega in 
tal maniera nella fleflà fefta fua Satira, 

aliqu<^t maneì fHhterranea r^gna ^ 

Atque una tranfìre vadum tot millia cymha . 
Nec ptieri credunty nifi qui nondum tere flavantuu. 
Il medefimo dice in altro luogo, ^ parlando degli 
E‘ìizj, che andavano a ricercare gli Dei ^nef loro 
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O! fanSlas genteSy qui^us 6u^c nafcuntur In torti s 
Numina . 

Turravolta turri qnefti grand’ iTomìni dimorava- 
no in qucfla falla reli^qione , o Mìa perchè effa fa- 
vori va I’ inci inazione 'della natura , o percfiè non 
aveflero il coraggio di efporfi ai rifentimenti cii 
un incoko popolaccio , ofando penfare, parlare , 
ed operare in maniera dal medelìrao diverfa in ciS 
che apparteneva alla Divinità , 

D, OjAali fono gli autori cht confultat fi poffo n€k 
/opra la Faylaì 

R. Gli Autori che confultare fi paHono perin-^ 
formarfi della Favola» fono il Boccaccio nella fwa 
Genealogia degli Dei , Iginio , Natal Conti; 

Ilo Giraldi j e Gerardo Vo^^o.^ Le Metamorfofi 
di Ovidio fono in fomigliante propofito uno 
fonti migliori , e ciò eh’ è foprattutto ammira-^ 
bile in quefi’ opera ; fi è la croncatenazionè di va-^^ 
rie Favole j di cui fa come, un’ opera feguita . Si' 
pofTono ancora confultare le di Filo-^ 

jRrato ; ma la fpiegazione fiarica delle Favole , di 
cui venne ad arricchire la Repubblica Letteraria 
51 dotto. Sig. A^ate Banier,può fupplire alla mag- 
gior parte degli accennati libri .. Quelli che aver* 
vorranno folranro una ragionevole idea della Fa- 
vola , fi potranno applicare a qpefio picciole Trat-, 
tato che non mancherà d; effe.r utile a molte 

perfone.. 

D. In qu^l moda gli Antichit diflinguevano, gli 
ardìni tra le Divinità ì' 

R. Diftinguevano^'g]! Antichi quattro ordini di . 

’ Dei •. Il primo ordine comprendeva Ti Dei fupte*^^ 

' ini^^, der-ti altrimenti Majorum gentium, per effet: 
li medefimi conofeiuti ^ e venerati da tte le Na- . 
zloni , e fe ne contavano venti, vaPa dire Gio-^ 
ve )' Giunone ; Nettuno , Pimene , ec. .Nel fecon- 
do ordine comprefi erano quelli che fi chiamavano. 

^ Dii minor.um gent'um\ e li medefimi non aveva- ‘ 

^10(0 luògo alcuno nel Cield, ma venivano riguar- 






• yr' 


Della Mitologia 


II 


dati come Divinità cittadinefche , ed iOvIdio li 
1- li chiama de plebe Dsàs . Pane , Pomona , Flora, 
1- Pale, e P altre Diviniti villaieccio erano di nn 
D tal numero . Occupavano il terzo ordine li Semi- 
li dei, e quefìe. erano Divinità che avevano la pro- 
pria origine da un Dio, e da una femina mortale; 
ò oppure da un uomo mortale e da una Dea ; tali 
erano Ercole, Efculapio , Calore, e Polluce, ce. 
it Meltevanti eziandio con ellì .gli Eroi , che flati 
erano innalzat-i* dal proprio meriro^ al rango d’ 
I. immortali Indigeù. De Divinità flnaimente del 
a - qiuirro ordine erano le Virtù che formato aveva- 
no U grandi perfonSggi , come per efempio la 
i Fedcirà, la Concordia', oppure le miferie della vi- 
ta deincaté , come la Povertà, 

J ti venti Dei de! primo ordine divifi erano in 
l due claflì . Gli imi al numero di dodici parte dell’ 
uno , e parte dell’altro feflb reninano a fonnirre 
il configlio di Giove; vai a dire Giove, Giuno- 
ne, Nettuno, Cerere, Mercurio, Minerva, Ve- 
I . fla, Apolline, Diana, Marre, Venere, e Vulca- 
. no . ElTi fi. chiamavano Dei Conienti; ma gli ot- 
to altri non avevano luogo In quello configflo fli- 
premo , ed il loro titolo era di Dii ftlefii -^-y-àV 
a dire Saturno., Genio ^ il Sole , Orcoj Bacco , 
la Terra , e la Luna, 

Davafi il nome di Indigetes , oppure di Semo- 
nei all’ altre Divinità che non erano delia prima 
claì^. II nome di Indigetes fi fpiega 
r ( »irda>^m terra ) geniti , ed ancora , q:*u/t in 
I Diir (tga>^ , La parola poi di Semones fi (piega 
/ per femi-&*i^inee , 
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D* ; 

^ P‘^ amico degli Dii l e in f«<»/ 

manieru /’ impero del Monda paftl nelle mani 
di Saturno ? 

R. II Ciela, o fia Celo, chiamato da* Greci 
Vranus , fi ì: il piìj aotico degli Dei , come Ve- 
lia , Prifea , Titea , o fia Terra era la pih anti- 
ca delle Dee • Ebbero effì per figliuoli Titano , e 
Saturno, detto altrimenti il Tempo . II primo- 
genito Tucceder doveva al Regno, ma per condi- 
feendere ai voleri di Aia Madre, cefTe il dritto di 
primogenitora al fratello minore , fatto coodizio- 
»c però che non avrebbe allevato alcua figlie» 
mafehio : e quefia A è il motivo , per cui Sa- 
turno li divorava tofioch^ erano nari . Tuttavol- 
ta la fua moglie Cibele poAo avendo al mondai 
Giove , e Giunone ; prelentogli una pietra , 
diffe' di aver partorito, ed il buon Saturno la ^ 
vorò Aiblramenre . Prifeano, conforme 1’ o^Va- 
sione di Voffìo, chiama quefia pietra , o 

lia Abaddit , ed ancora Abdìr ; ed effà -4aia era 
in si gran venerazione prefib ds’ Gen»^ , che ta- 
luni refn Io avevano divini onori . / 

D. Dove allevato Giove ^ e ^al gelofta ne 
venne a concepire Titano? / 

R: Cibele allevar fece Giove un Kola di Cre- 
ta dii Corib nti, o fia Curer^ e nndririo dilla 
Caori A malrea . Raccon^n^i Poeti che per im- 
pedire che Saturno non le ^ftida de’ Dio fan- 
ciulla nella culla , iiiicamo aveano li Sacerdo’-ì ^ 

/ ' ( ' Gi- 
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Gibete una fpecie di ballo , In cui fi urtavano a 
Vicenda con certi feudi di bronzo, e sì fatta ca- 
denza chiamata" veniva Dattilo. Avvifato Titano 
di tutto il fuccefib , e vedendo quindi li propri 
figli efclufi dalla fuccefilone ai Regnj , dichiarò la 
gjuerra al fratello Saturno , e lo rinchiufè in una 
ftretta prigione in compagnia di Cibele , in ci 4 
dimorarono fino che Giove diventato adulto ne li 
trafle fuori , ^ 

V D. Quale fi fu il motivo ^tlPefilio di Saturntd 
' R. Avendo Giove fondamento di credere, che 
ir fuo padre Saturno non fi abufafle della libertà , 

' èhè aveva al medefimo procurata , e che nou lo 
cacCialTe dal trono , Io difcacciò da! Gielo. Rifu- 
glofiì Saturno nell’ Italia, dove Giano Re del Pae- 
fe*Latirto lo accoIfe;e un tal Paefe prefe il nome 
da quello accidente, chiamato efien do co- 

me lo dice Ovidio. ^ 

. 'DiBa fuit ' Latium ^ terra , latente Dea 
In memoria poi del foggiorno Ivi fatto da Satnrno 
' ceiebravanfi In ciafeun anno net mefe di Dicembre 
■’ le ^ felle Saturnali . Nel tempo, che duravano que- 
fie felle, il Senato , e le pubbliche Scuole facew 
vano vacanza : fi mandavano de*^ regali , e K pa- 
droni fiervivaco con .le proprie nJani i loro fervi ; 
t perciò efortando' Orazio il proprio fervo ad i?- 
coprirgli fenza timore c con ifchiettezza quello 
che ritrovava da btafimare fopra ia Tua condotta , 
dice > 

I Agé^ libertate De cembri C^. 

D. Òofa intendefi per /’ Età dell* oro ? 
j R. Il regno di Saturno, oppure il tempo ch’cgfì 
i parsò in Italia d.000 il fuo efilio dal Cielo. Chi^ 

mavafi in tal guifa quella , poiché gli uornt- 
ai vivevano nelPinnocenza'', e la terra fenza bilo- 
gno di elTer coltivata produceva da fe fola tutte 
fc comodità della vita. Le fegaenti Età pofeia fi 
chiamino. l’Età Argento, P Età di Bronzo ,. e 
r Eià di Ferro ; poiché gli uomini fempre sono 
ànditi di male in peggio . Ecco in qual gitila il 
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Celebre DèfpreauK dipinge la iertiiiia del fecole d*^> 
Oro; ■ /- 

Tutti i piacer (ìeguono i lor defiri. - , 

Agli animali non facea la guerra 
La cruda fame; e per' far 1’ uom contento 
Senza fatica, T impazienti biade .. -- . 

* Fendeano il fuolo , nc afpettavano punto ^ 

Che il punzecchiato bue con lento palio 
Segnaffe il folco, c con l’incurvo aratro. 
Graadi e maturi,' i grappoli oflèriva. \ 

La vite d’.ogni parte j e per lì prati . 
Scorrevano i rufeei di latte pieni . 


m 

' D. Cofa c’ infegna la Tavola di Qèano^ ' de* 
/noi attributi^ è del fuo Tempio^ ‘ 

R. Infegnaci che Saturno Io dotò di una rar^ 
prudenza in ricompenfa dclli buona accoglienza ri* ‘ 
cevuta dai medefimo. La prerogativa ch-'egll aveva 
di feoprir P avvenire fenza dimenticarfi il pa/Tato, 
diiiotara viene dalli due volti, forra i quali fi fua- 
Je ordinariamente dipingere; ci?> che dare gli fece 
il nome di Bifrons e.Gìi fi mette eziandio una bac- 
chetta nelle mani, perchè prefiedeva alle pubbli* • 
che fi rade ; ed una chiave, come quel lò che inven- 
tato aveà, r*ufo delle porte • Numa Pompilio 
fece innalzare un Tempio , che rimaneva vaperro 
in tempo di guerra , e -fi chiudeva .. in tempo di - 




pace.- 

D. A qual mefe dslP anno diede Giano il' proy 
pria’ nome ^ E d^onde Hanno il lor^ nome , gii altri I 
mefiì , 


■ì 


I 

I 


> R, Giano diede il proprio: nome al mefe di Gei% 
tiajo ; e ficcome l’ anno» che . apri va > compòfto era 
di dodici mefi cosi' aveva altretrariti altari,, • 

' Il inefé d'- Febbraio prefe il nb ine -dell’ antico ^ 
termine che fignifica 'faré' delle 

purificazioni; ed era quella una cerimònia, che fi 
praticava’ nel corfo di. quello tnefe in beneficio de’ 
morti . . • • j ^ • 

♦ • . TI - 
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Il mefe di Marzo fu in ral gnifa chiamato dii 
f Dio Marre, da cui Koinolo prerendeva dilcendere^ 
e folto la cui protezione pofe il bellicofo luo po- 
polo . 

Si fa derivare il noma del mele di Aprile dalla 
Latina parola Apcrire ^ poiché in qiiefto tentpo la 
, Terra apre il proprio feiio per produrrre tuire le 
cole. Alcuni Etimologici però lo derivano dal 
greco tQxmine. At hrodite ^ che lignifica Venere, a 
cui è conlecrato quello mefe. 

La parola ALijus viene da Majores^ imperciac- 
chè far fi volle onore alle perlone avanzate in età, 
come ancora quella di Junius viene da Jnniorts . 
Alcuni Autori hanno pretelo , che la parola Ma- 
t jits derivane da M/ija madre di Mercurio, a cui 
dicono elTere flajo confecrato quello mefe . 

Giulio Cefare diede il proprio nome a Luglio , 
per elTere il medcfimo nata in quel mefe di Ago- 
fio in memoria de’gran fucceffi che fegnalarono il 
fuo re;fho nel corlb di quello mefe , 

Per quello pofcia appartiene a Settembre, Otto- 
bre , Novembre , e Decembre , ,prefo hanno li me- 
delìmi il nome dei rango che tenevano nel giro 
dell’ annot fopra il qual propofito cade in accon- 
cio P ofiervare come Luglio , e Agolto quindi 
ancora tratto hanno la propria denominazione , 
mentre chiamati vengono del pari il primo Quin^ 
f/V/'r , a Paltro S.extilìf 

i3. Perche •voi dite che Ciano apriva P anno- 
con il mefe di Cennajo , e fendo certa cofa , che 
t p anno, apprejfo. li Komani incominciava nel mefe 
^ di Marzo. , 

R. Vero ò, che Panno, come Io difpofe dal 
principio Romolo , incominciava dal mefe di Mar. 

I zo, ed allora aveva folaniente dieci mesi j ma do- • 
I pò ^flere fiato riformato da Numa, che vi aggiun- 
le altri due mefi , vaP a dire Gennajo , e Febrajo, 
incominciò dal Gennaio • 

CI- 
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15. ffa Cfèele j e quali fono li digerenti 

V fuoi nomi ? . ■ 

R. Ctbele moglie di Saturno veniva cònfideraja 
come la madre del maggior numero degli Dei ; e 
per un tal motivo avera nome di Magna Mater . { 
Chiamavafi inoltre Berecynthia , Din4yja*ai ,■ e i 
idea dal nome di vari monti della Frigia, dove 
era venerata con fpeeial culto . Si chiamava Ops 
e Tellus , perché porgeva aiuto, agli uomini, e 
prefiedeva alla Terrj, come Saturno al Cielo . Fi« 
nalmente etlbe ancora il nome di Rhsa dal greco 
vocabolo reo, che Tigni fica /correre , poiché dalia 
Terra provengono le cofe tutte 

D. Come dipin^svaft Cihe.le} e perchè chiamati 
erano ti fuoi Sacerdoti col nome ai Galli , Cori- 
bantes, Cure tes , e Dadliii ? 

R. Rapprefentavafi ordinariamente Clbefe afljfa 
per dimoftrare la ftabilità della Terra, portando un 
diTco, o fia tamburo , fimbolo de’ venti in efTa con* 
tenuti; e Te le dava una corom in forma di torri. 
Le Tue fede fi chiamava no Megalefta , e Calli lì 
fuoi Sacerdoti, a cagione di un certo Fiume di 
Frigia dello ftefTo nome. Si pretende che tollochì 
efTl bevuta avean l’ acqua di quello Fiume diven- 
talTero furibondi fino a percuoterli a coip» di fpa* 
da. Quindi è venuto il nome di Corihantes ^ men- 
tre un tal vocabolo nella greca lingua fignificai. 
percuotere. Il nome di Curetes deriva, per quel- 
lo fi dice, dall’lfola di Creta, dove li mcdelltni 
allevato avev-ino Giove . Si chiamavano ancori 
DaBvlì che in greco vuol fignlficare dira , poiché 
• dieci erano in tutti. Le fede ooi delia gran Dea fi 
celebravano a! fuona di tamburi , con urli , e gri- 
da draordinarle . In Roma vi era ”n Tempio chia- j 
nv'ro Opertum , e confecrato a! dì lei cu-'o, dove , 
perb gii u miiui non veaiv.-n) amm.- fl . I 

Li Romani in fuo onore celebravano una fella ; 

da ' 

1 

I 
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da. loro detta Lavazione . Porravafi in tal giorno 
con pompa la flatua della Dea fopra di un carro 
trionfale , a (ì andava pofcia a lavare nel fiome. 
Alinone nel luogo appunto in cui si fcarica nel* 
Tevere. Una fomigliante folennità,' che veniva li 
25 di Marzo, fu inftituita in memoria dei giorno, 
nel quale il culto di Cibele condotto venne di Fri- 
gia a Pvoma . Ecco come di quella fella ragiona 
S. Agollino ,, (*) II giorno in cui fi lavava fo- 
„ Icnnemenre Cibele, quella Vergine, e Madre di 
„ tutti gli Dei , degli Iciagurati Bufoni cantava- 
„ no innanzi al Tuo carro trionfale cole tanto oìcet e 
„ che Hata farebbe indecenti ITì ma cola, non dirò 
„ già che la Madre degli Dei , ma che la madre 
„ di qualfilia perfona , nè di quegli ftelTi Bufifoni 
„ 1 ’ avefle udita. Irtiperciocchè avvi una certa ve- 
j, recondia dataci dalla natura per li nollri genito- 
„ ri , che la ftefla malizia non ci può togliere. In 
,, tal maniera que’Ballerini avuta avrèbbono da fe 
,, medefimi vergogna di ripetere nelle lor cale, ed 
,, alla prefenza delie lor madri a fine di efercitar- 
,, fi , tutte quelle parole , e lafcivi atteggiamenti, 
,, che in pubblico avanti la Madre de’ Dei , a vi- 
„ Ila di un grandiffimo numero di perfone dell’ u- 
„ no , e 1 ’ alrro felTo , che fiate efièndo tratte 
,, dalla curiofuà a un foniigliante fpettacolo , do- 
„ vevano almeno partirli con molta confufione di 
„ avervi ofièrvato delle cole , che tanto fi oppo- 
,, nevano alla modeftia . „ 

D. Qual fu la forte del giovane Ati ! 

R. Il giovane Ati uno de’ Sacerdoti di 'Cibele 
era l’oggetto delle più tenere inclinazioni di que. 
fia Dea ; ma o forfè per incofianza , o che non 
corrifpondelTe all’amore di Cibele, efib la pospo- 
fe alla paffìone che aveva per la Ninfa Sangaride,. 
figlia di Sangari Fiume della Frigia, febbene la 
bea lo punì nella perfona dell* oggetto amato . Da* 

col* 


(*) Ll^, IL della Città di Dio , 
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colpi di fcure dati ad un albero ^ a cui affàiflb ^ra 
il deftino, e la vita della Ninfa, cagionalo aven- 
do Ja lua morte, venne Ari in furia tale , che par- 
tecipava di rabbia ; la propria frenefia lo traspor- 
tò (òpra i Monti della Frigia , e lo (pinfe a aarfi 
un crudel colpo di coltello , con cui fi farebbe an- 
cora tolto di vita; ma Cibele molTa a pietà d’ un 
uomo, che aveva tanto' amato , lo cangiò in ‘ Pi- 
no, albero che fu' pofcia confecrata a quella Dea . 
Il celebre Quinault compofe un* Opera fopra di 
quella Favola . 

' D. Non fi contraddicono manifejìamfnte li Poe- 
ti., allor quando chiamano Cibele col nome di Ve- 
fta, e la fanno gran Madre de* Dei , mentre è 
mamfkflo'- per l* altra^ parte ,*che^ la Dea Vcjìa or-- 
nata dalle Vejìali , prefiedeva' alla Virginità} 

R. Dillinte vengono nella' Favola due Dee Ve- 
•fla , I’ una antica, e Madre di Saturno, chiamata 
Vejìa Prifca , la ftefia cofa, eh* è Cibele; 1’ altra 
più giovane, figlia di Saturno, e Dea del fuoco. 
•Del rimanente non occorre maravigliarfi delle con- 
,traddizlom , che fi ravvìfano nella Storia de’Poeti, 
eflendo effa una Storia favolofa , fenza unione , 
fenza ordine csetiologico , e- fpeflo ancora fenza 
verinmi^Jianza . - ' 

D- Che fucesdette di particolare* quando li Ro- 
mani fecero venire da Frigia la Statua di Cibele* 
-■ R. La Nave che la-^coaduceva fermolfi all’ im- 
bo: cHura del Tevere , fenza che' fi porePe farla 
and ir innanzi . Allora Claudia, la cui riputazione 
era di liiolto equivoca , colfe quella occafione per 
.far prova della fua virtù: rivo! fé quindi ad alta 
«voce la fn;\ preghiera a quella Dea , ed attaccata 
avendo alla Nave la propria cintura, la fece avan- 
, 2 are fenza refi'flenza . Diodoro dice , - che Cibele 
iera figliuola-di 'un Ré di Frigia, e fu la prima , 
*dbe infegnò agli uòmisi ‘a fortificare' le Città col 
mez70 di Torri; e quello fi è il motivo per cui 
^^apprefentafi coronata di Torri. 

D. Quale fi era Pimpicgty delle Vejìdlid 

R. Co- 
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Confifteva a confervare un wn fuoco immor- 
tale in onore della Dea Velia. Numa Pompilio fu 
quello , che dopo averle confecraro un Altare ad- 
dossò a fette Vergini un fomigliante miniflero . 
Confideravafi come una gran disgrazia fe quello 
fuoco veniva ad elllnguerfi , e s’ interrompevano 
tutti li pubblici efercizj* , finattanto espiata folTe 
una tal colpa. Avevalì in collunie di rinnovare d’ 
anno in anno un tal fuoco nel giorno primo di 
Marzo , e con i raggi del S«le . EH’ e cofa pale- 
fe a tutti , come le Vertali , che mancavano al 
voto di Verginità , erano fepolte vive . Quelle 
Vergini Romane dieci anni (lavano ad imparare 
le (unzioni del proprio minirtero , altri dieci nell* 
efercizio del medefimo , e dieci anni finalmente ad 
illruire le novizie , dopo il qual tempo venivano 
ad elfer libere dal loro Sacerdozio, 


CERERE. 


D. 


» 

Q UaP arte ìnfegnh Cerere agli uomini ?— R 
quali nomi dati erano dalle fu; Fejì;. 
Cerere figlia di Saturno e di Cibeie infegnò 
agli Uomini l’arte dell’agricoltura ; ed il primo a 
cui diede le fiie legioni fu Trittolemo figliuolo di 
Celeo Re di Eleufina , durante la fua dimora , che 
fece nell’ Africa , trai'correndo 1’ Univerfo , chia- 
mate fono le Tue felle Eleulìne d^l nome della Cit- 
tà di Eleufi , dove ebbero il principio, oppure , 
come altri Vi'gliono, dal nome di Eleufina attri- 
buito a Cerere . Il nome di Thiftnopbor^a , che 


fu du'‘o eziandio alle fue felle, viene dalle Leg|;i, 
eh’ erta rtabii: prertb gli Atenielì ; imperciocché 
chiamavefi quella Dea Tesmofora o fia Legisla^i- 
re, mentre avanti I’ ufo del frumento gli uomini 
vivevano di ghiande, e andavano errando vagaboui- 
di per li bofclii, i tddove dopoché Cerere infegikò 
ai mcdelìmi l’Agricoltura, fi applicarono a divi- 
dere le terre , e a lavorai le , ciò che unì infieme 
quelli «omini feroci, e lor diede motivo di render- 

fi col. 
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fi colti . Fin::Iinantc chiamate furono le Tue fel^e ^ 
Ambarvelia^ imperciocchb una delle cirimonie , che 
in clic fi praticava , era il fare delle procefiìoni j J 
per i campi, a fine di ottenere un’abbondante rac- ' | 
colta . Sacrificavali una vacca dopo averla condot- 
ta intorno per li campi , a fine di ottenere la fer- 
tilità de’ frutti , e quelli , che prefiedevano a fo- | 
migiianri felle lì chiamavano Fratelli Arvali , in , j 
tutto dodici di numero . ( , 

D. Qj*al Animale veniva facrificato a Cerere ? ^ j 
qual cofa ci fa fafere Ovidio in tal fropojho ? ‘ 

R. Sacrincavafi a Cerere un Porco, poiché que- 
llo animale feavando la terra impedifee alle biada j 
il germogliare . Ovidio deferi vendo la femplicità 
de’ primi facrificj dice , che Cerere fu la prima ad 
introdurre Taso delle gran vittime. Ne riferiremo 
. il paflb tratto dal primo Libro de’ Tuoi Falli . 

AntCy Dsos homìnì quod conciliare vaierei 
Far erat y puri lucida mica falis, 

( Nondum pertulerat lacryrnatat cortive myrrhas 
Acìa per aequoreas hofpita navis aquaSy 
Thura nec Fuphratss y nec miferat India cojìum ; 

Nec fuerant rubri cognita fila croci - 
Ara dabat fumot herbis contenta Sahinis y 
Et non exigua laurus adujìa fono . ) 

Si quis erat , faSlh prati de flore coroni f 
Qui poffet violar addere , di ver erat . 

Prima Ceree avida gavifa eji fanguine porca y 
Ulta Juas merita cade nocentis opes . ^ 

Nam fata vetf novo teneri} laBentia fulcis ' ' 

Bruta Jetigead comperit ore fuis. 

D. In qual incontro trafeorfe Cerere la terta ? 

R. La trafcorle per rjeercare fua_ figliuola Profer- 
pina,che Plutone fuo fratello le aveva rapita; | 
rente dofuit orhisy dice Ovidio .. Giove , prelfo a : 
cui Cerere lamentolK di un tal rapimento, le cen- 
celfe ii ritorno della figliuola, fotto condizione pe- 
rb, che non avi» nè bevuto nè mangiato nell’ln- 
\ fcr- 
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,'fenoVPer difgrazia fucchiatò avcVa là^lfriedefim^^^ 

. alcuni grani di pomo granato / ed A fcalafo 
dato a dinunzi'arla , cola che mOiTe a tanto, 

Cerere > che gittò a lui nel volto dell’ acquà df 
Fiégeronte , e torto fu cangiato in Civetta, ucceU 
Io annunciatore di fciagure; che* poi Minerva pre* 

, fé fotto la fua protezione, imperciocché Afcàfaifo 
^ Pavvifava con efattezza di quanto foccédeva^^^ 
po di notte . Giove per mitigare il dolore di Cerere' 
permife a Proferpina di poter paflare la metà /ol- ' 
• tanto delP andò con fuo marito nell’Inferno , c P, 
altra metà con gli altri Dei nel Cielo . II Poeta 
Claudinno ha trattato /in un Poema ^di tre Libri iP 
Ratto di Proferpina, ed un tal Poema parta per 
PjOpera fua niigliorc 3 


D. Perchè Cerere cang ih , Steli io in Elicer tà ? 2 
R. Eccone la ragione. Un giorno che Cerere af-, 
faticata dai Tuoi viaggi feàtivart fieramente' mole- 
■ ftatà 'dalla fete',; picchiò ad una Capanna per di- 
t' niandarvi dell’! acqua. Becubo vecchia femina, mof- - 
^ fa da compaffione per lo (lato in’ cui vedeva la . 

Dea, Iej;òlfèrfe, de’ rinfrefchi , .e tra gli altri dell* * 
I acqua cotta : nia ficcome quarta Dea afletata be- 
veva avidamente, un fanciullo chiamato Srellio bur-^l;. 
loffi della mèdefima j ciò morte a tanto fdcgnd» . 
Cerere , che gittate avendogli contro H rimaHent#- 
. dell’ acqua , cangiato venne in Lucerta 
D. C ome dìpingevafi Cerere 
R. Ecco come la dipinfe il celebre Pittore Mi^ 
gnard con tutti quei attributi che" davano gli An-\ 
tichi a quella Dea, la quale vedefi'^in un Quadro’ 
‘ eòe rapprefenta 1’ Ertare . Comparifee Cerere innal- 
xara fòpra d’ una bara portata da quattro di queir 
Je Vergini che prefiedevano alle Eerte Eléufine, fi 
' vedefi tenere con I’ una mano una picciola falce , è 
con 1’ altra delle fpiche, di cui era eziandio coro-' 
- nata.' Qfferifce erta delle poppe piene di lette, co- 
llie per dimortrare eh’ .é la nutrice degli uomini ; 
ciò che preflb gli Antichi dar le faceva il nome 
di Ahrik e di Mamofa.. Uno rtuolo di Conèadini 

\ • le 
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ie rendevano omaggio, gli uni offerendole de’ getn 
niogli di biade , gli altri facrificandole un Forco ^ 
alcuni cantando in fuo’ onore degl’ inni come 
■pratticava nelle Fede Eleuìlne . Raccontaci S. Agc- 
lìino che una tal Favola è fondata (òpra il fatto dì 
una certa Regina di ."'icilia conofciuta fotte il nc« 
n.e di D/o, o fia di Cerere, che infegnò ai propri 
fuddlti F arte di fetninare le terre, laddove prima 
Venir fi facevano le biade da alrri luoghi. Vi fo- 
no ancora de’ moniimenri , in cui fi dipinge quefìa- 
Dea avendo delle fiaccole in nianó , fopra di un eoe* 
chio trafeinaro da Serpenti . 

D. Qual vendetta fece Cerere de IP empietà di 
'E refi Itone, ì - 

K. Erefittone avuta aveva ]’ audacia di ragliare' 
dlverfe piante di alberi bofeo confecrato 'a 

Cerere ; laonde quefla Dea Io punì con una fame 
che non poteva faziare. Metta da Tua figliuola pet 
foccorrerlo prego gli Dei di darle la virtù di poier-^ 
li trasformare a fuo raleiuo a fcndglianza di Pro-^i 
teo . L’ottenne elTa , e fuo padre la vendeva per y 
denaro; ma pofcla ripiglimelo una mova ioima la I' 
tornava a vendere di nuovo. Un fomif Haute arri- 7 
ficio tutta Volta ballare non potendo alla fua vota» : 
ciià , fi uccife da fe medefuno . Quella favola vHe- 
ne affai ingegnofamente dipinta in O’ idio • rei S. ■{ 
libro delle fue Metamorfofi, in cui vec'efi i:n' affai. J 
bella pittura della fame . * 

D* Da chi fu avvi fata Cerere che Profe^pina -c 
era nelP Inferno ì , 

R. Dalia fontana Aretufa , che ‘-facendo II fuo 
corfo fotto terra , paffar vide Plutone c(n la giovine 
rapita. Aretufa Ninfa di Diana, figliucla di Nereo 
e della Nirria Doride fu trafmurata da Diana in 
fonte per fai varia dalle perfecuzioni del fi un e AL 
feo , che dipoi framniifchiò le proprie acque con 
quelle di Aretufa,. . .v * 
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ì 

fi * 

,, D. ra»g0 avsvà Gfovt tra gli Dei 1 

jj Giove lif^lio di Saturno e di Cibele ave- 

va tra gli Dei il primo rango. Eflb dopo di aver 
fj fcacciato dal Ciele il proprio Padre, occupò l’Im- 
,3'pero del mondo, il quale divife con li due fuoi fra- 
j. Iti li Nettuno e Plnrone . Ebbe il primo il mare; 
toccò al fecondo P Inferno , e Giove ri.^erboflì il 
Cielo, - * 

> Di Jn qual maniera alcuni Dotti fpiegcno per 
{fVia della Storia Sacra la divifiom dell' Uaiverfo 
tra ti tre figli di Saturno ? 

R. Effì la fpiegano con la divifione fata da Noò 
3 della Terra tutta alli tre Tuoi figliuoli . ebbe 

rjdi fuà 'parte P Africa., ed havvi qualche apparenza' 
j,effer egli quello, che rapprcfentar fi volle per Gio- 
-,ve. Eravi in Egitto una Città confecrata in fuo 
j,)Onore , che portava il di lui nome , e fi chiamava 
^^Diofpolis P altra parte Cham ed hanno 
li una grande affinità con Giove Ammone cosi ce- 
jjeòre nell’ Africa {[effit. Jafet figliuolo di No^ eb* 
^,be PIfole, Penifole, e luoghi marittimi delPAfia, 
j.coH l’Arcipelago e l’Europa,- qual maggior fomi- 
j.glianza con il dominio marittimo di Nettnno i* Fi- 
^jnalmente a Sem toccò in eredità 1 ’ Afta, del qual 
Paefe molte furono le Città confumate dal fuoco 
iC\b , che fu apparentemente il motivo , che ven- 
ne;* aflTegnato a Plutone, 

,5 D. In qual marnerà vien dipinto Giove da Omero} 
(K 'R. Con le ciglia nere , la fronte coperta di nu- 
j(VOle , i fulmini in mano, e l’Aquila a’ piedi . 11 
iiRifpetto e l’Equità gli fiedono ai lati, ed in fac- 
,|cia del medefimo fono due coppe di bene e di ma- 
Jie , che verfa a- fuo beneplacito fopra degli uomini . 

• D. In- ^qual maniera dipingono i Poeti li fulmi- 
ni' di Giove}- 

fR. Se- ne può vedere la deferizione nell’ ottavo 
Libro dell’ Eneide di Virgilio, del qual pafib vcco 

' qui 
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qui la traduzione. „ Occupati erano li Ciclopi a 
5, terminare per Giove uno de’ luci fulmini , che 
,, lancia in gran numero fopra la> terra . Comporto 
era il iulmiiie di tid|^raggi ’ di gragnuola >. 

„ di tre‘ raggi di pioggia , d’ altri tre di fuoco, | 
, ,, e finalmente di tre raggi di vento. Artendevafi 

5, allora a mefeoiarvi de’ baleni, dei timore, dello 
5, rtrepido, e della collera. 

D. Co era P Aquila di Giove? ■ | 

R.Perifa ’Re di Atene fi fece talmente amare dal i 
fuo popolo, che ne fu adorato come Giove , lo che , 
mefiè a tanto fdegno il padrone degli Dei, die voi- < 
le fulminarlo, ma contentofli per compafTìone ,di 
cangiarlo in Aquila. E(To era quello che ferviva a j 
portar Giove , atlor quando pallava per P aria. j 
D. Cofa avvenne della Cafra Amaltea^ che a- 
ve va allattato Giove ? -, 

R. Querto Dio in rlconofcenza d’ Qn sì buono 
ifficio la collocò nel. Ciclo con li due fuoi Capre:- \ 
ti, e diede un de’ funi corni alle Ninfe che avute 1 
avevano cura della (ua infanzia , con la virtù di ' 
prodorrc tutto ciòc che averterò defiderato , e querto 1 
* fu chiamato il corno dell’Abbondanza. Raccontali | 
che Aebeloo flato eflendo vinto da Ercole in un j 
combattimento , in cui fi trattava del pofieflb di ' 
Dejanira , trasformato fi era in Toro , febben però I 
non fu più felice fono a quella’ nuova forma ; e j 
foggiungefi che Ercole l’atterrò , c gli tolfe uno | 
de’ fuoi^ corni . Allora Acheloo mandò il corno j 
dell’ Abbondanza al fuo vincitore, per riavere, il 


Giove f ' ' • 

R. Se ne diflinguono molte diiTerenti , che fat- 
to gli hanno dare parecchi titoli. Alle volte chiav 
mavafi Diefpiter , o fia Dici Pater , ; il padre del 
giorno : Feretrius , a cagione delle fpoglie prefe dal* i 
li nemici , folitc, portarli nel fuo Tempio fabbricato 1 
a un tal fine da Romolo; Hofpitalis o fiaÀ>»/W,i 
come quello che prefiedeva all’ ofpitalità : Statar 
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Romani che fuggivano in faccia de’ Sabini . Il ti* 
telo pili ordÌAsri© che gli veniva dato era di O* 
limpico , imperciocché credevafi che molto fi dilel- 
tah'e di fiate lui monte Olimpo . 

D. i.-.ofa fignifica Giove Aminone , 

R. Era quello un titolo , fono il quale fingolar. 
mente onoravafi Giove nell’Africa; e l’occafione 
di un sì fatto culto è la fegnente . Eflendoli 
co un giorno fmarrito nei vafli deferti della Lilia, 

€ morendo di fete li rivolfe a Giove, che vermt m « 
di lui foccorfo fono la forma di un Ariete, e che 
gli feoperfe una fontana . In riconofeenza di un tal 
beneficio Bacco gli confacrò un Tempio folto il 
nome di Giove Ammone, come fé dir volefie Jovi 
Arem/o ; e quefio fi è il n.otivo perché fe gli da- 
va la figura di quefio animale* 

D. Quai guerra ebbe Giove a foflenere contro de* 
Titani^ 

R. IDifperato Titano perché il governo del mon- 
<io pafiato era ai figliuoli di Tuo fratello Saturno 
foilevò il Giganti contro l’ ufiirpatore . Li figli 
delia terra ammanarono rupi lòpra rupi, e diedero 
la l'calara al Cielo: ma Giove li atterrò con repli- 
cati colpi deTuoi fulmini, e precipitolli negli abif- 
, dove opprefiì vengono da grandi montagne , *co.- 
me quella di Etna . Li piu famofi tra i medefimi 
erano Encelado che lanciava de’ fcogli intieri , Bri- 
flroo detto alrrimenri Egeone che aveva cento ma- 
ni , e Ti'eo mezzo nomo e mezzo ferpente che toc- 
■cava il Cielo con il fuo capo. La vlfia di un tal 
„ iTHjllro Ipavenrb in tal guifa gli Dei accorfi in auj- 
to di Giove , che fuggirono in Egitto , dove fi 
formarono in alberi ed animali : e quefi’ é forfè 
quello che diede luogo all’ Idolatria degli Egizi , 
che adoravano le piante e lebefiie.SI pretendeche 
vi fofié alcuno di que’Giganri , che non venne ful- 
minato, ma che feftò appefo al Cielo ,e fono le 
bielle che in efib vediamo. 

D, Come f piegate voi la favela del combat si ~ 
menta de'' Giganti con gli Dei t 

B • R. 
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R. SI pie'ende cbe ciò TofTe una qualche Imraprelit ; 
-fora contro di Giove . Tifeo perlbna moltruola era i. 
alla tefla di tutti, e per infpirarci orrore di quello I 
capo de’ banditi, lene fece un orrjbil mollro,men- i 
tre era fenza dubbio uu famofo fcgllerato che fi po- \ 
fe alla tefta de’ Congiurati : Qualunque fia la cola, i 
ebbe da principio l’imprefa un favorevole lucceffo : ( 
tutti gli Dei, vai’ a dire tutti I» Principi abbando- -* 
narono il partito di Giove per gittarli nel cainpo ( 
nemico , o fia per ritirarli in Egitto .• c diceli che ^ 
fi trafmutarono in Coccodrilli e Scimie ec. ^forfe | 
perche le navi portavano il nome e. la figura di 
quelli animali . Una tal ritirata dalla Corte di Gio- 
ve indebolì sì grandemente il Tuo parrito,che diede 
oecafione a coloro che fcriflero un lomigliame ac- 
cidente, di dire che Tifeo tagliate gli avei le ma- 
ni . Il Tuo figlio'o Mercurio ricondulTe la maggior 
p.rte di que'U Principi ; fopra il qual propofito fu 
detto che glieli avea reftituiti . 1 iirtavolta Giove 
aiutato dai Configli di Mercurio abbatte li formi- 
dabili Tuoi nemici, ciò che fu iperbolicamente efpref- ! 
Ib col dire che gli aveva fulminati ; e ficcome il ) 
medefimo aflrinfe il famofo Encelado a nafeonderfi 
fino nelle caverne del monte Etna , dicefi che l’avea , 
rinchiufo fotro di quelìa Montagna, e che tutte le i 
volte che voleva girarli, oppur cangiare di fitua* : 
zione, veniva a cagionare de* Tremuoti . 

D. Qittìli fono le differenti Trasformfizieni di ! 
' dove ? . ' 

R, Giove prcTe la ferma di un’Aquila per rapir 1 
Ganimede, figliuolo diTrt.oRe de’ Troiani, a cui} 
diede l’incombenza di verfare il Nettare . l^n’alrra 
volta trasfoniiolfi in Toro per rapire Europa , 6» 
gliuola del Re Agenore , ohe poi diede il proprio 
nome ad una delle quattro pitti del mondo. Si na- 
feofe Giove fotte di un Cigno per inlinuarfi nella 
buona grazia di Leda, moglie di Tintaro, da cui 
ebbe Polluce ed Elena . Finalmente dlfcendere vo- ' 
lendo nella Torre di bronzo , dove il Re Acrifìo i 
linchiufa aveva flrettamente Danae Aia figliuola , i 
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trasformoflì in pioggia d’»oro, ed ebbe, Perfeo di 
quella Principefia . Noi avreaio. occalìene in ap- 
preso di ragionare dell’ altre fue Trasformazioni , 
e del fine che. in effe fi proponeva i fopra il qual 
propofito fi pub oflervare, come il primo Dio de’ 
Genrili era il più diflbluto e viziofo degli uomini. 

D. In qnal maniera funi deve la temerità ài 
Pjr ometto ? 

R. Prometeo figliuolo di Japeto, I* uno de’ Ti, 
tani formato avendo alcune fiatue di uomini, rubato 
avea va il fuoco celefie per animarli ; cofa che 
molte a tanto fdegno Giove, che legatelo fece da 
Vulcano fopra il monte Caucafo, dove un A vol- 
tolo gli rodeva il fegato, che tornandogli di gior- 
.no in giorno a rinafeere, veniva a rendere perp*. 
tuo il di lui fupplizio. Tottavolta foffrir non po- 
potendo gli altri Dei che Giove efcladendo i mede- 
simi fi atrribuifle tutta la gloria di creare gli uo- 
. ijitni y concorfero infieme per formare una femina 
-perfetta* Pallade diede a quella la fapienza , Ve- 
nere la bellezza , Apollina la cognizione della Mu- 
fica, Mercurio l’eloquenza j e quindi, ne derivò il 
nome di l’andora compofto di dne parole Greche, 
che lignifica tutto dono. Giove la fece venire , e 
fotto pretefto di farle il fuo dono come gli altri 
Dei, donolle una fcatola con ordine di portarla i 
Frometeo. L’ apri il di lui fratello Epimeteo, e 
fubirainenre tutti i mali della natura io «Ita rin- 
chiufi fi fparfero fopra la terra, refiando nel fondo 
la loia Speranza i e tale fu l’origine del fecole di 
Ferro 

. Ecco la fpiegazione , che data vi?ne alla favola 
di Prometeo. Prometeo fu fenza dubbio il primo 
che feppe fare una ffatua con la creta : ma ficco- 
me era della famiglia de’ Titani, ebbe parte nell» 
perfecuzione molTa da Giove ai medefimi , e fu ob- 
bligato a ritirarli nella Scizia dov’è il monte Ga- 
ucafo ; d’ onde non ardì ufeir fuori durante il re- 
gno di Giove . Il difpiacere di condurre una mi- 
icrabil vita io un paefe felvatico i 1’ Avolto'o , 

B » che 



28 C O G NM Z I o N r. _ 

«]:q "li divorava il fegato . Gli abitanti dèlia Sci- 
via erano fommamente incoltile vivevano lenza 
leqoi e cofiumi . Prometeo Principe colto e dotto 
juTegnò ai medelimi ana maniera di vivere più u- 
nana: e quefto può efler quello che fece dire d’a- 
ver elTo formaro l’uomo con 1’ aiuto di Minerva; 
ed il fuoco che prefe' dal Cielo farà delle fucine che 
{labili nella Scizia. Finalmente Prometeo ann^v- 
jato della trilla dimora nella Scizia venne a termi- 
nare i fuoi giorni nella Grecia, dove refi gli furo- 
no divini onori, o almeno gli onori degli Eroi. 
P. Perche r,uii Giove cangi’ò Licaoat in Lupo? 
R. Licaont Principe di Arcadia era così crude- 
le, che uccider faceva tutti coloro che pafTavano 
pV’ fiuii Stati . Giove portato eliendofi ad alberga- 
re nella Tue cafa , mcftrò queflo Principe di non 
ponofcer'o, c come fé dubitato a vede che gli Dei 
reneffero cognizione delie cole tutte, gli fece por» 
're in tavola le mambra d’un de’ fuoi Ofpiti , che 
aveva uccifo . Ad un tratto Giove fulminò l’ abi- 
tazione di quello Principe, e cangiò il medefimo 
in Lupo. Ovidio dice di lui che ancor dopo mo- 
*rte conferva quell’ animfKGrudeie . _ ' 

Territus ipfe fuit , naBufque Jtl enfia ruris 
’Exuh'Jat , fruflraque loqui conatur , ab ipfe 
' "GolUgit OS rabiem , folitaque cupidine cadis 
Utitur inpecudesi & nuncquoque fanguine gaudet^ 
In vii Ics abeiint vejìes , in crura UceHÌ . 

¥it lupus p ^ vetirii fervat vefligia formai 
lidem acuii, lucent , endem feritatis imago . 

Metam. Lib. I. 

D. Qi<ale f piegatone jìorico fi pub dare intorn% 
ìa Tavola di Giove? 

R. Una affai narurale . Verfo i tempi di Àbra- 
mo un Principe famofo chiamato Celo o fiu Urano 
regnava nella Tracia , Frigia, ed in una parte del- 
l.a'^Grecia , da lui conquillata . Spofato fi era con 
fua forella Tirea , da cui avuti aveva de’ figiiuolj 
e tra gli altri Saturno, che febbene il più giovi- 
ne fepSantò il maggior fuo fratello Titano, e fece 

nio- 
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riìorire 11 padre d’ afflizione , e fecondo alcuni altri, 
con una maniera pili violenta. Il trattato che fece 
Saturno con Tifano efigeva che morir facefle tut- 
ri i figliuoli niafchi , cioè a dire apperenta mente 
. che li facrificafl'e all’ ombre del fuo padre Celo . 
Deffb olTervò fedelmenre la condizione ; ma Rea 
0 fia Opi , Tua forelia e moglie, trovato avendo il 
mezzo di falvar Giove , merrendo in fua vece un 
altro fanciullo , che venne facrificato da Saturno, 
lo mandò fecretamente nell’ ifola di Creta . Elfa 
falvò apparentemente nella . guifa fiefla Nettuno e 
Plutone ; tuttavolta conofciuto avendo Titano d’ef- 
fer ingannato dal fratello , ribellofli in compagnia 
degli altri Principi della fua famiglia, e lo fece 
prigione. Giove fatto grande lo pofc in libertà ; 
ma temendo il poter di quello che aveva tratto di 
prigione, gli fece guerra , ed obbligollo ad a.nUar 
cercando un ritiro in Italia , dove Giano Re rlJ 
Paefé Io ricevette con buona accoglienza. SatJf.'o 
. in appreflb follevò li Titani Tuoi nipoti contro 
di Giove , che li disfece, e fi refe in tal guifa pa- 
drone idi un grande Impero . Saturno morì d’afflizio- 
ne , e conforme l’ opinione di altri fu trattato in 
"quella guifa che trattato -aveva il proprio padre . 
-Giove dopo un gloriófo regno morì nell’ ifola di 
Creta, in cui vedevafi anticamente il fuo fepolcro 
con queflo Epitaffio : Qui giace Za » , che fi chi»’ 
me, va Giove. Ebbe effo per fucceflbse Crete fuo 
'figlio; e tale è la fìoria del gren Giove, terzo di 
quello nome. 

. Il P. Pezron nelle fue antichità de’Celefti pre- 
tende che' li Titani non fiano degli uomini favolo- 
C , qnantunquej i Greci coperta abbiano di favole la 
loro floria . Secorido il tnedefimo li Titani fono di- 
feendenti di Gomer figlio di Jafet; ed il primo fu 
Acmóne che regnò nell’ Afia'* minore . Il fecondo 
ebbe il nome di Urano, che in Greco fignifica Cie- 
lo ; e quefli portò le fue ‘armi ed eftefe ie conqui- 
de fino l’enreinità dell’ Europa, e dell’ Occidente . 

21 terzo fii Sa'tufno o fia'Cronòs, ed osò.il primo 
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prendere il titolo di ReiPoIchì: prima del me- i 

defìmo gli altri flati erano fola mente i capi e con- ' 

duttori de’ Popoli , eh’ erano fotte le loro leggi . i 

Giove il quarto de’ Titani fa il piu famofo , ed ^ j 

quello che conia fua abilità e vittorie formò l’Im< I 

pero de’ Titani , ed innai zollo al più aI;o punto I 

di gloria , a cui poteva afeendere . Il fuo figiinoló i 

Teuta o fia Mercurio con il Zio D/Ve che noi chia- / 

mtamo Plutone, iflabilì li Titani nelle Provincie ' 

dell’Occidente. Sì fatto Impero durò intorno ^00. 
anni , e terminò verfo il rempo in cui gl’ Ifraeliti 
entrarono nell’Egitto. I Principi Titani, foggiun» 
ge lo rtelTo Autore, fopravnnzavano di molto in 
grandezza e forza di corpo il rimanente degli uo- 
mini, db che fu il mo ivo per cui. riguardati fo- j 
no nella Favola come Giganti. La Scrittura fanta ( 
se parla in due o rre luoghi fotte il nome di Gi- 
ganti, e dice che in altri tempi difcacciato ave- 
vano dai loro Imperi i Re delie Nazioni , p che 
fiati erano i padroni del mondo. 

D. Come- fi f piegano le diverfe avventure di 
Ciovey come farebbe la divifione che fece de* futi i 
Stati co/ Net urne e Fiutone} * 

R. Giove tenne per fe i Paefi Orientali , «ome 
ìi Taffaglia e l’Olimpo: Plutone ebbe le Provin- 
cie Occidentali fino all’ eftremità della Spagna, eh’ 
i un Paefe affai baffo riguardo alla Grecia ; e Net- 
tuno ebbe fotto il fuo dominio tutto il mare Me- 
diterraneo, con le fue Corte ed llb'e . Qutft’è quel- | 
lo che ha far» confiderare quefli rre fratelli come 
ire Divinità fovrane n.He loro divifioni; e d’ allo- 
ra in poi prefo venne l’Olimpo, in cui dimorava 
Giove, per il Cielo, e non fi parlò più della Spa- 
gna, dove Plutone lavorar faceva le Miniere, che 
come dell’abitazione de* morti* 

Gli Dei, che ì Poeti hanno afieciato a Giove, ' 
dinotano folamente gl’impieghi divertì che efegui- j 
vano i princip li della fua Corte. Mercurio adun- 
que era come il fuo Mitùrtro di Staro ed il fuo i 
Ambafeiatore i Nettuno o fia Eolo l’ammiraglio 1 

del. 
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delfe fue Flotte ; Vulcano il luo primo Urtìziale 
di Artiglieria; Morte il Generale delle fue Irrup- 
pe. Monio il Tuo Maeflro di cafa . Fu chiamata 
I’ Accademia delle Mufe alcune Cantatrici o Balle* 
rine inftruite da un abile Maeftro lotto il nome di 
Apollo. Le Cag»c di quello Principe chiamate fu- 
rono Arpie. Il combattimento de’ Giganti , che 
vollero detronar Giove , intender dev’cefi di una con- 
giura de’ fuoi nemici, che I’ a irritarono fopra del 
monte Olimpo, ch’altro non era apparente fuor- 
ché una Fortezza nella TelTaglia, fatta da lui co- 
llriiire per tener a freno i propri fudditi . Quello 
ch’era alla tella della ribellione dipinto viene co- 
me un mollro per metter più in orrore quello Ca- 
po; e le cento braccia di Briareo altro lenza dub- 
bio non Tigni ficano che u»a truppa di cento uomi- 
ni coman^ti da Briareo. 

GIUNONE. 


D. chi era ji gii usi a Ctunontì 

R. Di Sarurno; forella inoltre di Giove, e la 
terza Tua moglie ; imperciocché pretende Efiodo che 
Giove fpofata avefle in prima Meri, e pofciaTemi, 

D. Quali fono i figli che la Favola attribuifes 
a Giunone f 

R. ElTa ebbe tre figliuoli . i. Ebbe Dea della 
GioTentù, che dava a bere il Ncrtare a Giove pri- 
ma che rapito avefle Ganimede per fiirlo Tuo Cop- 
piere . 2 . Marte da lei concepito per virtù di un 
fiore, ed ecco in qual maniera wccourano i Poeti 
cotella avventura . Gelofa Giun'>ne perché Giove 
partorita aveva Minerva dui uio cervello , volle a 
vicenda ancor ella produrre una qualche cofa che 
ftìlFe del pari forprendenfe . Lu Dea Flora, a cui- 
confidò il proprio di legno , avvifolla come erari 
ne’ Campi Olenii un certo fiore che opererebbe un 
tale efletro rolloché l’avefle folamente toccato. Ne 
fece ''iunone I’ el'perien/a , eh’ eiTcndole riufeita, 
pofe al «ondo un figliuolo; a cui diede >1 nome 
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dii Marte. II terzo fno figlio fi fu Vulcano, che 
Giove precipitò dal Cielo a motivo della fua brut- 
tezza . 

D. ^ual frattamento fece Giove a Giunone per 
étver prefo partito contro il medefimo nella guerra 
de* Gì guanti ? 

R. La fofpefe in aria col mezzo di due calami- 
te , ed appendere le fece fotto de’ piedi due incudi- 
ri , dopo di averle legato le mani dietro le fpalle 
con una catena d’ oro . Vulcano fu la perfona in- 
caricata di tal coirnfifiìone , da lui volentieri efe- 
puita per vendicarli dj torto che gli avea fatto 
Giunone dandolo in luce cosi contraffatto . Non po. 
terono i Dei liberarla da Ibmiglianti legami e bi- 
fognò ricorrere a cuello che gli aveva fabbricati , 
promeftendofi al incdefimo in rieompenfa di dargli 
in matriirionio Venere. 

D. Qual caratttere attribuì f ce la Tavola aCtu~ 
none ? 

R. Quello di ima gelofia c di un orgoglio infop- 
portabile . E’ noto quanto conflafle alla nazione 
Troj-r - 1 la preferenza che il Paftor Paride diede a 
Vencii m pregiudizio di quella Dea , imperciocché 
éflendo Enea nel mare per andir a fiabilirfi nelP 
'Italia , venne a trovar Eolo, e gli promife Dejo- 
peja la più bella delle Tue Ninfe fé volufo avefle 
farlo perire infieme con la fua Annata; ma Vene- 
re 1© próteffe. La fua gelofia fi diede ancor a di- 
Vedere nella perfecuzioni che follevò contro tutte 
le perfone che fiate erano amate da Giove , ed ai 
figli che ne aveva avuto, come ad Ercole ec. 

D. Cofa fece Giunone per dijlurbare il fecreto 
commercio di Giove , e della Ninfa lo? 

R. Giove trafmutata aveva in Vacca la Ninfa 
Io figlia di Inaco , e d’Ifmene, per nafeondere a 
Giunone la cognione della palfione che per lei im- 
driva . Quella Dea chiefe al medefimo Io, e pofe 
in fua guardia Argo, e quella fpia aveva cent’ oc- 
chi , una parte de* quali allor quando veniva a 
chiuderli dal fonno‘, l’altra vegliava. Ordinò Gio- 
ve 
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ve a Mercurio eli addormentarlo al Tuono della lua 
Zi":nipogna e cii ucciderlo , lo che e'-egu^ ancora j 
nel qBal proporlo dice Ovidio ; 

Csnùmiqut oculos aon occupqt una, 

Tutravolta Giunone mandò iin tafano,che pungen- 
do continua mente. Io, la fece andar vagando per 
liuti ì luoghi ; in manierachè gittatafi in mare , 
pafsò a nuGto tutto il Mediterraneo, ed arrivò in 
Egitto , dóve Giove la reflituì nella prima fiia for- 
ma , ed ebbe dàll r luedefima Epato . Queftu Prin- 
cìpelfa onorata viene dagli Egizi fotte il nome d’ 

lljde . ... / 

D. ern P Uccello favorito di Giunone ? 

R. Era il Pavone, e due di efjì faceva attacca- 
jre al Tuo cocchio . In tjueff Uccello' ancora can- 
ìgiar' volle Argo dopo che tagliata gli fu la fella 
da Merourio , ed intele di confervare così fopra le, 
fue piume gli occhi di quello Spione . 

D. Quale fi era l' impiego d' Iride prejfo di 
Gìuììok: ? 

R. Giiello di fare le fue ambafeiate : e queAa 
Dea in riccrapenfa de’ Tuoi buoni fervigi la colio» 
cò nel Ciclo j dove ha il nome d’Arco celelle . 

D. ISlon perj'eguiiì) Giunone la j amiglia di Cadmo} 
R. Dopo il rapimento di Europa fatto da Gie- 
ve, perlegufò Giunone queAa Principefla fino nel- 
II difeendenti di fiio fratello Cadmo . In fatti i 
. quattro figliuoli che n’ ebbe furono Infelici ; meni 
tre I-iio che ifposò Atamante fu coAretro a preci- 
pitarfi nel mare con Melicerta Aio figliuolo, ono- 
rato poi come Dio de’ Porti fotte il nome di Pa- 
leiiìoge. Agave orogHe di Echione vide far in pez* 

*zi d Ile Baccanti i' Aio figliuolo Penteo . Otonoe 
‘móglie di AriAeo ebbe il dolore di veder cangiato 
in Cervo Atreone fuo figlio ,■ e sbranato dai fuoi 
cani .• Semele finalmente fu confumata dai raggi 
dcMo fplendore , con cui Giove comparì alla fua 
prjefenza . 
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D. Qual tìt9lo veniva dato a Giunone} 

R. Quello di Moglie, e Sorella di Giove. De- 
rlvavafì il di lei nome a juvando , qmd una cum 
Jrue juvat , Chiamata era da’ Greci H^re, la gran 
Signora, o Megale . Allor quando precedeva 
sili partì , aveva il nome di Lucina ; ed Ovidio 
trae quella denominazione dalla luce che procura , 
^uia principium tu Dea lucie haltes . Cniamavifi 
per la /leiTa ragione , o lìa Natalie . Il 

nome poi di Domiduca proviene dal credere che fi 
faceva., che la medafinra « acqompagnafTe a cafa i 
aioveili fpoli . Onorata^ fu a Roma in un auguflo 
Tempio lotto il nome di Matuta-y e prefe quello 
<U Samia dal particolar culto che telo le veniva , 
jn Santo. EU’ è cofa offèrvabile che Giunone nell* 
antica Mitologia (ìgnilicava alle volte la terra i ed 
allora fi prendeva Giove per l’aria, o fìa la piog^ 
f;ia che fa rende feconda ciò che viene efpwlTQ da 
Virgilip, in. quella maniera . ' « * ì 

ConfHgie in. gremfum, Aete de/ctndit,. 

. , Come, fece Giunone^ 4 vendicqrjt' fopra.- eutte, 
del Paejfe di Pginaì- . 

R.I Con una l'payenrevole pefHlenza , che fcan-- 
itolfe quell* Ifola j e fece morire tutti i funi abita-L 
lori . Il motiva di un tal odio derivava dall’ aver 
Giove avuta commercio, di galanteria con Eginas 
figliuola di Afopa, Regina del Paefe . Eaco na». 
4i un. tal commercio pregò Giove fao Padre di ri-, 
popolare il fuo Reame.; e quefto Dio ufcir fece d*" 
una vecchia quercia del bofco dì Dodona una pro-- 
digìofa qualità di Formiche , che prafero tu^to la, 
wn tratto la figura umana , ed accompagnarono A- 
chille alhal^dio di Troia. Quelli: furono l Mìr-. 
midonl co.sì chiamati dal greco, vocabolo Mj/rmej)Cf, 
cho lignifica una. formica. . 
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apollo. 

co/a c da ojfervar/t /opra la nafcita dì 
Apollo ? 

R. Che Giove abbandonata avendd Giunone pet 
affezionarfi a Laiona , n’ebbe due figliuoli , l’nrtu 
<le’ quali fu chiamato Apollo, e l’altro Dì^na, Pri- 
ma che nafcedero , Giunone accitò contro la fu4 
rivale «no fpaventevole Serpente, chinmaro Pitone^ 
moflro che formato fi era del fingo rfinafio fopra t 
li rer«ra dopo il Di!n\io . Oltre di ci?j pregò la 
T'erra a tiun d ii'e alcun ricovero, al che ohbligof- 
iì cwrora, nttn lafciandole altro afil© fuor; deli’llb- 
ia Deio rell’ Arcipelago. Era queft’ Ifola a galla , 
e IpefTo profondata nell' acque ; ma Nettuno la fe- 
ftare di fopra , e la refe flabile . ^ " 

D. Per ^ual ragion! alcuni Contadini cangitin 
forano da Latona tn Ratì’ì ’* 

R. Un giorno che Latona dopo di aver meTo 
al mondo Apollo, e Diana , fuggiva le pert'ccuzio* 
pi dì Giunone, e pafi'ava per una palude' dejia LÌì 
* cia, dove ceni Contadini lavoravano la terra, di* f 
mandb^ loro un poco di acqua per rinf'reCcjrfi, df* 
cend» a quelli : Voi mi darete la vita^ haufì.us a- 
ntièi nz-Bor erit , Quelli Eie; ebbero la cru- 
<Je!tà di negarle qnefto picciolo riftoro ;*c Latona 
cangiolli in Rane, per punirli della loro inuinTiiità, 

I>. Sotto quali diverfi nomi vif>t conofciMo J/i~ 
potine ì 

R. Sotto quello di Delius ^ a cagione dcll’iroU 
di Deto luogo d-Ua Tua nafeiti . per allu- 

dere alla luce, ed al calore de! Soie, dalle duepa.* 
fole greche Phot, e Bios , che fignificano lame 
V ta\ Delphicus e Ctarius ^ imperciocché' aveva 
da'^amofi oracoli a Delfo, e Claro . Pythius y a 
morivo della vittoria ottenuta contro il Serpente 
VìTone. ASicusyi^ì Promontorio di Azio, celebre 
per la vittoria di Aut*\ì(io. Palatinusy perchè que* 

(lo fleflb Iniperadore gli fece inalzare un magnifr. 
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CO Tempio f(mra il Niente Palatiso , e vi aggiun- 
fe una ricca Libreria. Ed alluder volendo a que- 
fto paflo di Storia Luigi il Grande , diebiararo ef- 
l'endofi Protettore deli’Accadeinia Francel'c dopo la 
morte del Cancelliwre Seguier , collocata avendo la 
medefinia nel 'Louvre , fi coniò una Medaglia , in 
cui il bullo di quello Monarca vien .rapprefentatos 
da una pane, e fppra il roverdo vedefi un Apoi- ; 
io con in mano la cetra , ed in lontano una delle 
facciate del Louvre con quello motto , Apollo P<t- 

latinut . 

D. Perchè Apolli f» hantita dal Cceìo • 

Per aver uccifo li Ciclopi mintflri dello fde- 
gno di Giove, ed ecco in quaP occaftone . Efc ila- 
pio figlio di Apoiline riufeito era così eccellente 
nella medicina lotto la condotta di Tuo Padre, e 
di Chtrone il Cenrauro, cl;e era venuto a fine dà 
rirulcltare il giovine Ippolito, il qujle idggendo 
Lt collera di l'uo Padre Tefeo , che Fedra la fua 
■matrigna aveva attizzare contro di lui , fu pollo 
a moire da alcuni mofiri marHi'. . Adirato Giove 
che un uomo mortale fi ufurpatTe li ru>i diritti^, 
falmtnb il temerario, I ppolito j e Apollo che non 
ardì prenderfela con Giove, vendicofil lopra de’Cì- 
clopi , che fabbricato avevano li fulmini. 

D. Qp 4 Ìi furona' le nweatstre dà Apollo yi^l 
tempo del •/ho ejtlio l 

. R. Fu coftretto a metterli al ferviglo di Admp- 
■fo Re di TeHalia , per cura de’ fuoi armen'i ; cib 
«he Io fece dipoi onorare coire Lio de’ Pallori. . 
Narrali che oÌTervat» avendolo Mercurio in quelli 
jjoova condizione 5 2II tolfe anutanicMfe una 'Vac- 
ca , e nel mentre v<^>leva il medefimo dar di piglio, 
alla Tua faretra per farli ragione, trovò che gli era 
.diala del pari rnbata . Suteedotre nel tempo inpop- 
to di quello efilio che Difiie. fir:!ia del fi in e Pcneo, , 
che fiata età vanamenre Inieguita da Apolline, ft- 
cangiata In L^nro , fiipzir valendo, gli- ibbra eia- 
menti di anelo Dio; H quale. volle che un tal al. 
gli folTe confecrat.0 , e die le ne, iOitoronalTe • 
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ro quelli die venlflcro a renderfi ecceneuri iivila 
Poelìa . Plinio dice elio il loro Lmro ave'/j il pri- 
\'i'e:'io ui non ren.ere il ‘fulmine, e di fervire dì 
OTnainento, e di guardia -ai Pairrzzo dj’ Cef:iri,‘K- 
ra Duine figlia di un Re di ,Te;f..lia forfè dello 
ftefìb nome che aveva il fiume Peneo ; ed effendo 
«n giorno infegiiita da un qualche giovine Principe 
bello altari di Apoll© , ella perì fuHe rive dei . 
Fiume lotto gli occhi del proprio Amante. La fo- 
luiglianza del nome la fece di poi cangiare in Lad- 
ro , Tncnrre Diifne nel greco fignifisa Lauro . 

Nello PelTo tempo eziandio ebbe Apolline ladif- 
grazia di perdere il Giovinetto Giactirto, che ‘ama- 
va tenerameirc. Zefiro che non era meno invaghi- 
to di qiiefro fanciullo , rimafe tanto dirguftato in 
vedeilo giuocare alla piaftrella , che gittò la pia- 
Oi'ella di quello Dio contro il giovinetto Giacinto; 
e- Io u.'cif’e . Eflb fu mfmataro nel fiore che (x>r- 
ta il fa'» nome; efingefi ancora che A;ace fia IVa^ 
to canni Ito, net medefimo fiore. 

D. Àicvf fu'rgt perU^uitatn tjfertdo'‘dai 

paranti di Cìvci>7t'jf . ■ u- . a 

' R. A Troia ; e. di Pafiore- ch^era fi fece Mura- 
tore per aiutare Laomedonte a fabbricare la Ina 
Citrà . Nettuno che I’ incontrò, difgr.tziato ed o- 
pciciio come lui, lèrviro non avrebbe poco a con»- 
folarlo neihi Itu miferia, fe avuto ‘avefìero a fare 
con QO buon padrone, ma delusi vennero della pro- 
ir.clfa mercede, bionde rlfolfcro di vendicarli: Ner.* 
tono coiP inondare i' favori fatti, ed Apollo délb- 
'hmdo il Paefe. con la peflilenza , Confultato venne 
P Oracolo fopra il modo di acchetarli, e la rifpo- 
fla fu che Punico mezzo di acchetarli fi eri l’e- 
fporre ciafeun anno mia Vergine Troinn.i fopra de*" 
fcoglf "p^r elTer ivi. divorata dai M-ollrl mirini . 
P«r render maggiore ancori la difgryzia, cadde it» 
un anno la forre fupra di Efinne figlia di Laorne- 
donl^c ; ma ciTendo efpoPa, ebbe l’ avventuri di ef- 
ferc ì^virn coU^ aiuto di Erco'e, 'he' uccife il 
fteo-., MJnctj Laomedoiue. di nuovo alla lua pir®.. 

h » 
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la, e promeflTo avendo al liberatore dì Tua figlia II 
due più bei cavalli delia fcmleria , polcia yii^* lì 
negò: laonde Ercole per calligarlo l'iicciiè , mife 
a fuoco, e fangue la di lui Cirtà , e fece fcliiavo il 
di lui figliuolo Priamo . 

Tutto il mondo ha cognizione del bel Madriga- 
le , che una Mufa, che fece tanto o«ore alla Fran- 
cia , ed al fuo fefl'o in particolare, compofe fopra 
il gran Condè , che dilettavali di coltivare de’ Ga- 
rofani . 

In mirar quefti fior, che un gran guerriero 
Adacquar fi compiacque con Tue mani 
Ufe sì fpefib vincer le battaglie; 

Ti fovvenga che ancora Apollo un tempo 
Fabbricò mura,. e non ti^meravigiia 
Che Marte giaf diniér fia” diVenut'o , 

» , • ^ 

D. Dì qu*l uficìo fu onorato Apolli ns quando 
ìriternò in grazÌ4 : e come veniva il mtdejimo rap- 
pnfentato ì 

R. Apollo .nfiabilito ne’ dritti della DIviRltàeb’ 
be l’incombenza di fpargere la luce, del mando , 
quantunque alcuni Mitologifli .diano una tal carici 
ad* uno de’ Titani chiamato Iperipne. Egli fi refe 
famofo col mezzo degli Oracoli che rendeva indi- 
verfe parti del mondo, e finahnenie gli fu attribui- 
ti l’invenzione della Poefia'c. deib Mufica . Veni- 
va rapprefeùrato talora come un sbarbato con i’ar- 
"co c le frecce, talora con una cetra in mano, e 
con una corona .di lauro . Ecco in qual man iera 
^fcrive Virgilio la maeAà di qpeOQ^ Pio, al rnè.- 
d^ìfinio paragonando il fuo Erpe. 

• Qnal fe ne va da Licia, e'daPo rive 

Di Xante, ove fongìorna il freddo inverno 
,/• A la materna Deio i[ biondo Apollo, 

Ajlor che fefieggiando il ri e midi ^ 

Infra g'i Altari i Drlopl , i Cre'efi, 

E i dipinti A'*atirfi in vari- tre’che 
«■ Gli fi .jc'ginno intorno, o ctindo fpazia' 

Per le piàgge di Cento a I’ aura 


T 
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I Tjei crin d’crs, e dsH’ amata fronde 

Le tempie avvolto, e di faretra armato. 

* > 

D. Perchè il Lauro confecrato era ad Apollo ? 

R. Abbiamo già detto che la ragione fi e per- 
chè Dafne. fuggendo dal medefimo , che i’infegui- 
va, fiata era trasformata in queft’albero , che giam- 
, mai non perde la fua verdura, ed è come il fini- 
bolo dell’ immortà lira . Coflumavafì ancora fervirfi- 
del njedefimo per incoronare il vincitori , con l’ó^ 
pinione che aveiifi , che un tal albero prefervaffe 
dai fulmini ; ed allufivamente a sì fatta c«redenza 
leggefi prefTo Cornelio ; 

\ 

. Tutto cinto d’ allòr paventa il ru!n:ine . ‘ 

NàrraG che Tiberio mertevalì fopra la teda una 
corona di lauro, ali^r quando tuonava. 

D. Cofa fi.ngcm i’Pteti in. quefìo Dio con/tdera- 
ta cewe il Sole} __ 

R. Fingono che da portato fopra di un cocchio, 
che va a ripofacfi ogni fera nell* Oceano , dove go- 
de degli abbracciamenti di Teiide , e qhe P Ore o- 
gni mattina (ì portano ad attaccare al cocchio lì 
fttoi cavalli per incominciare di nuovo il viaggiotk 
i4 ©orni di ouefii cavalli fono, PirtXL Loo , Eto, 

« Flegone. Era il inèdeTunp particolarmente ono- v 
fiato nell’ Ijbla di Rodi , li cui abitatori gP innal- 
i^arono un ColofTo di bronzo alto cento piedi ; e ci 
fa fapere la Storia come impadroniti eHendon li Sa- 
race&ì di queS’ (foia ed abbattuta avendo quella 
Statua delle Tue covine ne. caricarono novecento 
Camnielli . Del rimanente d*'uopo fapere come 
tutti li popoli di Oriente adorarono il fole fotto 
il nome di alcuno de*’ Toro Re . Li Caldei e Feni- 
ci fotto il nome, di Belo ; gli Egizi, ferro, quello 
^ 41 Ofiride e di Oro fuo figlio ; gli Ammoniti: fot- 
to. il nome di Moloch , li Moabiti fono, quello- di. 
Beelfegor , li. Perfiani Corto queMo di h/ritras . Ora 
R Greci, che. cr afferò il fondamento della icro Tèa^ 

lo- 
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logia dagli Egizi, adorarono feznn co.n’a.'Tì le di- 
verfe parti della natura , ma fcdfero tra gli Eroi 
de’ foggetti pròpri a rapprefentare (^uefie -diti’erenri 
parti, e le foftituirono alle Divinità dell’ Egitto . 
Ih guifa tale Apollo , un de’ loro piu gran Pnn- 
cipi,^ predo i medefimi ciò che Óriride era prefi 
J'o gii Egizi, il fimbolo del Solei come Diana é 
Cerere furono quel eh’ era predo li piedefimi, Id-. 
de il fimbolo. della Lima . 

Crede Cicerqne che non fòtamente' datevi dà 
ApoHine , ma eziandio che dati ne liahu parecchi» 
delio fledb nome , di cui fi abbia confufo le azio- 
ni , Apollo che fu bandito dal Cielo è un Apolloi 
Re di Arcadia , che fu dil'cacciato dal Trono per 
aver voluto governare Ir propr; l’uddi ti con troppa 
feverità. Egli fi ritirò in fatti alia^ Corte di Ad- 
ulerò che lo ricevette cortefemehtei e gli diede Iti 
dominio una parte della Tedaliaye decome li no- 
mi di Re » di Padore fono fpeffo .finonìmi detto 
venne ch’egli- era dato Pastore delle mandrc di A<fi 
iiieto,-pcr ederj.ftato Re di’ una parte de’ Tersali. 

D. Quali farro //j dodici fegni d:l Zodiaco t 
a qual parte della Favola deve la propria^ origine 
ci afeuu fegnoì . . ^ J 

R, Ecco qui.v loto. noDsi Ih due ^^e^fi làtmir'f 
->* . , ' ■ <* ‘ < a 

• 3 '• li . . 1 , 

t Sunt Ar/^ 4 f , ^Taurus^^Gerrtw! ^tLancer y 

. irmraque j, ,Scorptu/ , Arcjtmsns , Caper y . fl- 
o0f^4.Amphora:, é^ces^ ^ | ^ ^ ; 

. Ogn’ uno di quedi Segni cqrrirpQnde a èn ine% 
•dell’anno; in maniera ch^ ,11^ jfoDjji^'mifcorre tutti 
dentro dell’ anno .'pazin "'legni 'fono 'àlfri- 
.«nenfi ' h la mari le didi I cafe del So'e^ ^’ule en*- 
,(tra nt'Il’A’iete ver^o la ^fine di M-vr/o, .ne! Toro 
V Mò la fine di Aprile cr, V-ledlamo' ora e t]ual • 
fiaiue del'r Eavuda illudi ci Tcun^ !e/u-) ; 

L’ .Ariete b enfilo, 'oori il on ile FriTi -, J E?’- 
ie prere-o la fuga, per evitare il tun fa d’]"o Iq. 
ro matrigna. 
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H Toro quello, di cui Giove prefe la torma 
ij per rapire Europa, 
ji Li Gemini fono Caftore e Polluce. 

Il Cancro credefi che fia flato quello che punfe 
Ercole nel mentre uccideva l’Idra. 

,f, II Leone fu in altro tempo il Leone del Bofeo 
{ Nemeo . 

Per la Vergine intendefì Afirea. 

La Libra è la Bilancia di Temi . 
f,j Lo Scorpione è Orione cangiato da Diana io co- 
•lij tefto animale. 

Il Sagittario c agevol cofa d’ indovinare eflere 
||g flato il Centauro Chirone, che tirava d’arco. 

■j, II Capro c la nutrice di Giove conofeiuta lotto 
[pi il nome cft Capra A malrea. 

L’Anfora o fia V Acquario y Ganimede. 

Ì 5 Li pefei fono que’ Pefei o fia Delfini, che gul- 
darono Anfitrire a Nettono. 
j 0 D. Diteci qualche partitolarità di Orione , di 
cui Jì è parlato qui /opra? 
jj, R. Giove , Nettuno, e Mercurio facendo il gi- 
,) ro della Terra , tmdarono ad alloggiare in cafa dì 
un certo Enodeo, 0 fia Ireo . Quell’ uomo quantun- 
‘ que poverifTimo non folamente fece loro buona ac- . 
cogllenza , ma uccife un unico bue che aveva, 'per 
dar a mangiare ai medefimi . Ammirando quelli 
Dei 1’ ònedà della perfona , lafciogli Giove 1’ eie. 

I zione di chiedere ciò che volefie. Elio lor difie , 
che bramerebbe di avere un figliuolo, ma che non 
voleva prender moglie . Li tre Dei gii accordaro- 
no la Tua dimanda , e nafe er fecero Orione nella 
,(j pelle del bue che uccifo aveva per onerarli, e lo 
formarono di. terra flemperata con 1’ acqua . Que- 
'j, fio Orione fu un grande Cacciatore , e fiatò eflen- 
do ferito da un ferpente , Diana lo trasformò in 
una Cofieliazione , che porta un tal nome. Altri 
,v dicono effere flato Orione un cufiode di Diana , e 
difcepolo (li Atlante, che apportò dalla (Libia nel- 
, ia Grecia la cognizione delle Stelle, e de’ celefU 
mqvimeiifi , e eh’ ivi fi pofe ad infegnarlj . Altri 

Io 
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lo, fanno figliuolo di Nettuno , e di Brilla figlia 
di M inos, e che fiato fia uccifo da Diana : Le di 
lui avventure defcritre fono nei 5 . Lbro delle Me- 
tamorfofi di Ovidio . 

D. figlinoli ebbe il Soie ? jj 

’R. Eflb n’ebbe molti, Rodia , l’Aurora, Fe- 
tonte, Aete , Pafifae, Fetufa , Lampezia , e Gir- 
ce. Ebbe Rodia il Tuo nome dal luogo della fua 
nafcita , che fu l’ Ifola di Rodi ; e dicefi che pio- 
vette oro, e che fioriroso in copia le refe nel gior- 
no della fua nafcita . L’ Aurora apre le porte del 
Cielo , ed annuncia ogni mattina il ritorno di fuo 
padre. Efia rapì Titone figliuolo di Laomedonte , 
ed ottenne per lui la grazia dell* immortalità; ma 
non por^ ottener qnella di non poter invecchiare ^ 
e per difpiacere in -lui cagionato dalla vecchiaia 
dimandò di efièr cangiato in Cicala . Mennone , 
che venne da quello marrioionio , loccorfe Priamo 
nella guerra di Troia ; e |fiato efienda uccifo . da j 
Achille, ottenne fua madre che dal rogo del .me- , 
defimo 'nafcelTero degli uccelli chiameti Mennonidi. h 
Gli Egizi innalzarono in altri tempi una llatua ia 
onore di Mennone, che rendeva, per quanto fi di» ; 
ce , un certo fuono di voce , rofioch^ il Sole co- 
mrncia\^a a toccarla con i fuoi raggi . 

D. Qjtal f» /’ Qccttfione della temeraria imprefe 
di Fetonte ? 

R, Fetonte fcherzando un giamo con Epafo fi- 
glio di Giove , e della Ninfa lo , ebbe con il ^ 
medcfiino uaa quiftione fopra il rimprovero da lui- 
fattogli, che non fofle figlio del Sole come s' im 
nviginava : perilchè portolTì a far le fue doglianze 
prelfo. dalla madre CHmene , e pofeìa prelfo il pa- 
dre nel fuo Palazzo , e dimandogli per prueva del- 
la fua nafcita la grazia’ di ■condurre per un gior- 
no il fuo cocchio . Il Dio del giorno perfifietre , 
molto .tempo a negargli una tal grazia, ma final- 
mente lafcioflH piegare. Molto non fletterò ad ac- 
corgerfi li cavalli che guidati erano da una mano 
jinefperra , e rivolgendofi dal giufìo mezzo , che 
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; efferrar dovevano nel loro viaggio, abbruciarono 
' il Cielo , c la Terra . Giove in pena della fua re- 
‘ nierirà Jo fulminò, e precipitollo nel Pò o fia E- 
ridano ; preffo del quale le fue forelle Eliadi, co- 
ri chiamare dal greco vocabolo Celios ^ o fia Sole, 
^cangiate furono in Pioppi , e le di lor lagrime in 
Ambra . Cigno ancora parente di Fetonte fu tra- 
smutato in Cigno . Si può vedere nel 2 . Libro 
delle Metamorfofi di Ovidio la bella defcrizione 
fatta dal medefimo d* una fornigliante avventura ; 

1^' la quale è fondata , conforme il parere di alcun? 
Autori ; Topra uno ftraordinario calore, durante il 
quale caddero delle fiaume dJl Cielo y che diftruf- 
fero tutto il paefe # Eujeb, in Chran» 
fi.» Plutarco dice che vi fu in efFettto un Fetonte , 

2)> che regnò fopra de’ Moloffi , e che annegofTì nel 
fi) Pò : che il inedefimo applicato erafi nell’ Aftrono^* 
^ mia ; e predetto avea unu ftraordinario calore che 
foccedette a’ fuoi tempi, e che venne a cogionare 
una crudel fame nel fuo Regno , ed in tutta U 
4 Grecia . Li Mitologifti prendono quella Favola 
** per I’ emblema di un giovinallro temerario, che 
^ forma unMmprefa fuperiore alle proprie forze , c 
cfi* vuole efeguirla, fenza preveder que’ pericoli, che 
lo circondano. 

T D. Per (juÀl perfona ancora ebbe il delPin^ 
nazione? f 

: R. Pur Clizia , una delle Ninfe dell* Oceano, 

i' Efla lafc loffi morir di fame e. di iete per k' ge- 
lofia concepita' in vederfi -abbandonata da Apollo 
per Leucotoe figlia di Orcamo Re di Babilonia, 
eh’ egli la trasformò in un fiore chiamato G/V/j/o* 
le y o fia Entropio y che fi pretende feguire il cor- 
fo del Sole . Apollo per incontrar la grazia di 
Leucotoe , prefe la forma di Eurinome fua madre, 
e fingendo di avere qualche cofa a Mirle in fegre- 
tu , fi ritirarono tutte le donne, che accompagna- 
v&no quella Principeffa . Allora Apollo fi fece co- 
0 nofeere da Leucotoe : ma fiato efTcndo avvifato 
Orcamo da Clizia intorno agli omorl della figliai 
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venne in una collera sì furiofa,cho la fece feppel- 
Jirc tutta viva; ed ApoHine dirperata per per la 
fua morte la trasformò nell* albero che produce 
V Inceiifo . ‘ 

D. Q_ual cofa è da faperjt intorno Apollo con- 
Jìderxto come /’ inventore della PoeJtMf è della 
Mujica ? 

R. Che fu il Macdlro delie nove Miife, le qua- 
li infiruiva fopia del monte Parnafo . Effe erano 
vergini , e vantavano una caflità così fcrupoiofa , 
che pofero a Biotte il giovane Adone favorito di 
Venere, per aver ardito infpirar loro de* troppo 
teneri fentimeuti . SI fanno ordinariamente figliuo- 
le di Giove e Mnemofine Dea della Memoria. Se- 
condo Monfignor Huet il nome di Mufa deriva da 
Moj/fe^e fecondo alcuni altri dal greco verbo 
rein , che fignifica infegnare materie fiiblimi . II 
nome di Pieridi fu dato alle medefime a motivo 
della disfida che ardirono far loro nove figliuole dii 
Pirro Re di Macedonia, e di Erippea, le quali cxz-^ 
devano di cantar meglio : e che in caftigo della paz-f 
za ambizione cangiate furono in Piche. E’ noto chef® 
il Satiro Marfia sfidato svendo fimilmcnte Apollo* 
a Tuonar il flauto, queflo Dio lo fcorticò vivo, eT 
fu trasformato iti un fiume di tal nome , che feor* , 
re nella Frigia'. ' f. 

D. Quali cran» le nove Mu/ef e a fuàl' ar/e'er 
/cienza pre/ledeva ci afe una di effe f 
K. (I loro nomi, Tono i l'egueriti r 
Calliope, che prelìedeva al Poema Eroico,. 

Clio ,, alla Storia . ^ 

Tall i,, alfa Gommedla. 

. Erato , alle Poefie amorofe . ' ' 

Melpomene, alla Tragedia . ; 

Ttrficore, al Ball®. ' ^ ' ■ 

Euterpe, agli Stromenti , 

Polinnia, all’.Ode. * . » 

. Urania, all’ A Urologia.., ' ‘ ' 

Affai felicemente efprefH furono li differenti im- 
pieghi delle Mufe dal Perrault nei verfi feguemi ; 
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La no!)ilo Calliope ne’ fuoi Carmi 
Loda dei Semidei l’eccdfe gefta , 

La gialla Clio, che della Storia ha cura, 
Dell’ uomo illullre fa la gloria eterm. , . 

Erato innamorata in (U1 piìi l'chietto 
U fa- narrar de’ giovani gli amori: 

E Talia la gagliarda ogn’ ora in fella 
Di Tue facezie fa il Teatro allegro . 
Melpomene la grave pofcia in Scena 
De’ Regi fa vedere a morte addutti . 

Terlieore la fnplla piu d’ ogn’ altro 
Del ballo fi compiace, e in ouel fi efercita. 
Sorto di un olmo Euterpe la felvaggia 
Fa eh’ alle dolci cannp il bofeo eccheggi, 
Pollnnia poi la c-lotra d’ ellro accefa 
Cento argomenti fulla cetra efpone . 

Ed Arania la faggta al cielo innalza 
De’ penfier fuoi divini il volo audace . 

D* In qual incontro prsfs furono i^ali dalle Mufeì 
R. Per fottarfi dall’ ingiurie che far voleva alle 
Sedefime Pireneo Re della Focide , in cafa del qua- 
S fiate erano coftrette a ritirarfi da una gagliarda 
P.ioggia , pflendo per andar al monte ParnalTo. Ef- 
'^^3 volle far violenza alle medefime , che per fal- 
'^arfi dalli fuoi attentati prefeto dell’ ali , e volaro- 
no via. Volendo egli infeguirle , afeefe fepra di 
nn*’ alta torre ; ma potuto non avendo fofienerfi nell’ 
ria, cadde già, e rimafe uccifo . Pretendefi che 
•^uefio Pireneo difcacciaffe tutti li Saggi dal fuo 
^gno, facendo alterare le publiche Scuole} e che 
Jori mileramente per aver difprezzato li configli 
te fiati gli erano dati . 

D. Non ebbe Apolline un figlio da Calliope^ 

« Terficore ì » 

R. Quefto figlio fi chiamava Lino , e fi crede 
iventore de’ Verfi lirici. EfTo infegnò a toccarla 
ra ad Orfeo, a Tamlra, e ad Ercole} ma quell* 
timo rifentitofi per una riprenfione troppo fev'era, 
i ruppe la téfia con la fua lira. 

D. In qual Città rendeva Apollo li fuoi Oracoli} 
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K. LI rendeva in molti luoghi, ma fopratturr«' 
nella Città di Delfo , dove avtva un magnifico, 
tempio . La Sacerdotelfa , che il medefimo anima-j 
va in effio con il fuo entufiafmt) , flava a federe l'o- 
pra una picciola tavola di tre piedi , che fi. chia 
mava Cortina-, o fia Trepiede , ed era coperta del 
la pelle del Serpente Pirone. 

D. Cos' è d'uopo penfare in fropo/ito degli Oracoli, 
R. Ch’ travi in vero negli Oracoli molta frauda i 
ma non può dubirarfi che non vi fia flato qualch^| 
cofa di (oprannaturale, dopo le teflimonianze date^ 
ci elpreflamt-nte dai Padri della Chidà , ed altri pa- 
recchi Autori . Quell’ è quello che tu dimoflrato da 
Padre Balro che riformò lo fiflema del Vandale,i 
quale attribuiva il rutto agli arttìc; de’ Sacerdoti 
mentre non h veritimile che gli Oracoli mantenuti 
fi foflero per tanto tempo in riputazione, fé avurd'' 
non aveflero qualche cola di foprannaturale. Si pot^ 
fono, ^ vero, ingannare per qualche tempo alcuO; 
credu)>? privati, ma non già degl’interi Popoli 
co^ di molti fecoli ; per l’a tra parte farebbe 
p^avigliarli che tante perl'one mairrattafe da Ipu 
cevoli rilpofle ed ancora odiole, procurato non ave' 
fero di penetrare fe li Sacerdoti foflero quelli cb. 
gP ingannavano . In qual maniera ancora fi fareblj 


potuto fare, che flato non vi folTe mai alcuno 
quefli Sacerdoti , che fedotro dalle promefle di pe 


Ione curiofe , oppure impaurito dalle minacele d. 
Sovrani , tradito avefle la caufa de’ luoi confrate'’ 


li ? Inoltre certa cofa è che gli Oracoli ogni gio 


no dimandavano il facrificio delle vittime umane 


dal che pouflì inferire che fofle II Demonio quelij 
che efigeva un fomigliante culto, mentre far fi d' 
ve all’ uomo l’ onore di crederlo incapace di facr| 
fìcare li Tuoi pari , e penfare nel tempo fleflb c^ 
li Sacerdoti ardito non avrebbono da fe medefip 
efigere così crudeli facrificj. 

I). In guai albero fu cangiato Ciparijfo ? 

R. Il luo nome, che in greco Agni fica Ctprefj 
lo dà a divedere a fullìcieoza . Qneflo fanciullo ni 
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trWa un Cervo , o conforme alcun altro una Cer- 
va eh’ egli uccife in fallo , e n’ ebbe pofeia tanto 



inefto fanciullo da lui amato, lo cangiò in Cipref- 
o , ed iftabill che un tal albero farebbe il fimbolo 


della trillezza , ed avrebbe luogo ne’ funerali , So- 
migliante fcelta c fiior di dubbio fondata fopra la 
^ natura , per elfer il CiprefTo fenza, foglie , e di a- 
fpetro lugubre , 

D. Qual' em l'Uccello cemfacrato ad Apollinei 
F. R. Era il Corv^, perchè quefta Divinità prefje- 
deva agli auguri, ed il volo e il canto del Corvo 
* ferviva IpeflTo di regola agli Auguri . La Favola 
f dice che aveva da principio le piume bianche, ma 
che quello Dio le fece nere per punirlo d’ un’ iii- 
diicreta relazione; mentre feopetta avevagli l’infe- 
^ deità di Coronide da eflb amata, che Apollo ucci- 
fe in un primo trafporto di gelolìa , e pentito ef- 
fendofì coiUmente , cangiolla in Cornacchia . 

» 

P DIANA. 

1 D»- ^^Otto quante af petti fi pub coufi derare Di anaì 
K Cj I. Come una Divinità celefte, e in tal ma- 
niera i la Luna o fia Febe dal nome del fuo fra- 
I tello Febo , x. Come una Divinità della Trtrra , e 
I fotte un tale afpetto chiamavafi Diana , e talvolta 
I ancora DiSpae , dal nome d’ nome d’ usa Ninfa 
^ jTJoIto da lei amata, ed a cui viene attribuita l'in- 
y- venzione delle reti. Come una Divinità dell’In- 
1 fèrno , dove la medeiima^ comandava fotto il nome 
' di Proferpina o fia Ecate , d’ onde ne viene che , 

^ Orazio la chiama Diva triformi s . 

t). Qofa Tacconi afi di Diana confiderai a come 
^ una Dea celefle ? 

R. Ch’ ebbe dell’ inclinazione verfo un Pallore 
chiamato Endimione figlio di Aetlio e Calicea , dal 
quale ebbe cinquanta figliuoli, o fia conforme al. 
I cuoi altri folaraente tre figli cd una figlia . Dicono 
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cuni Mitologini. che E'.ulimioiie fu Re cl Elicle , 
ed ottenne eia Giove il favore di eternamente dor- * 
mire. Si ritirava il medelimo per l’ordinario in i 
una, grotta a Latino monte di Caria, dov’era la j 
Città di Eràdlea , e la Luna aveva in coftume di 
andarlo ivi a ritrovare . Luciano ne’ fuoi Dialoghi 
dice, che non fi fvegliò più, e che dorme ancora. 
Teocrito lo llima in fomigliante propofito felice , * 
mentre non fente ne morte, ne afflizione; e li Poe* 
ti chiamato I’ Hanno il Dcrmitore eli Latma . La 
paflìone che pretendefi avefi'e per eflo la Luna , è 
apparentemente fondata (opra il fatto, poiché Ibii- 
to era pafl'are le intere notti a contemplare l»pra di 
un monte li n ovimenri di quefio pianeta . Gli Sire- j 
goni della TefTalia fi ventavano di far difeendere j 
la Luna dal Cie';o in terra per forza de’ loro incan- , 
tefimi , e crcdevp.no che veniire a divertirfi quag* 
giù con noi alier quando la vendiamo eccUflara . L 

D. Qjtale fi era P occifpc^iow di Dia-'ia /opra ij 
/a terra ? j , 

R. Era la caccia, in cui foleva efercitarfi ac- v | 
compagnata da fefiama Ninfe figliuole dell’Oceano, 1, 
e d’altre venti Vergini che avevano cura del fuo , 
equipaggio da caccia » Ella è facile a riconnfeerfi | 
nelle noflre Pitture , dove rapprefentafi calzata di , 
un coturno con un arco , ed un turcaflb , ed aven- 
te fopra la fronte una mezza luna : alle volte an* . 
cora dipingefi in un Cocchio tirato dalle Cerve . j 

D. Cofa raccontafi da’’ fuoi due Tempj che avC’- j 
va Pano in p.fefo^e P altro nella T aurica Cber" « 
fionefoì _ 

R. Quello di Efefo era una delle meraviglie del j 
mondo, impiegati eflendofi 200. ami a fabbricarlo 5 
conforme il dilegno del grande Archiretto Cberfi- 
fione , e concorfa clfendo tutta 1’ Afia ad una rale » 
fpefa . Aveva 425. piedi di lunghezza con 220. di ^ 
larghezza, e vi fi ammiravano 127. colonne innal-^^| 
zat.e da altrettanti Re, che avevano quali 60. 
di di altezza, tra le quali ^6. adornate di baffi ri- j 
lievi belliffìnii. Queflo magnifico Tempio fornito 
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, di eccelleati Pitture , e belle Statue f\i abbruciata 
'* ^ verlo li 6i di Oiugno il giorno della nafcita del 
n grande AlelTandro da Erollrato Efebo : e ciò con 
fa intenzione di far parlare di fcmedelimo, non aven- 

li do nè valore, nc talento per acquiilarfi riputazio- 

bi ne. Quelli di Efefo tuttavolta per p^rocarare di a- 
». bolia* la Tua memoria proibirono che mal non fof- 
, - fe pronunciato il di lui nome j ed una tal proibi- 
e- zione fece un effetto del tutto contrario; Houdard 
a ,de la Motte dee ch^: 
i 

li- Render fogliono gli uomini immortali 

ili Le gran virtudi , e aacor li gran delitti v 

:e* Ma l’immortalità che porgono li deiirti ad altro 
Ite non rende che a far dereffare la memoria de’ fctlle- 
n- rati. Mi fovviene in propofito di quefto Tempio, 
g' che noi leggiamo negli Atti degli Apoffoli, come 
. g/i Ore5ci follevarono una fedizionp contro di Sau 
ra. i^aolo , perche gM4agn avano il loro vivere invsn- 
L dere de' piccioli Tempj 4i Piana, 4i cui abolir vo- 
c* leva il culto. Dice Strabene /. 4. che gli Efesj 

ic, -rifabbricarono un alt/-o Tempio niente minore in 

Lio magni licenza , e che le Donne obbligate furono a 
•u dare per quello effetto i loro anelli , gioie , e or» 
éi -«a menti . 

Il» Quel che vi era degno di offervazione nel Tcm- 
I'. pio della Taurica, detta in oggi Crimea, fi fu il 
GOlhime di facrificare in effb vittime umane, vaig 
?' a dire li Foreffieri che facevan naufragio fopra di 
-I ciucile coffiere . Orelle , e PiUde trafportarono U 
r fua flarua in Italia dopo di aver uccilc II Sommo 
ilj Sacerdote Toaute ; e fiecome la nafeofero in un fa» 
) ftello di legna, fu chiamato Fefelis. 

" D. In qual* occa/ìone obbligojji Piana ad una 
ì perpetua verginità^ 

i R, La Favola dice che nacque prima di Apollo, 
quantunque d* uno fìeflb parto , e che fubitamente 
•T fervi di allevatrice a Latona Tua madre per parto» 
‘ tire Apollo. Quindi è. che li dolori, che vid? fof, 
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frlrli dalla madre , l’ indunfcro a chiedere a Giove 
il dono di verginiii , e di prelTedere ai parti^Oa ‘ 
line di porqr conrinuamente ri6ehere ai inoli i ir*n. , 
li che aveva sloggiti fa^iido voto di calìiti , Le j 
Vergini di Arene , a cui piacer non poteva una i 
lomiglifiiite virtù , per evitare lo fdegno eli quella ' 
Dea, lotto la cui protezione Ilare erano fino a quel I 
ttmpo , fi portavano nel Ino Tempio a paciticarla ^ 
con ofterte , dalle medefime portate in certi panie- 
ri fatti a bella polla per quelle cerimonie ; c di- 
poi appendevano nel Tempio le di loro cinture : i 

nel qual incontro Diana fu foprannominata. Lvsy~ 
vai a dire ; d//i,icc<f cinture . Elia ancora 
prelìedeva alle firade maellre,cd ai Poni, dal che 
fu chiamata Trivi ti- 

D- l'ì maniera cajìigò lu temerità ài /ìt-» j 

team ? ■ ' T 

K. Dn pionro che Dima li bagniva in un luo- 'j 
go roUiiirìo con le lue Ninfe , il Cacciatore At- (j 
iv^one ivi fu condotto dall’ accidente, oppure dalU -i 
jiia preda, e venne dalla Dea in unfubiro trasfor- \ 
jnato in Cervo, in ghil'acchè più non riconofeendo- ' 
lo li Tuoi cani, gittatili ,òpra di lui, lo fecero mi» 
j'erainaiite in pezzi . j 

ì}. J.'< q!fai mani tra funi D:anala colpa ài Ct^-* 

... . . 

: R. Caiifio Ninfa di Arcadia , e compagna fa» < 

Volita df Disila , ebbe la dilgrazia di foccomberg j 

alla palTione di Giove per la medelima ; il quale . 

afhne di lèdurla prefo aveva U fornaa di Diana . I 

La vergogna di Calido venne nconofeiuta dal ri- ‘ 

fiuto da lei fatto di bagnarli con Diana, e iecom- j 

pagne ; laonde la Dea /degnata cacclolla dalia lua j 

Corre, e Giunone più oltre ellendendo il proprio ^ 

rllcntimento , cangiolla in Orfa . Molto tempo do- , 

po ficcome andava errando per li bofehi , Arcade | 

luo figliuolo incontrolla nell’ andare alla caccia , e 

già era per trafiggerla con un dardo ; ma -Giove 

per impedire «1 luo parricidio , trasformoHo in 

Orlo, € pofe ambedue nel Cielo .''-ElTaè quella co- 

fìeila^ 

1 
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fle!la7.iUne che vien chiamata 1’ Orfa Maggiore o 
T fra Helics oppure il CarrQ ^\\ girale compollo di 
fette licite . Segue dietro la medefinia un’ altra fteU 
Ja chiamata Bootes , o fra Arcophilax vale a di- 
re Bifolco , o fra Cufrodc . Le fette Stelle adunque 
rapprefentano Calillo, e Boote rappreienta il luo 
figliuolo. Oltre TOrfa maggiore evvi ancora vi- 
^ cino al Polo Artico l’ Orfa minore , conofc iuta fot- 
To il nome di Cinofuro ^ c he ferve di guida al lì 
Piloti; ed in quelU trasformare furono certe ÌMiu- 
fe , eh’ ebbero cura dell’ infanzia di Giove. 

D. Diteci in qual^ occafions Dsdaliom figlio del* 

! ìa fistia mattutina chiamata Luci/sro , cangiata 
< venne in Sparviere . 

R. Chionc fua figliola ebbe temerità di preferir- 
' fi a Diana per la fua bellezza , c la Dea 1’ uccife 
^ con una freccia t l ricrebbe tanto sì fatta cofa a 
' Dedalionee che precipifoin dalla Ibmmità di uno 
- I fcoglio ; ed Apollo avutane compa/Tìone , lo tra$- 
I “-formò in Sparviere uccello di rapina. 




.BACCO, 


.r 


I f 


D. y^ Uali particolarità riferifeono H Poeti intor^ 
no alla nufeita di Bacco ? 

R. Che nacque a Tebe di Giove , e di Semcle 
figliuola di Cadmo. Effi dicono che Giunone ge- 
Jpla dell’inclinazione che Giove aveva per Semele, 
prese la figura di Beroe nutrice della propria riva- 
le per infpirare alla medefima della dithdenza in 
propofito dell’onore che fatto le veniva da quel 
Dio. Saper le fece la medefrma che fé fofle ^ra- 
mewte lui lleflb, non fi riaftonderebbe, ficcome fa- 
ceva , fotte la forma di un uomo mortale e eon- 
figllolla affine di accettarli a chieder a Giove che 
fi faceffe a lei vedere in quel fembUnte ftefib, con 
il quale coftumava dimoftrarfia Giunone con i fui. 
mini nelle mani . Abbracciò Semele , ed efeguì il 
configlio della falfa Beroe, ed avendola Giove vi- 
fitara con tutto lo fplendcre della fua niaeflà , ri- 
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mafe effa confumata nel fuo Palazzo. Era Jn allo' 
ra gravida di Bacco , che Giove rinchiuf’e , e L\- 
vò nella l’uà cofcia finche arrivato folTe al tempo 
della liu nafcira, ed ecco ciò che lo fece chiama- 


tuori dalla iLu colcia Itelfa , 

D’ Perchè BaccQ chiamato venne I)ioi^yfius Er ' j 
van , Liso , Libero , ^tornio , e igeco f 
R. Chiaimfi Dionilìo dal nome di D/*j, Dio ^ j 
(f della Girti di Nifa dove fu allevato, o di quel- 
la che fabbricò nell’ Indie dopo .di averne foggia- | 
gato gli abitatori . 

Li noiri pofeia ,di Lvan^ « di Lieo ^ ch.e ligni- 
ficano Ciorc^gio 1 figlio ^ gli vennero i)i occo-- 
fione delle maraviglie da lui operate nella guerra 
dc’Cìigjiiri j 1n cui Giove conrinuamenre P ioco- 
raggiva con le fue grida. Siccopre il vino infpira I 
la licenza, e dilegua la triflezza, fi diede a Bacco, J 
che ne fu P Inventore, il nome di L/^r, e di Lj/- f 
A-us] quello fiua|niente di Bromius , di Jachus e l 
di Bacchus deriva dallo flrepito e 'dalle grida chp ] 
facevano le Baccanti , mentre il greco tarmine ti| 
B.icchein fi»r;ifica urlare, 

1), tìove fu allevato Bacca ^ t da chì^. 
il. Pretendefi che allevato fnlTe vicino la Citt^ 
all Nifa, dove appena u'cito in luce, venne da Mer- * 
curio portato a certe Nin e,c!ie alcuni Mitologifti 
fanno figlinole di A riante j e che Bacco diventato 
adulto, ir? ricqnufcenza dell’attenzione avuta dalla d. 
propria infanzia, le cangiò in Stelle chiamare 
(ii\ non già dal grec© vocabolo che fi^nifica pio- 
vere. ma dallo fielTip Bacco foprannominatp Lieo. 
Siccome poi il monte , fópra ‘il quale fu allevato 
ne’ contorni di Nifa, chiamayafi Maros , che in 
Greco fignifica Cofcia-, quello può e fiere A^to for- 
fè il motivo che diede luogo alla Favola, che u- — 
fei-o folle fuori della cofcia di Giove : il vecchio 
Siliino ebbe cura della fua educazione, e P accom- 
pagnò dipoi in groppa di un Alino in tutte le fue 
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conquifte, e nel Tuo r’uorno ftabilifli li njedefimo 
nell’ Arcadia , dove ubbriacavafi ciafcun giorno . 
La Najacie Egle, e li Satiri Cromi e Mnafilo 
forprelero un giorno quello buon balio di Bacco 
immerfo nel viiw, e addormentato in una grotta 
ond’è che gli legarono le mani con de’ fiori , ed 
Egle gli lordò il volto con delle more , conforme 
la curiofa defcrizione che ne fa Virgilio nella vi. 
fua Egloga , 

IX Qual ragione può addurfl della figura e di* 
fitnòoli^ che dati vengotro a Baccoì 

R. Dipingefi femjwe giovine con un volto frc- 
fco, rubicondo, ed allegro , pet far vedere che il 
▼ino rende la vivacità della gioventù ,c perciò gli 
dice Ovidio-, Tu piar areruuf . . Aveva il mede- 
fimo nelle mani un Tirfò . oh’ era una baffehetra 
intonlgliata con foglie di vite o di elitra con u 
naturale Tua franchezza ò propria a dileguare i fu- 
mi- del vino. Tirato era il fuo cocchio dalie ti- 
gri o fia dalle Pantere, per mollrare il furore che 
fito! iofpttarc i! vino, e che u;ì tal liquore fa per- 
dere la ragione e l’uma»ltà. Sacrificata a lui ve* 
niva la Gazza perchè il vino fa parlare indifere- 
tamente , ed il Becco, perchè queflo animale di- 
flrugge li tralci della vite, laonde a cjuoflo propo- 
fito fi legge in Ovidio . 

Rode, Caper, vitem : tanna hinc cum Jìahis 
ad arani, 

hi tua quod fundi cornua pojjit , erit . 

Tu puoi dilìruggere a tuo fnlentoquefla vite;" 
„ giacche defla produrrà ancora del vino abballaii- 
,> za per Ipargerne fopra il tuo capo allor quanilo 
f, farai facrificato fopra di quello Aliare. “ 

D. In ^ual maniera venivano lelehrate le J'ffi» 
di Bacco ? 

R. Si celebravano con grande fifepiro dalle Sa- 
cerdotcìTe , che ìndifTerentemenrcTi chiamavano Bac- 
canti , e Ùa.'urr.ii , Timidi , c Aloaa.il . Venite li 
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vedevano le niedefime di pelli di Tigri , correre 
per i monti, invocar 11 loro Dio , Iparfi avendo 
i capelli , e con delle fiaccole o fia de’ Tirfi nelle 
mani . Si chiamavano quelle feQecol nome d\ Bac- 
chanalta ^ Dionysia ^ Liberali a ^Trieteric^i ^ perche 
Venivano celebrate ogni tre anni , cd Orgia da un 
Greco termine che fignifica furore . Fatta fi c an- 
cor menzione di una fella coflumata nell’Attica , 
che fi chiamava Afcolta y ed era queflo wii gioco, 
in c«i ii Contadini faltavano con li piè zoppican- 
ti nel mezzo di molte vefiiche gonne ed unte di 
olio , e quelli che cadevano , facevano ridere la 
compagnia . 

D, i-hAal punizione efercitò Bacco fopra di Pen, 
teo^ fopra le Mineidi ^ e fopra Licurgo? 

R. Siccome Penteo figli di Echione e di Aga- 
re iiiìpediva li Tebani , de’ quali era Re, ^1 ce*- 
Jt’brare le felle di Bacco , quello Dio infplp afua 
nìfidre un impero di furoie, nel quale lo fece eru- 
deliTicnre in pezzi . Molfe non furono da ,ixn fornì- 
glicUue esempio le Mineidi, ed affettaron^- per-dif- 
^ rezzo di lavorare in arazzi, ch’era il -loro ordi- 
riirlo l..voro, nel giorno deflinato alle fdfle di Bac- 
co; ma. queflo Dio per vendlearfi delle' medefioie 
le' cangiò in pipiftreHI; c i lavori in cllcra . Li- 
curgo, che Kon fi deve confondere con il Legisla- 
tore de’ Lacedomoni ; (lerpar volendo le viti ch’e- 
rano nella Tracia, dóve dimorava, taglioffi da fe 
medefimo ambedue le gambe , ciò che fu fiardato 
come uóa vendetta di Bacco. 

D. In qual maniera raccontano i Poeti-h con- 
qjiijìe di Bacco ^ 

R. Dicono che Bacco radunata avendo luna po- 
derofa armata compofla d’ uomini e di femine, par- 
tì per la conquifta dell’ Indie *, che i Tuoi foldatiin 
cambio di feudi e lancia portavano de’ tamburri e 
de’ tirfi ; che tutto cedette al terrore Inspirato da 
quella tumultuofa armata, e che fu in ogni luogo 
ricevuto come un Dio-, per efl'ere una tal I-naprela 
diretta non già per imptr leggi ai popoli vinti , 

ma 
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ma per Infegnare ai medefimi parecchie c»fe necef- 
larie alia vira , ed in parrictlare ia colrivaziont 
delle viri . Del rimanente fotte il nome d’ India 
intender non fi deve il Paefe eh’ efiendefi fino al 
Ganfje ; ma quello folamente eh’ è di là del Marc 
Mediterraneo ,val’ a dire l’Arcadia e la Siria, cHen- 
do folamente le vicine Provincie quelle che fi chia- 
mavano Indie, Nel fuo ritorno fposò Arladne 
gliuola di Minos , che fiata era abbandonata da 
Tele©, é le regalò una corona d’oro frecciata di 
gemme, ch’era un de’ più bei lavori di Vulcano: 
ma dopo la morte di quefta Principeflu la fua co- 
rona fu mefia nel numero de’ fegni Celefti , ed è 
Comporta di otto Stelle, tre delle quali rlfplendo-* 
no più dell’ altre . 

t>. In qkal cofd fi prop^fif Aleff^r/idro /’ 
pio di queflo Dio ì 

R. Egli' fi proponeva Bacco per modello delle 
fne cOnqairte, per quello ne dice Quinto Curzio . 
Offerva qitèflo autore ancora, che eflenjo i luol 
foldati nell’ Indie folennizzarono per lo fpazio dii 
dicci giorni le ferte di quefto Dio con tutti i tra- 
fporti dei Baccanti. Quello Principe tuttavoltanon 
avanzò tanr’oltre 1’ emulazione come Antigono , e 
Maicanionio: mentre il primo era fempre circon- 
dato di eJ’cra con un tirfo nelle inani , e 1’ altro 
facevafi portarè per le firade di AlelTandria con 1’ 
e,]«ipaggio dì quell’ imbelle Divinità. 

D. Quid è quello tYM i gruyi p^^ff^^^ggi 
antico Tejhif} a i: 0 , cf?e rapprefent ato ci viene Bacco / 

K. Vogliono alcuni che Bacco fia il Nembrod 
della Scrittura , perche Nembrod era figliuolo di 
Chu$ , e cbiamavafi per conleguenza Bar Chus , 
ma le rchazloni con Moisè fono piu adattate , fe 
creder fi voglia a VofTìo , sì Padre Toniafino ed 
a Monfignor Huet: le medefirne quivi fi efporran- 
liO in quella guifa, che riferiti vengano da qu^fiÌF’ 
Doni . 
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Relazione di Bacca con Maisè. 

Nacque Bacco in Egif Moisc nativef di E- 
to ) «d ebbe due Madri gitto ebbe pa(fimenre 
Giove e Semele; fu ritro- due madri; 1’ jina ehs 
varo efpofto nell* ilbla di lo partorì,, e 1* altra 
NafTo ; e quella circoftan- che Io adottò : il me- 
za di elTere liato pre.'erva- defimo fu lafcKito fo- 
to dall’ acque , fece dar a pra riva del Nilo , 
Bacco il nome di Mifas , e fu chiamato Molsè , 
vai* a dire latvato dall* perchè fiato era falva- 
acque- to dall’ acque ; mentre 

ma in lingua Egii^’a 
Vuol dir acqua, 

-h /•%.,„» prefervato,. 

Bacco pafso il Mar ros- Moisc traverso fimi 1- 

10 con una grande armata mente queflo mare e l* 
compolia d’uomini e di fe- Arabia con una nume- 
iTiine , per andare alla con^ rofa armata, compofia 
qu'fta Cidi Indie» del pari d’uomini e dè 

femine, per andare aU 

■r v« , la Terra piomefTa . 

La Favola attnbmfce Mois'e aveva fulla 
delle corna a quefio Dio , fronte due raggi di lu- 
e gli mette in mano uno ce , e portava nelle mani 
fpavctuevole lirfu. ma miracolofa verga» 

Bacco fu allevato fu d’ Moisè passò- quaran- 
una montagna chiamata ta giorni fopra il m»n- 
Nifa . te Sinai , di cui par che 

Nifa fia Tanagramina. 

D. Qjfal relazione ritrovaft nella Sitoria di Mei- 
se con ciu che la favola dice di Bacco , [offa la 
vendetta che fece di Penteo , e fopra B invenzione 
■iella vite al mede/ìmo attribuita ì ^ 

R. Non è già neceffario che tutti i fatti dell’ 
uno all’ al tro convengano , ma folamenre li princi- 
pali « Per altro il primo fatto conviene perfetta- 
mente 
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mente a Moiife cbe punì faraone, perché ricufava 
(H lafciar ufcire il popolo 4’i Dio per andar a fare 
eh,*’- facritìzj i ed il fecondo 'può fimilmente avere 
una relazione con Moisfe, febbene più rimora, im- 
perciocché nel fuo tempo appunto ritrovato venne 
il famolo grappolo d’ uva della ferra promen'a , 
che poteva appena elFer portato da due uinnini . 

MERCURIO. 

D. rang» avrva Mercurio tr.i gli Dei ^ 

v^R. Mercurio figlio di Siove c della Nin- 
fa Maja era il Dio piìi affaccendato di tutto l’O- 
Timpo. Giammai non fi trovava il medefimo in 
quiete , e come MefTaggiero e confidente degli Dei 
aveva cura di tutte le loro intraprefe, entrava ne* 
loro intrichi a morofi , governava gli affari che ap- 
partenevairo alla guerra; prefiedeva ai giuochi ed 
alle adunanze; udiva le publiche arringhe, e ad 
effe rifponde^'a; finalmente era corre il Soprainten- 
rf^nte degli affari di Giove , e per un tal motivo • 
gli fi davano dell’ ali alla tefta , ed a’ piedi , che 
fi chiamavano tsluriit. Veder fi pofTono gl’ impie- 
ghi diverfi di quello Dio nell* Ode nona del I Li. 
Lro di Orazio . 

Mercuri fecvenJe nepor Atlantis ec. 

D. Perchè gli fi darta un caduceo ? 

R. Per dimollrare l’abiliti che aveva di nego** 
Tiare gli affari , e di conchiudere le pace ; imper- 
ciocché qoefta verga, intorno a cui erano due W- 
penri intortigliati , dopo di un certo accidente era 
un fimholo di pace . Raccontafi che incontrato a- 
vendo un giorno due colubri che fi battevano , li 
feparò con la iQa verga , o piuttoflo li riconglun- 
fe : quella verga la portò pofeia come A mba'cia- 
tore mandato per la pace ; e quindi quii: che fan- 
no un tale ufficio fi chj imano CcdMc^.itr es . Airri 
un* altra, origine del Caduceo ; e dicono che 
C 5 Gio- 
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iove efTendofi fieri.n;enie ir.rumcraio di Kea., que* 
fla per isfugplre le Tue perfecazioni cangiofli in co- 
lubro j ma Giove che piinro rimoll'o non venne da 
una tal mutazione, cangiofli in ferpenre. 

D. Qual' impiego dinotava in Mercurio la ver- 
ga , che fe gli metteva alle volte in mano ? ^ 

R. Quella verga fignificava l’ impiego , che avea 
Mercurio di condurre all’Inferno 1’ anime de’mor- \ 
ti j ciò che efpoHo viene da Virgilio nc’ feguenti 
verfì dell’ Eneide j 

Tu virgam capis , hac animas ìlle evocar orco , j 

J^allentes alias fub trifìia tartara mittit -, . 

Dat fomnos adimitqt/.e ■ Cb* lumina morte re/ìgnat. 

Tale fi era 1’ idea popolare : s’ immaginava che 
noi non potelfimo morire, ptima che quello Dio- . 
con la fua vergs d’ oro rotto no» avelTe que’ lega- j 
jT.i , per via de’ quali 1’ anima c unita al- corpo . 
Credevafi ancora che clTa folTe quella che pafiar fa- Ij 
etile in alni corpi , conforme la dottrina della Me- 
teiTjpficofi , 1’ anime che terminato avevano il tem- 
po, il quale paffar dovevano ne’Campi.Elifi . Que- 
lla favola è apparentemente fondata l'opra la tradi- 
2 Ìone che il Principe onoraro fiotto il nom.e di Mtr- 
• curio,. dedito folTe alla Magia e. alla Negromanzia, 
efercirando, l’a.rte millcriofa di foongiur.are l’ anime 
de’ morti ,. come, la PitonelTa delia- Sacra Scrittura. 

D. A cofa (illudevano le catene d* oro y che gn, 

Ji mettevano pendenti dalla, bocca ?■ . f 

R. Le catene d’ oro che ufeivano dalla bocca di i 
Mercurio, alluder volevano alla fua eloquenza , I 
quali per figrti ficare che elTa trae a fe gli animi J \ 
d.'^I che n’ ^ derivato il nome di Errwex-, che dato 
gli viene nella greca lingua Co! locava iT la di lui 
ìiatua nel.le crociere delle- firode. per dimofirare iL 
feniicro ai pofTaagierì'-;. Qualche- volta, i. Romant 
por.evaro la di^ lai fiatua, fopra- quella, di un altro 
Dio; ciò che veniva a formare un doppio bullo ,, 
che fi. chiamala Hermathean* quando congiunto era 
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a quel o di Minerva ; ed Hcrmerotes quando era 
coligiunto a quello dell’ amore; ed Herf?itrnCi'es . 
tjuatidn era congiunto a quello di Ercole. 

D. D. unds xiens il r.ernf di Mercurio , c^c d*- 
to fu u ^i-.cfto Dio ? 

K. li jjon.e di Mercurio deriva da Mercatura , 
o fia negozio , perche* al medefimo prefiedeva . Si 
pretende per altro che favorilse ancora le fraudi 
che in efl'o fi efercitavano , ciò che lo fece confi- 
derare come il Dio de’ ladri; almeno è cofa certa 
che dato aveva in fomigiiante propofito prova del- 
la propria abilità; e bafta legg^fC folamcnte la fio- 
"^ria di Batto . Un giorno che Apollo faceva pafee- 
re gii armenti di Admeto, Mercurio Icbbene ap- 
pena nato gli rubò alcuni de’ luoj bovi , e li na- 
' feofe in un bolco, in cui nelfnn altro li vide en- 
trare fuori del Paflor Batto. Temendo Mercurio 
che non lo l’coprifi'e, gli diede la più bella del.'? 
vacche tolte: ma non fidandòfi del medefimo nono- 
flante la fua pr«meflà di non farne parola, finfedi 
ritirarfi, c couiparve di nuovo fptto d’ un’altra 
forma, ofTrendo e Batto una vacca ed un biie,quan* 
do vdiuto avefie fcoprlrgli in qua! luogo fi fieffe 
nafeofto il furto. Batto allora tentato dal guadagno 
difil* tutto ciò, che ne fapeva , e Mercurio fattoli cu- 
nolcerc lo tr..l’mutò in pietra di paragone , forte di' 
pietra che fc opre di qual natura fia il metallo che 
gli fi fa toccare . Quefla Favola fu molto ingegno- 
lamente maneggiata da Ovidi,# , prtfio il quale fi 
leggono qwefii verlì.; 

At fen'tor , foflejuam ejì mercef geminata^ fu& iHit 
lAontibus ^ ì»qui( f er«'it i ^ erant fuk montibus 
illis , 

E pretendefi che il nome di 'Battologia che vlea 
dato a certe viziofe lepetizioni, venga da quefla , 
fub ìììonttbuus , inqult , cc. 

D. Per qual ragione Mercurio cangi'i Agifcuro 
- in una fatua di t tetra f / 

C é R. 
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R. Innamorato enenJoli quello Dio di Èrfea » ’’ 
figlia dì Cecropc Re di Atene , ìti una l'olenne fe- 
fta che celebravaG in onore di Minerva , procura 
d*'intereflare nei Tuo amore Aglauro di l®rella. Ef- 
fa gli promife in fatti d’impiegarfi a prò di !ei-lorel- 
la fotto condizione però che le delTe una confidera- 
bil foiTinoa di argento,-, tua Minerva, che, come ©r 
ora diremo, era già adirata contro di Aglauro . 
foffrir non potò un si vergognofo commercio, - 
comandò ali’ Invidia di farla diventar gefofa di fua 
forella Erfea .* petlocchè foffrir non potendo Mer- 
curio gli oibcoli che defTa metterà al foo amoret 
k cangiò in fìatua di pietra, 

D. Qual cofa fucCe^e W itmgfroàìto} 

R. Ermafrodito era figliuol* di Mercurio e dt 
Venere ficcome lo danno a dividere i nomi di 
Harmes i e di Approdile . Vedendo un giorno irt, 
un bagno la Ninfa Salmace,*che i^'anjava fieramen- 
te, pregò gli Dei che i loro corpi foffero per lem- 
pre uniti, ed ottenne. la grazia . Chiamato venne di- 
poi ui> taf accoppiamento Androgino vai’ a dire dì 
mafehio e femina . 

J). Nstn vi fùronp Tfiohì Mìrcitrj}' 

R. Ve ne furono perfino a cinque , fe- creder fi 
voglia a Cicerone, l”uno era apparentemente elo- 
quente, l’altro Medico,, quefto Mercante ec. e coll*' 
andare del tempo tutte quefie qualità furono attrif 
butte al folo figlio di Giove- e di Maja . Quelio' 
che piò di tutti' ha Tom mi ai fi rato ai Poeti de’ ma- 
teriali per adornare la ftoria di quello Dio , fi ò 
Mercurio Trifinegillp, o fia tre volte grandifTìmo ,. 
Re di Egitto che viveva poco dòpo Mose. Appli- , 
cofTì elio a far fiorire l’ Arù ed il Commercio per 
tarro 1’ Egitto j ed acqui fiate avendo profonde co- - 
r'.niziorìi nelle;. Geometria , infegnò agli Egizi la ma- 
niera di mifurare i lóro. lerre.ni , i dt cui limiti con’* ' 
‘fari erano (bvente. dille innondazioni; del Nilo,,ac- 
.cioclic uno conofeer poreffè il Tuo. Egli fu il 
primo inventore de’ caratteri dcHe lettere; e fu .1* 
Autore, ‘icgli aiuichi Libri che - appartenevano afias 

' Re - 
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' Relig ione , e eh’ erano dagli Egizi cnfìcxliri con 
tnnra venerazione, i quali però lì fono da raolct) 
tempo fmarriri . 

Il Mercurio de’ Greci divenne famofo tra I Prin- 
eipi Titani . Quefti era un Principe artihciolb e 
fcaltro , che viaggiò più d’una volta nell’Egitto 
per informarfi de’ coflumi di quefto antico Popolo, 

I ma fopra tutto nella Scienza della iMagia , in cui 
fu dipoi eccellente ; e quefto fi ò ri motivo , per 
, cui fu conliderato come il grand’ Augure e 1’ Indo-' 

^ vino ile’ Principi Titani , dai qaali veniva continua- 
t niente conlulrato ; ciò che ha dato luogo ai Poeti 
di farlo paflare per P interprete degli Dei . Si at- 
I tribuU'ce al medefimo l’ invenzione della Lira , del- 
I la Mufica , del Commercio , della Medicina y della 
Lotto, della Magia , e d’ altre molte Arri. 

VI- D. QhjIì n»ni> fi davano ancora a M;r curio l 
f R. Chismavafi r. Dio di tre capi, a morivo del 

l triplice filo potere fonra- la Tèrra ed il Cielo ; op- 

piire cc’n'òrmc alcuni altri, porchò ebbe tre fi gli uo. 

[' le di Ecare. t. , che vuol fìgnitìcare Interi 

j pr<ite ; dal nofne del mente CiI!ene,dov’ 

j era nato. Nokiì-ks a cagione delle Leggi, di cUi 
tra P Autore . 4. CaynUhis , che ferve gli Dei : e 
I in tal nome fu pofeia attrlbmto a quel'i che fcrvi- 
^ vano ut’ facrihcj . 5.. K/W/x. , per 1* infpezione che 

t elfo aveva fopra le Itrade, in cui fr collocavano le 

( die ftatue fenza piedi 'C mani le quali lì chiavano 
Hzrmre ^ e- in Ir iliano fi ehiamano berti , 
f D. Di ^uaii invenzioni fi può ancora far onore 
a. Mercurio f 

R. Di quella dì- vendere a pefo e mi fura ciò che 
fpaccinfi al minuro per farri guadagno: e quello ò 
il motivo per cui le perfoue di c3mu\erclo lo pre- 
fero per Protettore. Èflò investo ancora la Lira ; 

^ ed' Omero e Luciano raccontano che 1’ invenzione 
i fatta venne in quella gtii fa . Trovata avendo il me« 
dciìmo una Tcrtuggine morta fopra l’arena del Ni- 
lo, la vuotò tutta con un ordigno di ferro, Lee' 
fopra il' fuodolTo alcuni buchi, vi poi'e intorno 
cuega, e hnaimcnte vi adattò due prcorìutuze, e 
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fornì di corde di filo di lino , ron ptr;inco 

in ufo quelle di budella di calir.tro . Qu-.fìe corde 
erano nove di numero in oncirc* delie neve Mufe , 
ma alcuni altri pretendono ciic P abbia lori.ira lo- i 
ia mente di fette in onore delle fette fii»liuoIc di At. 
laure, una delie quali era Maja. Qualunque fii la I 
cofj , efili ne fece un dono ad Apollo, che in con- , 
traccambio lo ringraziò , dandof^fi 11 Caduceo -, e | 
quella fi è la nij'ic^ee , per cui i Latini chiamano la i 
Lira col nome di Tejluàv. “ ' j 


R. Si abbruciavano infuo onoie L* linj;ue delle | 
vittime , nìcntrv' a lui apparteneva in pariicoiar mo- :j 
niera l’eloquenza. Sotto la di lui protezione erano i 
le porte dtlle cafe ; e l'reuiar fi loltvi no della fua 
inmia{»ine , con 'il penfiero che allor.tr r.ciyl be dalie 
inedefime i ladri , de’ quali era ancora il Lùo - 


torme alcuiii altri, ch’era fir*!ia di Giove, e Dio- 
ne. L’ Ore ebbero l’ inccwihenza di nutrirla , dcipo- 
chè Zefiro la portò nell’ Ifola di Cipro. Le fr da- 
va per compasna Suada o fia Piro Dea dell* Ele- 
outnza per cocchio una cotichii^iia marina tirata 
dai Cileni', dalle Paffere , o fia dalle Cclomte v « 
per Ornamento fuo particolare una cintura chiama- j 
ta Cefìo , di cui On ero (^) fa una si bella deferì- -tJ 
'zione.Queno mlfieriofo mobile in fc riacchiudeva, 
per quello dici-vafi , tutte le attrattive , tutti li pia- 
ceri , e tutto ciò eh’ l•a^no di più ùducenre le Iti- 
finche : e ce! n.tc'ifinio Verere ehl-e 1’ attenzione 

di adornarfi allor quando aver velie la prefenza di- 
Paride . P-eter.dono li Dotti che la Venere delia , 
I-.vvola fnlTe una Recina di Fenicia chiamata Afìar» 
te, il di cui culto Venne fraiiimilchiato con cucila L 


D. Quttli f/:crifir/ futti x:nix'c.7io a Mercttrtof 


y E N E R E . 



U.<I co/a ìnffgnaci la Fcvola ài Vt^r.tnì 
Che nacquj dalla fpuma del Mare, con- 
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del Pianeta che porta ii”. lal noir.e . Qoe.no culto 
p'ifsò dalla Fenicia nell’ itole della Grecia , cd in 
parrlcolgre in quella di Citerà , dove fu roflamente 
accertato. Il Tempio di Citerà . pafsò per il piu 
antico di tutti qtjc’ Tempi che Venere ebbe nella 
-Grecia ; il che ha fatto dire che c]uefta Dea nata 
era nel mare vicino a quell’ Ifola . 

D. /« quali luoghi Vtners. era particolarmente 
adorai ai' t 

R. I luoghi , ne^quali^ quella Dea era Tpecialnten- 
re in venerazione, erano Amatunta , Idalia^ Gite- 
■ra , Paf‘>, e Cipro. Le Vergini <il Pafo e Citerà 
prima di marinarli fi portavano- In certi gl<?rui fuL 
le rive del mare a fare un infame tralHco del loro 
corpo? e un sì vergognofo commercio rendeva al- 
le niedefimé la dote con cui fi maritavano , ma di- 
poi vivevano, eoa I. loro mariti nella plìi fcrupolo- 
l'a cafilti. , 

D. l'c'Achè- la P.ofa ^ ti Mtrto , e la Qtilomha 
co^ijecrati erano a cjuijìa Deai 

R,. Confe.cr.aa era. a Venere, la Rofa, perche que- 
llo fiore per !’'avjmi bianco cangiato avev*- di co- 
lore.,. tinto efii-ndo del fangue di Adon.e, che fiato 
era ferito da una delie lue fpine. If Mirto per il 
fuo (KÌ)re venne a lei eledicrfo o fin ‘perchè era 
fuJ'e rive, dell’ acqua ; e I’'incontro> feguente fu oc- 
calione di confeérarle le Colombe. Il Uro. figliuolo 
Amore efiendo ccn lì medefima in un luogo xji'er- 
tevole Imaltato d’ ogni forta di fi*ri , vatrtofiT di 
coglierne più di fua madre-. Accettài V’'enere la dif- 
fida , e. tutti, due- fi poferQ a raccogliere . Amore 
girando di fiore In fiore coll’ ajuto- dell’ ali era vi- 
cino, a riporr.ire la vittoria ; ma la Ninfa Perifie- 
ria foGcorie. Venere» e Amore difpiacendogU di efr 
fer vinto, cangiò la Ninfa in Colomba^t.. 

D. Quale o'Jèrt a- facevano a Vènere h [emine ì 

R-. Avevano in colTume di-; confettarle le lor.r^ 
chiome . Dfrb c;*n la prefente occafione , come ot- 
tener Volendo la Regina Berenice un favorevole fu:*- 
Ci-ffo per n fup marito nella guerra ebe diclfiarutai 
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aVeva a Seletico, fece vott a quelli Dea cfella Tua , 
chioma , e la fece appeiìdere nel di (ci Tempio : 
ma rimafe pgn’unopien di Ihiporc- il feguente gior- 
no, più noi: ritroyanelola in quel luogo j ond’ è che^ 
conlulcoffi fopra un tal’ accidente un AflrologO', che 
freddi’-renre rrfpofe , come la Dea- collocata' 1’ ave- . 
va nel Cielo , e- trasformata in Ccrfiellaziotie ; co fa- 
che fu creduta, e che fece dare ad una (Iella, che 
fiata era poco avanti feoperta, il nonv? di Chioma 
di Berenice j il quale conferv^a lino al pTefente, Cal- 
Kmaco , ch’era in allora aHa Corte del Re Tolo- 
meo , fece fopra uir rai foggetto un picciolo Poe- 
ma , che rrw^.dofta venne da Catullo. 

D*. figli attrihuifee a Veneri la Frìvola ? 

K. Un gran numero v tra i quafi li più’ noti fo’^ 
no, Cupido, Priapo V Im<“neo, Enea, c le tre Gra- 
2ie , Aglaja o fia Pafitea , Talia , ed Eulrofina . Le 
Grazie conforme i Poeti fono figlie di Venere e 
di Bacco , febbene altri dicono dì Giove e di E’i- 
rinome figlia dell’ Oceano, e celebre per la fua beN 
lezzi . Dipinte vengono tutto nude e tenendofi per 
mano , per dimofirare come le Grazie non prendo- ^ 
•fio cofa alcona ad impreflito dall’ arre, e non han-^ 
no ah re beHezze fuori delle naturali . Li poeti fin- . 
fero che fofTerio piccioIe,e d^una corporatura aflal 
minuta. A propofiro per di Cupido è d’uopo of- ^ 
ft^rvare che fé ne drhiriguono due ; P wo callo , e 
figliu()lo di Urania; e 1^ altro che prefiedeva arpia- 
c^Ti illeciti, cd era figliuolo di Vulcano^ 

D. Quale fi é la fiori a di Adone ì 

R. Quefio cjiovf netto era figliuolo di Cinira Re 
di doro, e di Mirra, figlia incelfuofa , che con 
la mediizione della nutrrce pafTar fr fece ai nottur- 
fii favor? Dcr una delle mogli di fu» padre. Sco- 
perto ch’ebbe appena Ciniri il delitto della figliuo- 
Ja, prefo d:i un orribll furore la perfeguitb linone’ 
J>aefi de’ Sahei ; dove fi falvò : ma annoiata d’ ivi 
Vivere in efilio pregò Mirra li D:^i di rrafmufarla 
In fo'*nn che non f^'fie nc morra , nè vt- 

Va, cd Éffil h tra(mutaronQ in ;to albero che 
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il nómt t Qaa^ido che gianfè U termine dtf<^r 
'Àd) 9 ne> apr^ i’aibero per dartai 
fafKiipltp^ che fa ricevuto d^e Naia#- Effb ìfet» 
te^esameote amato da Venere , se' quella '*1)28 palfa- 
vapj*: tntèteigj^ritate «av eacci j , ' p* Jl piacer© — 
dkjMderio ;%Óvtdm^dtc© delia i 6 «definw^Hit* loml- 
gSittlé' praòofita-:- ^ 

tv. V 

'Gii©: j Ce/o pnefertxr Adonis* J' 

i<^ 4 atta*'la paura dalla Dei- èra che rfèn fi erfó'éC- ^ 
lél^ 1 h*oppo 'nell’ a fila lire le belUe felvatiche, . 

.... In audaces non ejl audacia tutat 
Pórèff m?9y Juvenis y ttmerarius effe peri do i: 

1jVrt/e feras , quibus. arma dedit natura , laceffk « 
'tnihi ft:t magno tua gloria. Non movet atas 
.<àVtc fide s y nec que Venerem movere y leone s , 
^G^ofd' Marte della preferenza di Venere, fufci- 
tb*cbnwo il filo rivale uno fmifurito Cinghiale -, C 
iiccomeii Tuoi cani lo infeguivano , gli fcaglib il 
fuo dardo : ma liberato avendo lil Cinghiale il fuo 
corpo- da quel mortifero ftrale', gittolfi fopra di - 
Adone', e ló fece in pezzi. Venere accorfe troppo 
tardi in ajuto del fuo favorito-, il quale era gii 
Riorto, e cangiollo in Anemone. Soggiungono 
Poeti-come Venere fece un patto con Proferpina 
ch’efla-lo terPehbe fernielr per anno nell’ Inferno, e 
chè ella dal fuo carvro lo poffederebbe gli altri fei 
' mefi fopra la terra . Il piti magnifico Tempio che 
[ «velTe Adone fu quello di Cipro, in cni v’era quel» • 
^ la preziofa collana, che poi fu chiamata la Colla- 
na di-Erifile dal nome della moglie di Anfiarao, 
la quale la ricevette da Polinice figlio di Edipo 
per tTsdire il' proprio marito T 
Ecco ciò che riferifee la Sto^a' m proprolfto It 
Adóne. E fio era Un giovine Principe che regnava 
' nella Fenicia , ed accoglieva in fe fteflTò tutte le piò 
f belle qualità dell’ anima e dd corpo .• quindi fpofa- 
I ra. avendo la figlia del Redi Biblos , afeefe al Tro- 
tto dopo la morte del fuo genero. Si può couf^iu» 
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dere dal difpiacere dinioflrato dal Ilio popolo pe,r la 1 
di lui morte , che {’U era liaro cariHìmo : ma ua 
‘ giorno che' andava a caccia ne’ bofchi del Monte ' 

Libano, un Giughiale In ferì in una cofciai e la 
Regina credendo die la ferita folle mortale , diede 
a divedere un sì gran dolore che fu tenuto per mor- 
' tf), e fu per tale compianto per rutta la Fenicia . 
Tnttavolta il Principe non mori della fua ferita, * 
ed in capo ad un anno fu perfettamente guarito . 
L’allegrezza fucccdette in allora al lutto, e ne’tra- 
fporti del pubblico giubilo dicevall che il Principe ^ 
ritornato era dall’Inferno: ciò che diede luogo alla ’ 
Favola della fua difeefa all’Inferno. ' 

Il culto di Adone incominciò nella Fenicia, e • 
«juindi fi fparfe per li vicini paefi in Egitto, nella P 
Siria, ed eziandio nel^ Giudea, giacchi li Profeti ’ 
rimproverato 1’ h-anno fov ente agli Ebrei. Quindi 
rrapafsò nella Grecia , e la fua fefla durava per lo 
fpa/io di Qtto giorni , ne’ quali tutta la Città ve- 
fìivafi a lutto , e dava de’ pubblici contraflegni di -, 
n, afletro con plaiiri e gemiti . Le femmine, ch’aerano 
le Minifìre di un tal culto , correvano per le flra- 
de con 11 capo rafo , e percurendofi il petto. In A- 
^ icfsandria follevano portarli in quelle felle due letti 

di licamo d’oro e d’argento, l’uno per Venere e 

z 1’ altro per Adone ; e vi fi vendeva la fiatua del 

giovine Principe con un mortai pellore fui volto , 

> che non toglieva però la bellezza che refo 1’ ave- 
va di tanto amabile. Così camminava quefia Pro-. 
c.lTionc con lo fìrepito delle trombe e di ciafeuna 
^ forra di (ìrtnmnri che accompagnavano la voce dei~' 
Mutici . Kfll’ultimo giorno delia foleunità il dolore 
' CJngiiiVif* in allegrezza, e cadauno fi rallegrava per 
L rilurre?ione di Adone, o lia della Tua Apotcofi. 

D. ( ox’ fr/j il fallo eli Leucadei * 

R. Eravvi in 1-eucadia prefTo di Nicopoli uri 
luogo af'ai comminente , d’onde fi collumava git- 
tnrfi in mare per ritrovare un rimedio all’ amore ; • 
iiia non ci fi faceva alcun male . Plutarco dice 
• nelle lue iiiullri Femmine, che Foca fu il primo 

> ii 
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Si jBrecipItAtfi da quello Icoglio; e Saffo fece pari- 
mente quello falco . Eravi ancora nelle vicinanze 
di Patara il fiume Siiemuo, che aveva la virthdi 
far dimenricarc agli uomini ed alle femmine i lo- 
ro amori , allor quando in elTo fi bagnavano . 

D, Sosto éjuaP idtit riguardata vnHi P/ìche dall"' 
antichità . 

R. Phche il di cu^ nome fignifica cuore, o fia 
anima nella greca lingua , fu preffb gli antichi la 
Dea del piacere; e veniva rapprefentara con una 
Farfalla che girava intorno alla medellma . Vene- 
re fu cosi gelofa delia fua bellezza , e dell’ amore 
che infplrato aveva fuo tìglio , che perfequirolla 
fino a farla morire. Giove in grazia di amore le 
refe la vita, e le darò l’immortalità. Apulejo fa 
una Storia di quella Priucipefla , e il Sign. la Fon- 
taine ne fa un picciolo Romanzo ripieno di deli- 
catezza . 

D. Cofa fi deve fapere intorno d Cupido? 

R. Non è facil cela il rintracciare la vera 0 - 
rigine dell* Amore o f:a Cupido, nella moltitudi- 
ne di opinioni differenti, che fi trovano preffbgli 
Antichi. Ariftofane nella fua Commedia degli Uc- 
celli dice che la terra fece un uovo, il quale con- 
cepito avveva dal vento zefiro, d’ onde ne nac- 
que Cupido : e che queflq confufo con il Caos die- 
de il nafei mento a tutti gli Dei . In quali capric- 
ciofe e llravaganti vifioni P immaginazione de’ 
Gentili non ' enne a terminare ! Orfeo dice che 
nacque avanti tutte 1’ altre creature , e Saffo Io fa 
figliuolo del Cielo e della Terra ; Simonide Io fa 
figliuolo di Marte e di Venere, e quell’ ultima •- 
pinicne è la più feguitata . Racconta' Plutone che 
folennizzand* gli Dei la nafeita di Venere , il Dio 
Poro , Dio del Configlio e dell’ Abbondanza , ub- 
briacoffi di Nettare, ed incontrò pofeia Penia Dea 
della Povertà , da cui ebbe Cupido che fu afle- 
gnato a Venere per fervirla . Tutte quelle diver- 
fe opinioni provano come vi furono diverfi Cupi- 
di, de’ quaTi dati furoao tutti gii attributi a quel- 
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lo che fu fii^Iluolo di Marte e di Venere . Nato 
chi fu appena, Giove che conobbe alla dì tó fi- 
fonomia tutte le turbolenze, che farebbe per ca- 
gionare, obbligar volle Tua madre a farlo perire ; 
ma efTa per involarlo <;lla sdegno di Giove lo na- 
feufe ne^bofehi, dove fucchiò il latte delle beftle 
feroci. Geme prima potè maneggiare V arco , fé 
ne fece uno di FrafUno con dèlie freccie di Cipref- 
fo , ed apprefe fopra le beflie a tirar poi Ibpra de- 
gli uomini. Efìb cangiò* po loia il Tuo arco c rur- 
caflb in un altro d’oro; e date gli furono- ddl’alL 
di_color azzurro, porporino c d’oro a 

. É‘S C U L A P I O. . 

• 

'PN-f er/7 figlinolo l£fculaplb\ 

K. jL,J Di Appollo e di Coronide*, che fece un’ 
infedeltà a quefto Dio in grazia di un giovi ne chia* 
maro Ifchi , o fia Infi : ma uccifo avendo Apolli- 
«e il fuo rivale, trafle deH’Infedele Aia amante uc- 
effa parimente da Diana it fanciuIio^lSlcuiupio, eh#, 
diede ad, allevare al Centauro Chirone, c pafsò tuc^ 
fa la fua vira nei' giardini, in cui acqùiftata ave- 
va una perfetta cognizione de’ Semplici . Fece efTo 
didìS belle cure, come per efempio quella d’ Ippo- 
rito figlhiolo diTefeo, qiò che fece dire cdie P a- 
vevu rlfufcitato ; e finalmente efiefe tant’ oltre la 
Medicina, che Plutone adirato contro di Ini ferie 
lamentò pTeffò' Giove , che io fulmina , Pian fé 
molto Apollo quefVo fuo amato figliuole- ; laonde 
per confolarlo, Giove lo ricevette nel Cielo' , do- 
ve Apollo ne fece una Coftellazione chiamata 
fico , o fia Serpentario • - 

D. Non ebbe Efculapie altro figlH della moglie 
EpiC'/ie * 

R. Lafeiò Macaone e Pòdaliro famofi medici , 
che feguitarono i Greci alla guerra di Troia. 

D. In qual città era omrato particolarmente 
Efcul apio} 

R, In Epldtiuro Città del Peloponnefe , i«‘ cm 

«Il 
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gli venne innaUato un magnifico Tempio. 

P. Per (]nal ragione ma/idi’rbno (/ Romani 4 
ricercare in E/n\-hturp la Jìatim di q/'iejìo Dio. 

D. La pefle faceva in Roma unt Terribile (tra- 
gc j perlochè >1 Senato .deputò un’Aiiibafciata verfo 
Apponine a Delfo per fuppllcarlo a far ceflare il 
, contagio . Apolline li riimadò ad Eiculapio , ed 
^ il .Senato (ei;e una fecoad-i depurazione a Epidau- 
ro . Ivi efpofer .0 gli Ambafciatori Io ftaro mife* 
jabile in cpi ridotta era la Città , .e chicfcro che 
gli abitatori avefl’ero In cnrità di lafcinr porta- 
re a Roma la ftatija del loro Dio , che infal- 
. libi I mente celTar farebbe il malora: . Sopra un fo* 
piigllante propofjto fu talmente div4fo il Confilio 
jdi Epidauro , che -terminò ìi giorno lenza conchiu- 
/Icifi alcpna cola . La feguente norte apparve •£• 
fciilapio in fogno al pSpo dell’ Aqibafciata de’ Ro- 
mani , avendo nella finilira pu bafione, intorno al 
.quale eravi .un ferpentp , ,c eoo la delira andava 
.flggiullandovi la barba i quindi pronnite al medefi- 
.jiio di lafciare il venturo giorno il fuo Tempio di 
:]Epidiuro lottò la figura di ferpenre , e di venire 
pon elfi a Roma . Venuta elTcndo la mattina fo- 
ilo gli Ambasciatori fi pofero a pregare , per fa- 
I -pere_dal Dio Ce bràmalfe .che innalzato gli fofle 
.un altare a nome de’ Romani , pppure fa afpettar 
jvolehe di eflprp arrivato a Roma c e ravvifarcno 
nel Tempio uno .fm.lfurato Serpente , il quale fis» 

I chiava In si tersibil maniera , che il Tempio tur- 
l .^0 ne lu commoffo fino dai fondamenti . Il Sacer- 
dote che riconobbe la trasformazione del l^io, in- 
coraggi i Romani ; e .il medefimo fegutto dagli 
Ambalciarori attraverlò la Città a vilìa di tutti 
j gli abitanti, entrò nella nave de’ Romani, ed ap- 
I prodò con elfi Culle rive del Tevere . Il Senato e 
I le Vergini Vellalj gli fi portarono incontro con 

Ì »' grande pomba ; quindi il Dio ofi’ervò una bella 
Tiòlerta fepra il Tevere , .dove mofirb d.fiderare 
che gli folfe innalzato nn Tgn^io ; e qui ripi- 
gliata la fua forma diviuT) fiibito dopo venne a 


I 




70 C o G N I z l'o N i: 

cenare la pefllicnza . Quello che tlercrmlnaro ave- 
va apparcncemenre £f*cn!apio a prendere la figura 
del Serpente fi è perchè qneflo animale ^ il fini- 
bolo della Prudenza , virtù effenziale in un Me- 
dico . 

, . N E T T U N 0 , 


D. /^Hi è Nsttc 4 »o? 

R. 


53 


jj 

51 

33 

33 

33 

33 

>3 

33 

33 

'3 


Era figliuolo di Saturno, e d’Opi, e fra- 
tello di Giove . Nella divifione dell’ Univerlo toc- 
cò al medefimo P impero dell’acqua , il fuo feet- 
tro era on tridente, il fuo cocchio una vafu Coi- 
chiglia , e li fuoi corfieri de’ Vitelli marini , o 
fia de’ cavalli , che dal baffo in giù avevano la" 
forma di pefei . Finalmenre II fuo corteggio con- 
fifleva in parecchi Tritoni , che 1’ accompagnava- 
no fuonando la Tromba. Si può leggere nel quinto 
Libro di Virgilio la beila delcrizlone in cui quello 
Dio vien rapprefentato velando fopra del fuo coc- 
chio , le cui ruote appena toccano V acqua , ac- 
compagnato da tutte le Divinità del mare , ed a- 
vanti del quale, al dir del Poeta, P onde per rif- 
petto fi appianano . MoJifigiior di Cambrar , 

6. del fuo Telemaco fi è bene approfittato d' una 
fomigliante idea nella pittura che ci fa del Coc- 
chio di Anfitrite . „ Allora, die’ egli , noi offer- 
,, vammo de’ Delfini coperti di una fcaglia che 
pareva d’oro e d’argento , i quali tra di loro 
fcherzando follevar facevano P acque .... do» 

,, po di effi venivano de’ Tritoni che fuonavano la 
tromba con le loro corvate conche , e li mede- 
fimi circondavano il Cocchio di Anfitrite tira- 
to da cavalli marini piu bianchi della neve , 
che fpezzando le falfe onde lafciavano per lun*, 
go tratto di fe^uu vallo folco nel mare . In- 
fiammati erano i loro occhi, e fumanti le loro, 
bocche. Il Cocchio della Dea era una conchi- 
glia di maravigllofa figura , di una bianchezza 
più grande del avorio , ed aveva le ruote d’ p-. 
IO. Pareva che il Cocchio volaffe fulla luper-: 
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fide delle placide scciiie ; uno fiuolo di Ninfe 
„ coronare di fiori noravann in folla dietro del 
„ Cocchio , li cui bei cepelli pendevano fopra le 
„ fpalle, e I vola zzavano in baila de’ venti. Te- 
„ neva in Dea con una inano uno l'ceuro d’oro 
„ per comandare ai fl irrri , e con 1’ altra portava 
„ lopra le ginocchia il picciolo Dio Paleinone luo 
I „ figliuolo che pendeva dalie poppe. Aveva un 
„ volto fereno ed una dolce maelììi che fuggir fa- 
ceva li tiimultuoli \ enti , e tutte le ocre tem- 
„ pelle; quindi li Tritoni conducevano U cavalli, 
e tenevano le dorate- redini . Un gran velo di 
porpora ondeggiava nell’ aria di l'opra del Coc- 
„ chio , ed era mezzo gonfiato dal lorfio di un 
,, gran numero ai Zeli retti , che li s'orzavano di 
,, lienderlo con il loro baro. In mezzo dell’ aria 
,, poi vedevafi Eolo a faccenda to, inquieto, turl- 
,, bendo coi volto rincrerpato e malinconico , con 
„ la voce minacciofa , Je ciglia rpclC e pendenti, 
„ gli occhi pieni di un tacito e aullero fuoco che 
„ teneva in calma Ji fieri Aquiloni, e rifpingeva 
„ turte le nuvole , le immenfe Balene e tutti li 
„ Moflri marini facendo con le di loro narici un 
,, fluflb e rifluirò dell’ onde amare , ul'civano in 
„ fretta dalle profonde Tue grotte per vedere U 
' „ Dea. 

D. Co/a dice la Storia in prepofìto di Nettano} 
R. Nettune fu un de’ Principi , Titani , che nel- 
la divifione fatta dai tre fratelli dell’ Umverfo , 

, ral’a dire del vallo Impero de’ Titani ebbe di Tua 
parte il mare, e Pifole, e tutti i luoghi vicini ; 
il perchè fu confideraro come Dio del mare . Con- 
/brine DIodoro, Nettuno fu il primo ad imbarcar- 
, fi fopra il mare con P apparecchio d’ una navale 
Armata, mentre Saturno dato gli aveva il coman- 
' do della Tua Flotta, con la quale fi oppofe all’ 
^ imprefe de’ Principi Titani, ed impedì lo flabili- 
Viienro che far volevano i medefinji in alcimc Ifo- 
le. E allor quando fuo fratello Giove, da lui fer- 
i rito /'empie con fedeltà, obbligò li fuoi nerrlci a 
' -- riti. 
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liiirarfi ne’paefi occiilinuali , eOe ve li chiufo co* 
sj dawicino , che gia?Tim:ii non poierono ufcir j 
luori; il che ha dato campo alia tavola, la qujle ' 
racconta ghc Nettuno teneva lì Titani rin.chluli 
nell’Interno, e gli itK^ediva di mnoverfi . 

-Li Poeti dato hanno ii nome di Nettuno alla 
maggior parte de’ Principi rccnofcinri che veniva-, 
no per mare ad iilabilirii in alcuni nuovi paefi,o 
che reli li erano famofi per lo flabiliniento del com» 
mercio. Quindi fon xlerivate tante Storie nella per- 
Iona di Nettun®, tante mogli e tanti amanti che , 
date vengono a quello Dio^ tante trasformazionle ' 
rapimenti 'al medefimo attribuiti.. 

D. Otifll nome aveva la moglie di Nettuno} 

R. Anfitrite, quell’ è un perfonaggio puramen- 
te poetico , e che non ha alcuna analogia con U 
Storia, elTendo cosi chiamata dal circondar chela 
il mare la terra . Non arrivò Nettuno a quello 
matrimonio le non col mezzo di un Delfino., die 
vinfe la refidenza .dj Anfitrite: laonde Nettuno in 
gratitudine «li un tal .fervigio coUocò i! Del fino Ira j 
le Cofteilazioni alTai vicino d Capricorno , e die- 
de in generale a tutti i De'fini una certa inclina-. ’ 
•zione che gl’ induce ad amare gli nomini . L’ Oc.» , 
ceano figlio di Nettano e di Anfitrite , fu confide» | 
rato come Padre de’ Fiumi , ed ebbe per moglie ' 
T.eti , da cui nacquero Nereo e Dori , che efien- 
dofi infieine maritati pofero al mondo un gran nu- 
mero di figliuole conofciyte fiotto il nome di Nin» 
fa. Alcune prefidevano alli Bofehi ed aili Prati , 
e fi chiamavano Driadi, Amadriadi, o fia Naptej' 
altre avevano in cufladia le Fontane e i Fiumi ,{ 
e fi chiamavano Najadi : quelle che abitavano li ^ 
monti ebbero il nome dì Oreadijje finalmente ve^ 
ne furono di quelle che comandavano fiopra il ma-L 
re, e che furono chiamate Nereldi dal nome dell 
paefe loro. La più celebre delle Nereidì chiamoflì, 
Teli , la quale infipirò dell’ amore a Giove ; m^ ; 
intendendo Giove dai DefiinI come avrebbe «n fi- 
glio più grande e yalorofig di fuo padre , la diede 
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In matrimonio a Peleo , che in efietto fu padre <lt 
I i^chiile. Quincli bilògna guardarli bene di dUliu-. 

? guere le due 1 eti , 

, D. Ncn ebbe Nettuno quaìch"* altr^ rtomei * 

, K. Chiamavaf) ancora Fojeidoi»*^ che in greca 
lìgriiticu Rompi Navi , 0 Hippios , che dir vuole 
Cavaikre, imperciocché vi tu im Pvettuno chein'* 

^ fcgnò ai luoi popoli di Governa re li cavalli. 

P. Di chi erano figli li Tritoni f 

R. Il primo Tritone, che diede apparentemen- 
, te agli altri il proprio nome , era figiio di Nettu- 
*' no e di Anfìtri e, e fecondo altri Autori di I\et- 
tuno e Celeno.'' La parte fuperiore del tuo corpo 
fino all’ umbilico aveva la figura di un uomo, e 
la parte inferiore terminava in una gran coda dop.- 
I jpia , fomigliante a quella del Delfino, l'ritoneera 
j li trombetta di iSieltuno , e fi polé a Tuonare nel* 

, fa guerra foflenuta dagli Dei contro de’ Giganti , 

f che fpaventati da quefio liraordinario tuono fi po- 
fero in fuga, e lafciarono la vittoria agli Dei . 
Li Tritopi ancora erano protettori d^lla Naviga- 
'*■ zione . 

Crcdefi con qualche fondamento che la favola de’ 
l^'i Tritoni fiata fia immaginata lopra degli uomini 
f marini , de’ quali non j6uò metterli in dubbio 1’ e- 
jjfienza fenza opporli alle teftimanianze di un grati 
^ numero di antichi e moderni Viaggiatori ; quelli 
*' uomini o fia mollri marini con la forma umana 
^ fono apparii talvolta ibpra la fuperficie del mare, 
», è ve ne furono di quelli sncora che prelero terra. 
®' L). Di chi erano figlie h Sirene ? 

! Le Sirene vengono rapprelentate dalli Poeti 

come giovani donzelle , che abitavano li fcog i 
vicini alla Sicilia , dove tratti avendo dei palT ig- 
"‘gieri con la dolcezza de’ loro canti , li facevano 
“^rire . Tra quefie fe ne contano tre principili , 
•'Xeocolìa , Lifia , e Partenope , che diede il Tuo 
nome alla Città di Napoli, dove morì, e Falart 
"'che' la rlTabbricò le diede, poi ‘quello ci], Napoli , 
^ che dir vuole Città nuova. Le Sirene erano fi. 
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gliiiole del fumé Acheloo , e della Ninfa Callio- 
pe . Ovidio Lib. V. Metjmior. dice , che erano le 
con pagne di Proferpina allor quando venne rapita 
e cji’effe lu} plica fono gli Dei a concedere loro dell’ 
ali per anda ja a ricercare Intorno al gran mare , 
la qual dimanda fu ancora efaudita , Per inliiga- 
zione di Giunone sfidarono un giorno le Mule a 
cantar meglio di* effe , ma vinte .avendole le nove ' 
Ibrelle , loro ftrapparono le ali , di cui fi fecero 
delle corone , e quindi fi difie che le Mule porta- 
vano dell’ ali alla tefta . Avevano le Sirene ima 
beililTìma voce, c Tuonavano mirabilmente di Le- 
nto , laonde Oneo che accsnjpagnava gli Argo- 
nauti per impedire li Tuoi compagni dalI’elTcr fp- 
dotti dii loro canti e dalla dol.ccz/r. dei loro firu- 
menri , prcfe .in mano il .^uo Lento , Copra il rija- * 
le cantò così divinamente le battaglie degli Dei « 
die dalla rabbia diventarono mute, e gitrarona In , 
mare i loro flrumenti . Circe infegnò ad Uiiilj» il 
fecreto ,d’ isfuggire le di loro lufinghe , ed attacca- 
re fi fece all’ altero della fua nave dopo di avjr \ 
otturate alli Cuoi compagni le orecchie con la ce- '' 
ra . Molto fiettero dobbioli li Dotti fe confiJerar ' 
je dovevano come uccelli , oppur come pefei j ^ i 
JV'Ionf. Huet ha decifo in tal guifa quella impor- 
tante quefiione Se confiderare fi vogliano prima 
della loro trasformazione , vai’ a dire prima che .fi 
girtafiero in mare per difpetto di eflere fiate vin- 
te dalle mufe , confiderare fi devon.* come upcell.i 
a motivo dell’ ali ; ma dipoi confiderare lì devono 
come pefei , e Divinità marine . Si dipingevano 
come bell? donzelle con lunghi capelli Iparfi , ma 
dalla cintura in gib avevano una doppia ceda fU 
pefee, fcagliofa pome quella de’ Tritoni. 

Definì f in pifeem mnlier formofa fnperne » 

Quelli che vogliono trar la mortai ità da quefla 
Favola dicono, che le Siiene erano delle femmi- 
ne di mala vira, le quali abi tarano fopra le riv* 

del 
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del mar della Sicilia , e che con tutte le attratti- 
ve del piacere adefcavano li paflaggieri, e faceva- 
no ad alìi dimenticare il loro viaggio ubbriacando- 
li di piaceri , oppure tirandoli con le lufinghe del- 
la voce . L’ etimologia di Sirena deriva dal greco 
vocabolo /e/><s,che lignifica una catena, con. e per 
«Iprimere ch’ era quali imposfibile il liberarli dù 
loro lacci- 

D. Cofa vuol dir Giobbi , laddove dice che pian» 
fe le fue disgrazie con il tuono delle Sirene ? 

R. E’ probabile che voluto abbia parlare di cer- 
EÌ uccelli dell’India, di cui parla Plinio, che ad- 
dormentar facevano li palTaggieri con la dolcezza 
del loro canto ; e ficcome elTì abitavano ne’ luoghi 
delérti , così il fant’ uomo fignificar voile la Ipa- 
ventevole folitudine, a cui li vedeva ridotto. 

D. QuaP incombenza aveva Proteo ■* 

R. Proteo figlio di Nettuno, o fia dell’ Oceano 
« di Teti, aveva Pineacicodi pafcolare gli armen- 
ti di Nettano, ch’erano comporti- di Foche, olì* 
Vitelli marini . Erto chiamato era ancora yertum» 
ìtut di’ Latini, perchè aveva l’abilità di prendere 
diverfe forme . Amb Pomona Dea de’ Giardini , e 
per indurla ad accettarlo per marito preTe la figu- 
ra di un vecchio , o fecondo alcuni altri di una 
vecchia ; e dopo di averla perfuafa a fceglierfi per 
irpofo VerfuanOj il quale altro eoa era che lui 
medefimo , ripigliò l’ordinaria fua forma; ed iti 
tal guifa ebbe effetto il di lui artifizio. Neflnn’al- 
ira cofa farà meglio con^feere 1’ abilità che tene- 
ra di trasformarli , quanto 1’ avventura di Arirteo 
figlio di Apollo e della Ninfa Cirene. Divenuto 
era querto Pallore fieramente innamorato di E in- 
dice, la quale ficcome fuggiva ledi lui perfecuzio- 
ni , nel giorno fìelTo delle lue nozze con Orfeo ven- 
ne punta da uh (erpente, e morì fui fatto; per il 
che le Ninfe commofle da una tal difgrazia ucci- 
jfero tutte 1’ api di Arirteo. Quelli andò a rlrro. 
vare fua madre per lapere il mezzo di riparare fd 
una fomigliante perdita, ed ella l’itidrizzò a Pro- 

Da reo 
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teo come ?,d un j^ran Profeta, ai quale noa v’ era 
£fì\à alcuna nafco(ta; ma gli foggiunfe che otrena- 
to mai non .avrebbe cofa alcuna , quando non 1 q 
legaffe; che fi trasformerebbe in Serpente, in Ti- 
gre, in Leone, in acqua’; che finalmenre ripiglie- 
rebbe la propria forma , e gli rivelerebbe li luci 
fecreti • Seguì puntualmente Arifleo gliavvertimen- 
ti di fua madre, e dopo conforme T Oracolo di 
di Proteo facrificato avendo quattro Tori , e al-, 
trettanie Giovenche alP Ombre di Euridice, ne 
fcì fuòri un numerofoTcianie di api, che ripara- 
rono la perdita . 

D, fpìegazìpne pub darji ùella Favola, di 

Proteo } 

H* Che vi fu negli andati tempi un antico .\e 
di Egitto preifo a poco intorno al tempo de ni 
guerra di Troja , che dlpeiiger fi volle fono iini- 
boliche deferizioni . Era quefto Principe faggio ed 
i! fuo prevedere rencvali cdfiiQ una fpe^ie di Pro-? 
fezia; era ancora impenetrabile, ciò che fece dire 
che bilognava legarlo per difeoprire li Tuoi fecre- 
ti . Veaevafi rpeÌTo in olezzo de’ fuoi Soldati cor 
un Piviere in mezzo, de’ fuoi armenti, li co? 
nofeeva per nome e pafTavali in raffegna; e tìnal- 
tuente era fcaltro- e artinziofo , ciò che fece 'dir^ 
che prendeva tutte le forte di figure . Non v’ ha 
cofa più ordinaria tanto ne’ Poeti come nella Sa- 
cra fcrittura di fignificarci fotta termini coperi il 
carattere di alcuno .• le così Ifaia riguarda Nabuc?^ 
codonofor come la Stella del giorno , e Giacobbe 
fuo figlio Giada come un Leone .Tvionfignor Huet 
vuole che quefia Favola fia fondata fopra li prò-.' 
digiofi cangiamenti della verga di Faraone. 

P. Quale fi fu F avventura di dauco} 

R. Pripia d' effer pofio nel rango delle marine 
Deità, faceva il mefiiere di Pefeatore : ma olTer- 
vato avendo un giorno come li pefei da lui prefi 
acquiflavato una fìraordinaria forza gulìando d'unà 
certaerba, e tornavano rodo a faltare nell’acqua, 
far ne volle 1’ efperienza/ èd appena gufiaiaU 
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D. Chi tra Sci II ai 

R. Era figliuola di Forco e di Ecate . Efla fu 
molto amata da’ Nettuno, ed Anfirrlte per gelofu 
avvelenò la fonte, in cui s’ andava a bagnare ; 
quindi è che Scilla diventò furiofa , e precipitofli 
nel mare, dove fu cangiata in MoHro marino. Altr’i , 
pretendono che la medefima avefTe un fecretocom-^ 
mer-'io con Glauco, e che Circe pergelofia avvelenaffe 
Ju fonte. Omero nella fua Odi (Tea dice che aveva 
fel tede con dodici piedi, e in ciafcuna teda tre ordini 
di denti: dicefi ancora che inghiottiva le navi tut- 
te intere , ed aveva intorno la cintura dei cani , i 
quali divoravano quelli che cadevano nella fua vo- 
ragine . Del rimanen*-e quel che* ha dato luogo all* 
abbaiare de’ cani , fi b Io ftrepito cagionato dall’ 
iirpeto dell’ acqua , aliar quando- fi precipita nel 
golfo affai riflretto, ch’è tra Regio e Mefiflna, 

D; Vi è flata qualche altra Scilla ? 

R. Scilla figlia di Nifo Re di Megara concepì-/ 
to aveva una violenta pa/Tìone per Minos Re di ' 
Creta , nel mentre il mede(5mo faceva raflediodi I 
Megara per vendicare la morte del Tuo figliuolo 
Androgeo-.. Andava efia di fovente- fópra- le mura 
della Città per udire l’ armonia che ufciva fuori 
dalle pietre, di cui erano formate , e eompiacevafi 
di confiderar Minos ne’ militari efercizj ; laonde 
bentofio la fna pafiìone determinolla a renderlo pa- 
drc'nc della Pia? za . Il defiino della Città dipende- 
va da un c.ippeilj. fatale che il Re Nilo (uo Padre 
aveva in tefiajfenza del quale l’ inimico non poteva^ 
giammai impadroni rfene- j ma Scilla glielo tagliò 
nel mentre dormiva, e porto! Io trionfante a 'Minos. 
eh’ ebbe un sì grande orrore di fua perfidia , che 
abbandonolla . Effa fu trasmutata in Lodola , e Ni- 
fo in Sparviere , che va continuamente perfegut*. 
tandola per il fuo tradimento. 

D. Come fi cirve iyi.endtre ciò che fi dice del 
Capello color di porpora ? 

R..SÌ deve intendere delle fecrete rifoluz-ionì dèi 
Configlio di Nifo , che feoperte vennero da Scilla, 
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e delle chiavi della Città , che efla tolfe in tempo 
ch’c'^li dormiva. 

D. Perche le pietre , èli cui fatte erano le mu- 
ra di Mega rendevano un fuono armoni tf e} 

R. Perchè* Apolfo , che ne fu l’Architetto, fpef- 
fo vi lafciava fopra la fua lira ; ed elfa loro im- 
preffe la virtù di rendere un: fuono armoniofo per 
poco che lì toccalTercr . 

Qual cofa dice/i di Cariddi} 

R. Cariddi , per quello fe ne dice , era una fe- 
nìina crudele , che lì fcagliava fopra de’ pafTegqie- 
rì per rubarli . ElTa rubò alcuni buoi ad Erco'e , 
che l’ uccife e quindi fo trasformata- in Muilro 
marino, o piuttofto in una voragine eh’ è riinper- 
to a quella di Scilla- Cariddi fi chiama al prefen- 
te Galoforo , e Scilla Scillo , ed ambi fono due- 
fcogli pericololr. 

Di Cofa narra/l degli Alcioni ì 
R. Dicelì elTer li medefiml certi uccelli nr'ici, 
che hanno la proprietà di fare i loro nidi fopra 1’ 
onde del mare ancora in me/.zo I’ inverno ; e du- 
rante quefto* rempi> il m'rt” lì calmi , e’ le tempe- 
ffe porrano rirpeito a'ii fuoi parti . Quello- tempo, 
però non è buono fe non per quitfordici giorni 
che li marinari chiamavano dies Alcyonei , fette 
de’ quali fono avanti li 20. Decenihre , e gl! altri 
fétte dopo; Alcione moglie di Ceice Re: di Tra- 
chinia veduto avendo in lògno il naufragio del pro- 
prio marito che andito era a Delfo , accorfe fui 
far dell’aurora alle fpiaggie del mare , e vide di 
l'onf- no un corpo galeggiante , chel riconobbe per 
quello del marito . Elfa volle lan^\iarfi nell’ onde 
per abbracciarlo ; ma gli Dei inoffi a azompafion-z 
la cangiarono come il' fuo marito in Alcioni ; ed 
il mafehio vien chiamato Cerilo • 

P' L. V T O N R.. 

D, regnava Plutone c f^tto quali nomi 

era cunofeiuto? 

D 4 R> 
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R. Plutone terzo hplio dì saturno ed Opt re- 
gnava con Prcitrpìna nell’ Inferno, ed ivi era co- 
lìolclto lotto i nomi di Ades , di D/s , di Urgus, 
e di Fehuius . Chiamavali Dis , o fja [Dives , e 
ancora Pluton^ impercio.ccbe quelli termini figni- 
ficavano ricchezze , aile quali prelìdeva , come 
quelle che rinchiufe fono nel centro della ferra; Il 
* nome di Urgss \ at'medefimo derivato dal latino 
urgere , poiché l'pinge alla morte . Quello di Fe. 
hrutis f tratto da un amico vocabolo latino che 
ligtiiHca tare delle luflrazioni , perche fomiglianti 
lufìriZioni fi facevano nelle furebrl cerimonie ; e 
perciò certi facrificj praticati in fuo onore fichia- 
mavano Febrfia . Sacrificate gli venivano delIePe- 
cr.re nere , e gli fi mettevano in mano delle chia- 
vi in cambio di fcertro , per lignificare che dal 
Ilio Regno piu non- lì ritornava indietro. 

, La ipitg-zione di quella Favola è una confeguen- 
73 di quello che fi c detto di Giove e di Nettuno. 
Plutone era il pììi giovine de’ fratelli Titani, egli 
fa atregnaro l’Inferno nella divilione dèi mondo , 
vai’ a dire che ebbe per fua parte del vallo Impe- 
ro de’ fratelli ì paefi Occidentali , che fi eflendono 
lino aJl’Occcano, e che fi credoso efière aflai piìi 
baffi della Grecia . Altri dicono che Plutone ap- 
plicofii a lavorare h.-, miniere d’ oro e di argento 
ch’crano nella Spagna, dove fifsò la fua dimora , 
e liccotvic le peribne deflinare a un tal lavoro fo- 
voro fono obbligare a fcavare molto avan;i nelle 
terra, e per così dire fino all’Inferno, fi diffeche 
Plutone abitava nel centro della terra , eh’ era Re 
dell’ Inferno, e confeguentemente i- morti erano ì 
fuoi fudditi ; 

D. Fatto ne» hanno gli antichi tm Dio partico- 
lare del Dio delle Ricchezzt ? 

R. Si, e lo chiamavano Fiuto, facendolo figlio 
di Cerere e di Jafione . Lo rapprefentavano cieco, 
ma dicevano che fiato era acciecato da Giove. A- 
riftofane lo fa parlare in tal maniera nella fua com- 
media. Giove ha così maltrafato in odio degli 
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JTG»;/?;/, ivij^ ere: acche cuundo erti giovìtìeìte lo ìhì- 
nacchti di far foìumsM:e ubi bene alle pcrj ons feg- 
gic e uJrmoJe: f er un tal motivo egli mi f ece cie- 
co , perche pih conofeere non potejfi le perfone Hi 
merito : tant'‘ è /’ invidia che porta alle medefìme . 

Queflo Dio melTo era nel novero negli Dei in- 
fernali ; perchb le ricchezze fi traggono dal feno 
della terra, eh’ è il foggiomo dell’ infernali Deità. 
Efiodo lo fa iiafcerc da Cerere e da Jafione, conte 
già fi c detto, perche qnefti due perfonaggi appli- 
cati fi erano tn tutta la Tua vita all’ agricoltura , 
che procaccia le più llabili ricchezze - 

D. Qj.ali fono h areojìanze del rapimento di 
^rojirpina? 

R. Plutone vedendbfi rifiutato da tutte le Dee a 
cagione delia fu;! difyrmità e deil’ofcurità del fuo 
Regno, fe ne lamentò con Giove fuo fratello , e 
fece in fine la dl'oKizione di rapire Proferpina nel. 
mentre flava" raccogliendo còn le fne compagne de’ 
fiori fopra un monte della Sicilia . Una Ninfa di 
•quelle vicinanze lo voile rimproverare di una tal 
vioienzTa , ed eflo la cangiò in Fonte; quindi aper- 
ta avendo la terra con un colpo del Trùflente, ri- 
tornò per quella via nell’ofcuro fuo Regno. 

Li MitologilH riguardano il ratto di Proferpina 
come una alfeioria che ha relazione aiPagricoItu- 
ra. Proferpina , dice Porfirio, b la virtì, de’ femt 
nafcoflt fotto la terra Plutone b II fole che fa il 
fuo corfo fort-o la terra, ed c ilSolfìtzio d’inver- 
no: per quefto adunqt;e dicell, che il medefimora- 
pifee Profercina , d e C rere va ricercando allor 
mando è forre In terra . DegH antichi Storici cre- 
doi'.o die Proferpina tdiiiola di Cerere Regina dì 
Sicì'ra' fu realmente r pita da Wutoue o fia Aido- 
neo Re di Epiro, perchè fila madre glie P avev» 
riegata . 

D. Qj'.ate fi era ia dottrina dt'la' Merenipftco^f 

R. La Mctempficofi altro n<Mi era che la firccef- 
fiva rr':']TTÌgra:^ione défl’anime in nUovi c«>rpi f e 
che tenevano cjuefi^ fifiema , dicefano cht 
• . D s Pani- 
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i’ anime ufcife eflendo dai corpi ^ volavano fotto 
la condorta di Mercurio in un luogo forrerraneo , 
dove vi era da un lato il Tartaro, e dall’ altro i 
Campi Elifi; e quivi l’ anime che condotta aveva-, 
no una vita pura vivevano felicemente , quelle 
de’ malvaggi condannate erano ad eflere- tormentare 
dalle Furie, febbene dopo un cerco tempo 1’ unee. 
l’ altre lafciavano quefto foggioruo, per venir ad a, 
bitare in nuovi corpi ed eziandio in quelli degli 
animali ; quindi a fine di fcordarfi di tutte le paf- 
fate idee, bevano dell’. acqua del fiume Lete , che? 
aveva quefia virtù. Confiderar fi devono, gli Egi^,)', 
come i primi autori diquefta antica opinione della 
Metempficofi , e dai loro fonti tratta 1’ hanpo i. 
Poeti Greci, come Orfeo, Oniero, ec. 

D. Quali fona gli Ujjiziali di Plutomì' 

R. Vi fono, in, prima, li, ;tre Giudici MUnos , Fa- 
co, e. Radamanto , eh’ efaminavano 1‘ anime,, a mi- 
fura che Mercurio, conduccvale al loro Tribunale', 
Minos era figliuolo di Allerio Re di Creta, ma 
fi fece.pafiare per figlio di. Giove e di Europa , e- 
per farlo credere fece voto di facrificare.a, Nettno,. 
no ciò che- gli verrebbe- dalla parte. -di mare : ed 
in. quel punto gli apparve unbel toro bianco, .che. 
fece capo del: Tuo armento , e ne. facrificò un altro 
di . manco valore . Sdegnato Nettuno riempi; la fua- 
cafa di turbolenze, d’ incedi , e di prodigi , che 
Pafifae fua moglie cagionb contro di lui .. Ebbe 
dalla medefima tre. figli ,, Androgeo , Glauco , e> 
Deucalione , e due figliuole ^ Fedra , e Arianna ., 
Radamanro era parimente., figliuolo di Giove e 
di Europa, e dicefi che dopo la morte di Anfitrio- 
ne obbligato efiendo a falvarfi da Creta per aver 
cccifo fuo fratello , ritiroflì in Oecalia Città di; 
jBeozia,, dove fposo Alcmena .. 

Eaco era figliuolo di Giove e di Eglna figlia di 
Alòpo, e regnò neU’ifola di Deio, a cui diede ii 
nome di fua madre . Il medefimo fposb due fem- 
mine , vai’ a dire Pfarratea- figliuola di Nereo , e 
Endiede figliuola di Chitone , da cui ebbe Tela. 

mone 
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mone e Peico . Vien rupprefentato nella flelTa gui- 
fa che Radamanro con una verga nelle mani.., 

Oltre; di quelli Giudici, inrernali; vi erano le Fu-, 
rie' o lia Eumenidi che prefidevano' ai calighi de’ 
colpevoli ed erano i n numero di- tre , Tiljfone , 
Megera , ed Aierto ; effe li facevan»- figlie della 
Notte e. dell’ Amore , e li rapprefenravano- con fa- 
celle ardenti',, e con le chiome di; fcrpì: . I Greci 
chiamar le l'ole, vano Erinnyes ^ che dir vuole tur- 
bazìfiai ài mente . Finalmente vi erano ancora nel 
Palazzo di. Plutone le tre Parche , così chiamate 
dicono gli Etimologini , per antifarfi , ex eo quod 
non. farcant . La più comune opinione fi è chefof- 
ferò figlie dej-la NecelTìrà . Filavano infieme i de- 
sini degli uomini ; la più giovine chiamata- Gjoto. 
teneva la conocchia, Ladiefi torceva il fufo. , ed: 
Atropo con le fatali forbici troncava il filo della 
vira .. Fingono i Poeti- che. effe vl impiegaflero 
della lana, bianca framischiata con oro e.- feta per 
efprimere i giorni; felici,, e delia lana nera per es- 
primere i giorni infelici . 

D. Petchi fi è date alle Furie it nome di Eu- 
menidi che -vuol dire dolci t 

R. Un rai nome, venne lor darò o- pen antifàrF, 
oppure perchè le medefime ceflarono finalmente di. 
tormentare OreHe, quando pacificolle Minerva. 

Q. Qjuinii erano, i. Fiumi delP Inferno} 

R. I. Acheronte die rispinto veni-ie, nell’ Infera 
no< per av«r. dato a bere, ai Titani , 2. Lo. Stige 
figlio dell’ Oceano e di Teti,, per il qual fiume gli 
Dei avevano in cofiume di giurare, Diis juranda.: 
fralus i e fe mai accadeva loro di fpergiurare, pri- 
vati- erano del Nerrare per il corfo di, cent’anni . 
L’onore che gli fecero gli Dei di giurare per lui 
viene dall’ avue- il medefimo- feoperta la congiura 
che: gli Dei fatta avevano di- legar Giove , oppu- 
re in ricompensa, del fervigio diflinto die la fua 
figliuola Vittoria fece agli Dei- contro de’Giganti,. 
5', Il Cocito che gonfiavafi folamente di lagrime 
Vedevafi ancora il Flegetonte , le: di cui acque e.-- 

D ó, rano. 
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rane di liquide fiamme, ed il fiume Lete, che al dire 
di Virgilio perder faceva ai mòrti la ricordanza 
del paflato. Fr longa oblivi a jotant . 

D. Cofa «y’ è di ver» e dì jìonco /opra quejli 
fiumi ? . _ ' 

R. Quattro di quefti fiumi , cioè 1’ Acheronte , 
Io Stige, il Cocito, ed ilFIegetonte fcorrono nell* 
Epiro , ed il fiume Lete poi fcqrre nell’ Affrica 
prefTo alle grandi Sirte . Quello che mofle i Poe- 
ti a metterli nell’ Inferno da eflì immaginato fi è, 
in primo luogo l’ etimologia de’lora nomi; pofcia 
la qualità delle loro acque, mentre quelle perefem- 
pto defP Acheronte fono amare e malfane ; fenza 
dire che fta lungo tempo Torto terra , e va sbuc- 
car fuori affai lontano dal' luogo In cui fi nafcon- 
de> L’acqua delio Stige era così fredda che met- 
teva a morte quelli che ne beveano , e così acre 
che rodeva il ferro ed il rame , é rompeva qualun- 

? ue vafo fuorché quelli fatti d’unghia di cavallo , 
fìeffo fi dica prefio a poco del Iago A verno, 
nell’ Italia , le cui acque erano calde , ed efalavano* 
de’ vapori fulfurei che t vicini bofcM impedivano 
dal deliguarfi. 

D- Òhi era Caronte f 

■ R* Caronte figliuolo dell’ Èrebo e della Notte- 
era *il Barcaiuolo delP Inferno , traghettava 1’ Om- 
bre nella fua barca , e fo'evafi dipingere come un 
vecchio, (-gm Ombra pagava pert il fuo paffag- 
«io una certa mot?età chiamata Ni^lum , e queflo 
ili V il motivo dell’ ufanza introdotta preflb de* 
Greci e de’ Romani di mettere un obolo nella boc- 
ca de’ morti , di cui fe ne trovò ancora nella lin- 
gua di p>?recchie mummie. Tuttavolta quelli che 
ricevuto non avevano fulia terra gli onori della 
fepo'tura fiavano errando per cent’ anni fopra la 
riva', prima di prffare nell’ Inferno , Ecco la de- 
fcrizìoiTc che fa Virgilio di Caronte? 

• P'Ttitor has hxrrYendwr acfitas & fiumi na fervat 
- Terribili JquaJare Cbarm , tul pLurima menta 
( C<z- 


Dir. 
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CMnites incuita jacet : ftant i»m:va 
Svrdìdut ex humcriz noHiz dependet ataiéÌHS : 
■Ipfe ratem cento fuhigit ^ vclisqUs minèjìrut , 
Et ferruginea fubvecìat corpvra cymba . 
f am fenior y fed cruda Deo ’Diridtfque fanepur, 


D. Cofa diede luogp alla- Favola di Cerbero} 

R. Quefta favola e derivata da u!i antico 
me degli Egizf , che facevano cuftodrr i fepolcri 
dai cani, per timore che le beflie feroci non ve* 
niflero a dlfotterrare t corpi. Comunione fia la co- 
fe-, il Cerbero della Favola nato erà da Tifone ed- 
Echidna , aveva tre capi. , e cuftodiva il Palazzo 
<j> Tintone fenza mai breiare ufeir alcuno . Dicefi ’ 
che Ercole l' incatenò , Orfeo 1’ addormentò col 
l'uono della fua cetr m , e la Sibilla che guidava E- 
r.ea all’ inferno P addormentò Ciniimenie con una 
focaccia . ' -• 

D. Come fi (fht amano que* famofi f celi eraù ^ che- 
ba Favola ci rappresenta ne!!' In fermi 

R.VI furono inipriina 1 Titaai , i« e(To precipita*'^ 
ti, e li medefimi oppVefìì vengono dal monte Et** 
i»a , che fi pretende elTer un fpiraglio de’l’ Inferno 
Rjccontafi particolarmente d’uno cT effi chiamato» 
Ti-'eo , eh’ e dilbfo. nella Sicilia con tutta la fina 
lunghezza , in maniera che i*l fuo braccio dritto 
corrirponcie al Pelnro eh’ è verfo Pftalia, librac- 
cio manco al Pachino ch*'è inverfo. 1’ Oriente , e 
i piedi rivolfi fono dalla parte del Lilibeo all’Oc* 
c dente. Soggìuttge Ovidioche allor quando fi muo- 
■^/e, viene a cagiondre^ de’ tremnoti ordinar; nella 
''Sicilia, e che l’eruzione eh’ cleono dal monte Et- 
! na altro non fono che i fuoi lòfplri , e i Tuoi ino-r 
j '.ti di rd.gno. 

i .'“ f)uali ^urxmo i-e colpe di Si fifa , di Salìmo- 
yioeo, e ai Flepiaì ^ - » ♦ 

__ R.. La colpa di Slfifi» era Tata d’ Insertare la 

Crecia con i fuoi bdronecef ,. ed il fno (unnlicio 
d’trcT cond'rnnaro a rotolare una grofTì pietra 
£ix} alla, fonami ti d’ un monte , d"* onde tofto anco 
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ra ricadeva., Salmeneo Principe di Elide ardito a- 
•Veva dii egnagliarfi-, a Gk)ve , d’ in jjare li luor 
tuoni:, iacerido fcorrere fopra un ponte di. brori/o- 
il fuo cocchio illuminato di fiaccole , ma venne; 
fulminato . Flegia per aver ardito di abbruciare un 
Tempio di Apoline ^ in un continuo timore di | 
un madb che gli fta pendendo l'opra il. capo . Se- ' 
cteder vogiiafi: a Virgilio., e,H'o e il PrecUcatore di. '*1 
que’ trifti. lu^hi , ficr’quali. va continnamente ripe- 
tendo aU’ombre;. ^ ' . 

Discite Jujiitiam moniti^ & no»' temìftre divos i 
Ma ficcome dice affai lepidamenre Scarron , una 
tal' predica è inutile-^ peFcJiè indrizzara a perlone 
che- piu non fono in ilìaco di' praticare una forni- 
gliante lezione .. 

Buono e.bello b quello dètto - 
Ma in Inferno e nulla ferve,., 

D. A qual ù fupf Ite j condannati furtno: Tizio ed". 1 
IJJìone f’ --i I 

R-. Tizio quel Gigante d^una sffiraordinaria Ila- - 
turai che copriva nove j'ugeri di terra allor quan-- 
do era diflefo , fu condannato ad avere il ‘fegato , 
continuamente divorato dagli avoltoi , ma que- * 
fio feghto riiiafcendo fo mini ni lira va in nuovn nu- 
trimento ai Tuoi tormenti ; ed'Tlfione fu attac- 
cato ad una ruota eh’ era in un perpetuo moto .. 
EHI fofìnvano quello fupplicio- pej un delitro-pref- i 
fo a poco fomiglianre $ Tizio per aver- voluto ra- ' 
pire l’onore a. Larona, ed Ilfione per aver’ afpi ra- 
to al poffeffo di Giunone . Accerrclfi' Giove det ' 
colpevole fuo difegno fnpponendogli una nuvola fot*’^ 
to la forma di- ouefla Dea, d? cui generati venne.- { 
ro in effetto li Gemanri. 

D. Qual'' è la flbri a di Tantalo? 

‘ R. Tantalo Re di Frigia era figliuolo di Giove' 
o fia d’ Imola Re di Lidia , e della Ninfa. Piato • 
Elfo- fofire nell’ inferno, un conrinuo tormento,, dij. 
cui fi" adducano ra'ecchie ragioni : alcuni prerendo- 
Bo che fia in c. nig-' dell’ aver il m*-defimo, indi» 
eato al Fiume Afopo il luogo, jn cui Cove 
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fcofla aveva la fua figlTuola Egina , che que(to 
Dio aveva rapita . Altri ibftengooQ. che, fiaio fia 
per, aver lafciato rubare iin cane,, che (iato gli e- 
ra dato in- cuttodla , ^ ch^ era afiegnaio per quello 
di. Giove in Creta. Ve n’ha poi di quelli che vo- 
gliono abbi* tremato un tal calMgo per aver ri- 
velato i, degli; Dei. che; fatto, gli avevano 

P onore^; febbeti) mortale > di ammetterlo ai loro 
coltriti. s Accufato viene, ancora di* aver preib del 
NettarCj 0-<Jèll*'Anibrofia per farne gnftare- ad al- 
coniv de’ fuoi- amici ; ma quelli in maggior nunje- 
ro accertano che ricevuto avendo gli Dei in lua 
cafa., provar volle fe fapefTero le cofe nakoflc , e 
con, tal rnez^.o giudicare della, lor-o Divinità , fa- 
cendo a un tale Gjfttto metter loro dinanzi in ta> 
\5ola il corpo de! giovinetto Peiope- fno figliuolo 
franimirchiato con altre- vivande . Che gli Dei co- 
nofcendo il di lui delirro afienuti ficcano dai man- 
giarne , eccetto Cerere che trafporrata dai dolore 
iti, lei. cagionato dal tradimento di fua figlia , ne 
mangio incautamente una fp.alla , che- Giove rimi- 
fe poi' a-, Pèlope , con' un’ altra, di- avorio Gli Dei 
, rifufcitarono il giovinetto Pelopo, e dopo-la di lui 
morte la /palla di avorio, di etti abbiamo ragiona- 
to , fervi a- guarire parecchie malattie, ed operare 
niollte maraviglie, cotwe fi p*ò leggere in Plinio, 
hib. 28. Gap. 5, ; quindi ancor li Pelopidi fuol di- 
feendentii prefero .una fpa^la di avorio per centra f- 
-fegno-deila loro origine. Gli Dei «in punizione d^l 
doppio attentato di Tantolo lo precipitarono nell* 
Inferno, dove ì! fuo tormento era il morir dt'/a-, 
me , e di feie in, mezzo a tutto ciò che abblfo- 
gijava per. foddisfare l’ uno e l’altro appetito , men- 
tre., immerfo en fino al mento inun Lago, edera, 
vitino ad un. albero carieo-di frurta;-ma l’ acqué- 
fuggiva allor quando* vole.y a bere, P albero fi raeP- 
drizzava allor quando voleva arrivarvi . Orazioi 
? paragona al medèfiino gli Avari . , 

> . i ■■ • 

'T.àntalut . a labrit Jìtìens fugeintìa céiptat- 
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Tltimina: quid riauxì' mi-.iato mmhìf cte te" '■ 
Tiìhula natyatuY .. 

Racconta Paufanra ua’^avvent ara , Ja quale cte.iei ' 
aver dato iiiotiv© a quefta Favola . Dice e;’ii cbe 
«!’ 'ndovini del!’ Armata Greca dichiaralo avendo 
che Troia non poteva, e(i'et p re fa fe prima i Gr.- 
ci mandato non aveflero a ricercare uno degli olii 
di Pelope , fubitamente data venne una tal coni- 
niilTions a Filotetete , che andato enondo a Pifa , 
ne riportò Pomoplata; ma nel ritornare che face- 
va la nave per riconc[iangeffi all’ Armata Greca r 
lece naufragio predo la parte ftiperk-re ds'li' Ifola 
ili Hubea, in maniera che l’offo di Pelope rellò per - 
duto nei mare. Moiri anni dopo la prefa di Tro- 
ia un certo Pefcatcre ciii*mattv Deiuarmeneo della 
Città di Eterna gitt.no avendo le lue reti in qne- 
fìo mare, ne tralTe un ofib ; ma forprefo dalla p;\> 
digiala groficzza del medelimoy lo nafcofe fotro 1*’ 
arena, e contraflegnò bene il luogo .-quindi portofTi* 
a Delfo per fapere dall’Oracolo cola foli'e queli’bfTo, 
e qa^l ufo ne potrebbe fare. Ora fuccedetrc che irv 
quc! Tempo -.ppunto gii abitatori di Elea cor.f'ultafiero' ■ 
POracolo fopra il modo di far cefiaro ia peiliienza che- 
defolava il loro Paefe: e la Pitia rifpofe a queilt 
che procuralTero di ricuperare P on'(> di Pelope.: di- 
poi a Demanreiìeo che rtfHtuifle agli .Elei quello 
che aveva ritrovato, e cl^e ai medcdmi appartene- 
va . li Pefcatore reft-rm agli Elei queft’oCo; e ne 
fu ricompenfato, avendo pariÌcoU)rmenre il privile- 
gio per fe e per li-l'uoi dlfccndenti di cidlodire quelia ‘ 
prefela Reii-nuia che- venne confccrfr.ra a Cenare . 

D- Cofii dicefl delle l^anaid; o jh: B.-iidi} 

R. Dmao ed Egitfo -'erano ^nfinoio 'h Belo- fi- 
glio di E'-'afo., e nuetìi era ficHo di Giove e*d’'o 
Egitto impadrc-nifTì dei Regno che porta ancora 
éi- fu® noiTie. , obb’iftò il fr;-Te!!o ad a r:d n.- -cercarti' 
do ft-rrnua . D'?k‘0 deeme d .1 trono Steleno He di 
.A »'co f vfi ern cìncn -nra figìinn.'e di p.ir.cc* ie 
, uel lueuipi' Egitto dui Uàc cuiro er-' oa- 
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dre di cinquanta . Quefla parità dì numero fe* 
" ce che fi maritarono gli uni con 1 ’ altre ; ma ciò 
cofìò le vita a quafi tutti li mariti , impercioc- 
ché Danao che (aputo aveva dall’ Oracolo come 
uno de’ Tuoi generi gli avrebbe a dar la morte , e 
ricordandofi ancora dell’ingiuria chefatta gii ave- 
va il fratello , diede a ciafcuna delle Tue figlie un 
' pugnale , con ordine che uccider dovefTe cialcbedu- 
na il loro marito nella prima notte de’ loro fpon- 
fali . La fola Impermneftra falvò la vira al fuo , 
chiamato Linceo, che fuggì a Li ree vicino ad Ar- 
go , ed Impermneftra a LarifTajdove accefero rif- 
pettipmente delle fiaccole fopra la Torre di que- 
lle due Cittì ficcome avevano accordjto , per in- 
formarfi infieme che arrivati erano fani e falvi . 
Linceo mode pofeia la guerra a Danao, e fattolo- 
morire gli fuccederre nel Regno. Le Danaidi con- 
dannate furono dagli Dei ad empire continuamen- 
te una botte forata,~‘con proiueiTa di veder terml- 
'nare il loro fuppiteio allor quando arrivate folTero 
ad empirla. 

D. Sopra /jMal co/a femBra effere fiato fabbrica^ 
to il Jifi-ma delP Inferno Poetico} 

R. C^infegna Diodoro che nelle vicin3n7e della 
Città di Mentì eravi un Lago chiamato Acherufio 
di là del quale fepolti venivano anticamente li 
morti . EiTi dopo di cfTere fiati imbalfamati fi por- 
tavano fopri II riva, e da’tCiudìci afifegnati fi c- 
irrnmava la vita thè avevuuo condotta; quindi fi 
afo'tavano gli accufatcri , c conformé le buone o 
mtilvaggie azioni che erano allegate intorno al de- 
fimto , palTare fi faceva il corpo In una barca, op- 
pure gittavafi nelle fogne come indegno di fepoltu- 
ra , cofrtime che praticava fi ancora riguardo al Re. 
Soggiunge lo fi fTo 'tutore , come nell’ altra parte 
del Lago di Achsntfio v’ erano de’ bofehi delizio- 
f i , un Tempio con'ecrato ad Ecatc la Tenebrofa, 
due fjmofe Paludi, il Cociro, ed il Lete; ed ec- 
co fuor di dubbio ciò che diede occafione ai Poe- 
ti d’ inventare il loro inferno, giacché Orfeo che 
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-riaggib neir Esitfo , corae_ !o dice erpreflamenfe ^ 
Dio'doro , prefe tutte quefie ideqper abbellirlo . Ve- 
ro è che noi non vediamo fatta menzione prelTb 
gli Egizi di Furie, di Parche , d’ Illuftri; Colpe-^ 
voli ec.: ina è d’uopo credere che i Poeti dopo di 
aver copiati certi tratti rirafciate abbiano le redi- 
ni alla propria immaginazione , inventando delle ^ 
Favole, di cui non avevano .verun modèllo . Del | 
rimanente la maggior parte de’ Dotti , come il Si- 
gnor Bbchart, iì Sig le Clerc ec- convengono fo- 
pra querta fpiegazione che noi diamo- intorno l’ 0- 
rigine della Favola dell’ Inferno r 

D. Dove coll^ocatr erano dagli Antichi lì Qam^ 
fi Ilisfy ed il Tartaro ì 

R» Gli Antichi- collocavano-' comunemente^ li 
(Sampi Elisi’ Kell’ Ifole fortunate , che noi cbimia- 
mo al giorno d’ oggi Canarie , o piuttoflp il Pae- 
fe della Betica, e li contorni’ di (Radice, per efle- 
re nn tal foggiorno dall’ una parte- affai buono; ed 
in fatti era come i’ edremità del -mondo. Dell’ e- 
terne tenebre in cffo regnavano , mentre, eredevafì 
che i I Sole andaffe a ripofarfi neli’’Occeanoj e for- 
fè ancora il nome dr Tartefia* contraiki dr queflo' 
Paefè- ha dno* Fuogo a fomiglianre opinione . Che ' 
che ne' Ha ili ciò, elPÒ cofa affai probabile che 1’' 
antica tridizione del Paradifo terrefle fervito abbia 
agli antichi per formare Ì loro- camoi Elisi . 

D. CU antichi non facevano un Dio del fon»»} 
K. Facevano il Sonno figlio deli’’ Èrebo e della | 
Notte, e' fratello della Morte e della Speranza .. 
Eccovi qualche tratto dall’ ingegnnfa deferizione 
che. fatr ha Ovidio del fuo Palazzo , il quale ci 
dipintre d.; principio come un tranquillo foggiorno,.’ 
cd ina-tceffibile. ai raggi deb Sole ^ 

Tfì prtpe Cimmericr tango ffelunca receffit- 
, Mons cavus, ignavi doniUs & penetrali a fomni- < 
• Q'*o numquam radUs oriens , mediufve , cvdenfvs 
Thxhus adire _ potejì ; nebulx caligine mixTte 
Txalantur humo ^ dtthixque crepufcula luci: 

'Non 
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No» vtgil alss ibi crìflatf cnritibus «ns 
Evacat Aujhram , nsc voce fìlentta rumpunt 
Sollicitive canee ^ canìbufqu: fagacior anfer . 
'Tuta quies habitat ; faxo tamen exit ab t^no 
Rivux aquis Luhes , per qucm cum murmure 
tabe»!. 

InvìtaP femnos crepitantibus unda lapìUts « 

Ante fores antri fecunda papavera florent ► 
Janumeraqui nerba , 'quartum de laSe foporem 
Nox legitfÓ' fpngit per opacas hmnida terrai* 
A[ì medio thorus ejì eben» fublimis in antro 
Plumeus^ unicolore pullo. ve! amine teSlus ^ ^ 

Quo cttbat ipfè Deus membri^ languore f aiuti s. 
Hic circa paffim variai imitantià formai 
■ Somma vana jacent ^ totidem quo mejjìi ariflai* 

Data fu al medéfimo una gratr copia di figli? m» 
fe ne contano tre principali, Morfeo, Fobetore , 
e Fantafia . Chiamato era da Orfeo il Re de’ Dei 
e degli uomini ; ed aveva due porte^ l’una di cor- 
no , per cui ufcivano li fogni veri , e l’altra d* 
avorio , per la quale venivano li fogni ingannevo- 
li e di nefiurr edificato .. 

D. In quai maniera è d^ uopo intendere ^tviag^ 
gi , che, li Poeti fanno fare ai loro Eroi nell 
Inferno} 

R.. QueRl viidgi non hanno vernn a'rro fond.i- 
rnento fuorché il fconglurl , ai quali negli andati 
temni ricorferp quefi* grand' uomini per iniormarij 
del loro delUno-. Omero ci deferive la difeefa di 
Uiiflu nell’ Inferno in maniera tale, che molto a f- 
fomiglia ad uno feongiuro ; e lo. fteffo dicafi di 
di Orfeo- e degli altri . 

M ^ R T E. 

D, ttbi era fg/iuolò Marte ^ e quali fono li 

diverfl nomi' dati al medefimo} 

R. Quello Dio era fidiuolo di Giove , e dt 
Giunone , oppure di Giunoue fola , ficcome l ab* 

D lli“ 
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blaino già detto nell’ articolo di qiiefia Dea. Ghia* 
mavalì il medefinio preffo li Greci Ar.’s per allu- 
ficne al greco vocabolo die lignitìca foecorrere ; 
e prell'o i Latini chiamavafi , o 

rinus . Eravi turtavoira- tjueRa differenza tra que- 
fti due nomi , che il primo rappreieiitava quello 
Dio in tempo di guerra , ed il fecondo nel tempo 
di pace. Quella parola poi viene dal termine 
y'u o fia Curis , che prefTo i Latini fignilìcava un* 
alla ^ fimbolo ordinario di Marte ; e per un tal 
motivo RomoJo, che da lui pretendeva difcendere, 
chiamavafi ih4Ìrinus . 

Riconofciuti erano molti illunri perfonaggi che 
portarono quello nome. II primo, a cui Diodoro 
attribuifce l’ invenzione dell’ armi e l’ arte di dlf- 
porre le truppe in battaglia , \ fenza clubbio Be* 
lo, chiamato dalla Scrittura Nennod, il primo ed 
il piu antico fra i guerrieri : era il fecondo un 
antico Re di Egitto ; ed il terzo Trace di erigi-* 
na che fi rel'e fanrofilTìmo per via dell’ armi , e fa 
fempre U gran divinità di quelli Popoli, dai qua- 
li veniva rapprefentaro militarmente . Il ouarto 
poi vien chiamato il Marte de’ Greci foprannoaii- 
«atò jìfes i ed il quinto ed ultimo è il Marte de* 
l.atini , quello che entrò nella prigione di Rea 
Silvia , e la fece madre di Romolo e Remo , ne 
potè efeir altri che Amulio fratello di'Numitore. 
Quindi fi diede il nome di Marte. alli grandi guer- 
rieri , e ciafeun Popolo fi fece onore di averne 
uno . 

D. Per qua! ragione gli era ccnfdgtato il Gallof 

R. Per dimofirare la vigiUnza che richiede il 
rreiritr ilella guerra, o fia perchè una delle guar- 
die el i . irata Elettrione fu cangiato in quel»’ uccel- 
lo Iti legnenie incontro. Un giorno che Marte 
data gli aveva l’incombenza di far lenrindla nel 
ir.emte andava a far vifita a Venere, e di cpera- 
n-ie Ippnuturto in maniera che il Sole, il quai e- 
ti Mìo rivale, per nulla fi accorgefle dell’ avven- 
tura , Gallo o fia Élettrione vegliò così male , che 
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Il Sole venne coperro d’uiu nuvola , vide rutto 
■quello che 'lacevaii , e corle ro,fto ad avvilarna 
Vulcano: refe delle iinpt;rcettibiii reti intorno al, 
letto , ;n cui ii trovavano Marte e Venere , e 
andò a- chiamare rutti gU Oei per edere tdiiinon; 
del luo dlfonore* Marte per punir Gallo dalia po- 
ca (uà vigilanza ^ lo fralmutò in uccelìp che por- 
. ta il fuo nome , e che ancora la preiente annun- 
cia la venuta del Sole , come (e avvenir v ole (Te ' 
Marte a (tare in guardia per non eflere un’ alrra 
volta forpreio. Mane ulcendo dalla rete li fuggì 
nella Tracia dov’ era particoiarmente onorato , e 
Venere (alvoffi in.Gipro- 
' U. Co/tf era /’ Arsot^ufo ì 
K. Era il luogo, ìa fi radunavano gli Ater 
pìeii per terniln me li prò Ih ; ed ò nata la legge^ 
la quale vietava a tutti ffuelli che quiltionaVano 
dinanzi a quello Tribunale, d’impiegare gli orna- 
menti dell’eloquenza, per timore che non li ve- 
niffero a forprendere con nn lomigllante artiheio li 
furirag] de’ Giudici . Quello Palazzo chiamato ven- 
ne con tal nome da quello dei Dio Marre , e per 
f iTer (ituato nella fommità ci’ una rupe , come in- 
tendere lo fanno abbalUnza le due parole grechj 
, e Pagos, Si racconta che Nettuno , e^ Mar- 
te ebbero un giorno infieme una 'gran quillione ; 
e MaiTte acculato di aver uccifo Aiitro;^io figlio 
'di Nettuno vi fu citato , perorò la caufa , e ven?* 
ne dichiarato innocente alla piefenza di Dodici 
^ei , attefocchè af ro non avea prereìo tuorche di 
vendicare il difonore fatto a fua * figliuola Alciiv 
pe . Dopo di quello famolb (liudizio il luogo 
portò il nome di quel Dio che lìaro era afiblto ; 
e per un tal morivo le caufe criminali foleyanp 
• fn^cpirfi in Atene alia p efènza di dodici Giudici , 
chianatttjL Areopagiti, 

Per altro ’IOTTcf 'a quelle dodici Divinila è d* 
uopo intendere li dodici Giudei che giudicarono 
quefia Cauj'a ; e eh’ erano delie migliori fan.iglie 
di Atene. 
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D. Co'etJt fi chiamaVHHO i Sacerdoti di Marte} 
R. Si chiamavano , perchè fakavano e bal- 

lavano nella Città nel tempo delle fue felle ; _e 
N urna fu quello che gl’ilUtuì al numero di dodi- 
ci e che diede loie de’ picooli feudi clùamaii 
Jincilia. tìefib fatto avea fare li medefimi per 
impedire che non fofle riconafcicto quello , che 
dicevafi eflèr caduto dal Cielo , e che veniva af- 
fai diligentemente cuflodito , Si può leggere que- 
llo fatto nel terzo Libro de’Fafti d’ Ovidio. 

D. Dato non fu il nome di Marte alla mag- 
gior parte de' Principi bellicofiì 

R. Ciafeun Paefe fi è fatto l’onore di aver# un 
Marte, come ancora un Ercole, e quell’ è quello 
che diede occafioni alli Greci di riunire nella fio- 
ria di Marte tutto ciò che dicevafi degli altri .L* 
un de’ principali fi è Belo , a cui viene attribuita 
l’invenàone dell’ armi ,e l’arte di mettere le 
truppe in ordinanza ;.e fi pretende .ancora che da- 
to abbi? il fuo nome a Bpllum che lignifica la- 
guerra, febbene alcuni altri io derivanoa^?. 7 «/r- 

MINERVA. 

g^Uali attributi dati vengono a Mineroea } 
R. v_J Rapprefentata viene quefia Dea con un 
elmo in capo, e fopra il medefimo una Civetta , 
un’afia in nna mano , e nell’ altra l’Egide. Era 
quello uno feudo coperto della pelle di un mo- 
iìro chiamato che vomitava dalla bocca 

fuoco Uccifo avendolo Minerva ne portò la fpo- 
glia, e fattovi avea Intagliare aiicora la tefia di 
-Gorgone circondata di ferpenti 3 quindi una tale 
armatura imprimer doveva terrore , fe giudicare 
fe ne voglia conforme la bella defeizione xhc nc 
fa Virgilio Lib. 7. Eneide 

JEgidaQue horrificam ^orbata Talladis Arma , 
Certatim fiquamis ferpentum auroque polibant , 
Connexofque angues , ipfamque in peQore Diva 
éBorgena^ defeco vertentem lumina collo. 

D. Qual 
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D. Q^iil contrajìu vi fu tra Minerva e Net ti*»oì 

R. Minerva e Nettuno ebbero, per quello Tene 
dice , celebre contrafìo in occafione del «ome che 
bil.ognava .dare alla Ci tà di Atene . Li dodici gran 
Dei arbitri di una tale differenza Habilirooo .che 
qiello di loro due prodotto avrebbe la cofa più 
unii alla Città , darebbe alla medefima il Tuo no- 
me ì e lubitamente Nettuno ufeir »ce un cavallo, 
e Minirva un olivo; ma la Dea riportò li fuf- 
fragj de’ Giudici , e diede il fub nome alla Cit- 
jà di Cecrope. Quel che motivo a quella Favola 
è, fecondo il VofTio, una differen/.a ira li Ma 
rinari che riconofeevano per loro capo Nettuno , 
£Ì il Popolo che afje'iiontto era al Senato gover- 
nato da Minerva ; il Popolo per giudizio deli’ A- 
reopago rimale vincitore, e la vita compellre ven- 
ne preferita a quella de’ Pirati ; Gli A-teniefi i- 
itiiuirouo in di lei .onore delle fefie , che li chia* 
niavano Panatenee . 

D. Per qual motiva Minerva trasforrnò Arac» 
ne in Ragno. 

R. Per il difpiacere avuto dalla medelìraa di ve- 
der riufeir quella giovine al par di lei ne’iavori di 
Arazzi ; per il che la Dea adirata le llracciò la 
fua rela , e le diede parecchi colpi della fua na- 
vicella fopra il vo.Iro , ciò che indufle quella ar- 
tefice ad una sì grande difperazioue , che lì andò 
ad impiccare; ma Minerva la fofpefe in aria., e 
fangiolla in quello velenofo infetto . 

Non tulit infelix ^ laqueoque animosa ligavit 

Cultura : pendentem Palias miferata levavit i 

Atque ita-) Vive quidem , pende tamen i/npre- 
òay dixit . 

La fomiglianzia de’ nomi ha dato motivo a que- 
lla Favola . 

D. Quale fpiegazione recata viene della Favo- 
la di Minerva da un dotte Perfonaggie di que- 
Jlo feeoloì 


R. II 


• I 

Cognizione [ 

jK. II celebre Padre lourijemitie della Cotrpar , 
gnia di Gesù propone come una congettura affai 
probabile, che i Poeti derivata abbiano la 'loro 
Minerva dai Libri di JViosè , e che una conuifa 
cognizione dell’Eremo Verbo c flato il fondamen- 
to di quella Favola y almeno naturali ne fono le 
relazioni. Era quella Dea la fìeffa fapienza , e 
inaravigliola la di lei generazione, poiché fiata e- i 
ra .concepita dal cervello di Giove ; e/Ta è quella 1 c 
che ilpira, conduce e fa efeguire tutti li faggi e c 
giudi dilegni , ed b quella a cui fi devono tutte le d 
cognizioni , e da cui folamente fi poffono impara- 
re. Ecco qui de’ contraffegni , ai quali fi può ri-. (i 
conolcere. il Verbo, eh’ è la .Sapienza increata e 
prodotta dal Padre . Lilio Giraidi feriva che fi c 
vedevano in Egitto de’ Tempi di Minerva , fopra | 
il Irondiìpizio de’ quali vi era quella iscrizione : t 

/o jvno quello ch^ è ^ quello che J( 4 rà^ quello ch^è g 
jlfito i alcuno non ha potuto levare nè penetrare 
il velo che mi nafeonae ■) e fe fl vogliono fap-ert n 
le mie opere ^ io fon quello che ha fatto il Sole , 

D. Detto hanno li Poeti , Giove fender fi feep j, 
il capo con un colpo di manrftija per produrre Mi~ (i 
nerva j or come adattare una tal enfa alla gens ■ J 
razione del Perbo . ^ 

R. Quello viene foltanto a provare, che effi po- 
- turo non hanno concepire ineffabile generazione . y 
Si fatta idea fembra effere fiata prefa dai Sacri ^ 
Libri , dove dice la fleff* Sapienza , eh’ é ufeita j 
dal capo delPAltlflImo, avanti tutto il creato. E~ 
go ex ore Altijfmi prodivi primogenita ante qm- 
nem creaturam . li 

D. Quali nomi dati erano a Minerva , e come ^ 
fi chiamavano le fue fejìe . ji 

R. Chiamavafi ancora Pallns , e prefiedeva in- 
differenremente ferro I’ uno e P alrro titolo allp 
kienze ed alla guerra . SI chiamava Parthania , 
perché era Vergine; Qre/ìa a motivo degli occhi i. 
fi.:oi cileflri ; Tritonia dal Lago Tritone , d’onde 
credevafi che foffe ufeita, ed fppia vaPa direCa- 
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veliera . Le fue felle , ciic u chiamavano 
i q’.iuirui^ verfjvano cctebraie nel uieie di Apr» - , 

I PJ in (Quello tempo gli Icolari portavano de’ pre- 
: lenti ìh loro Maeliri , i quali prelenti li cuianu- 

vano Minirvulìa., e contoriiie i'eriulnano lolcva- 
t QO darli lui pviino entrare nella icuoia . il lecon* 
e do onorano poi davali nella Iella di bacurno , e 
J chiainavali Saturnahua Syortula , ed il terzo « 

I che li Maeliri ricc/evano nel primo giorno di 
e cialcun mele « era chiamato Caiendartu Sirena 
I; dal nome di Sirena Dea Komana . 
j. D In qual maniera nacque Nlinerva.^ e a qua’- 
j. li cofa prefiedevaì 

e K. Quella Dea ulitì fuori dal cervello di Giove 

li tutta armata da capo a piedi con 'la lancia in 

’i inano , ballando un certo ballo chiamato Pirrica: 

; £ li la che ciò avvenne in occaiione di un gran 

V uial di capo foMerto da Giove , peroni prego Vul- 
■t cano di fpaccarglielo con un colpo i^di mannaia . 

? ^ Quali tirane immaginazioni ! Onoravali ella com» 

. Ì>ea delie bell’ Arti , l’ufo dell’olio , e quello di 
'( filare e ledere. Alcuni Mitologilli le danno per 
figliuola!. ^ia ( che lignifica l'auità ), la quale ebbe, 

!• pèr que.io diceli , da Elculapio. 

D. Quale fi era l'Uccella coaf agrato a Minerva? 

- K. fu in primo la Cornaccn'ia , ma poicia ven- 

• oe a perdere la di lei grazia per, averle detto al- 

i cune cole difpiacevoii ; quindi la Qvetta , che e- 

a ra per P avanti Nittimene , fu polla in fua \fece . 

, ~ Perciò Niinmene cangialo venne in Ctvetiaì 

R. In callico dell’ iiiceltuofo commercio avuto 
con fuo padre Nitteo Ke di Tesbo. £:fa trovò la 
i maniera d’ ingannarlo per commetter quelV orribi- 
le delitt, per il che ne deriva che fuggir fi ve- 

• • de la luce , e nafconde la fua vergogna nelle tene». 
; bre della notte . qaindt viene odiata da tutti gli 

, ' altri uccelli come per rapprefentare che ha femprc 
t dinanzi gli occhi il proprio delitto . 

• D Paai venditia eferciio ^allade conti ù ^Iraì 

\ ^ E ' /?. Dir 
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i\. pirce •femmina (il Bibilonia fu ‘ caÀgiafa • t»‘ 
jpeice, cr detto dell’ ingiurie a cnella pea . * • 

• > 

V U L C A N Q. 

D. cbì era figlinoltf Vulcano ? ’Qtialì furena 

jLJ' t nomi datigli dai Poeti ì £ quali luvo< 
ri gli furono attribuiti ? . * < r 

R. La inaggior parte da’ Mitologifti lo fanno fi- 
gliuolo di Giunone e di Giove. JEflb "^vtnne al 
mondo ptima dell’ordinario termine, e nacque tut- 
to contpaflatto .‘ Sposò turtavolt'a Venere in rir 
coinpenfa ds’ fulmini fomrainiflrati a Giove-.nella 
gaqrra contro i Giganti. Li fuprannomi che gli 
vennero dati 'fono quelli di Lemnius d-dl’ Loia di'. 
Ialino, di Mulciber , e Tardipts ^perche era zop« 
po. Li Loet: leccio il niedeumo autoiè. di tiitiK, 
que’ lavori , <;he riputati venivano eccellentiimniii 
ideila favoiofa lloria peonie per elempio il Palazz® 
»el fole , l’armi di Achille , quelle di Lnea , 1 ^ 
Collana di Erniione , la Corona di ‘Arianna , ocj 
ri famofo cane di bronzo da lui prima fabbricatoci 
e pofeia ancora animato , che Giove diede ad -£74 
uropa quella lo regalò a Procri , .Procri a Cefa-? 
lo, e Giove finalmente cangiollo in pi«tr,i ..Diceit 
cho^'il medefimo fu nutrito dalle Scimie e dai Gatr 

fimamoni. ^ 

^ D, D’ onde fembra e fiere fiate eopiftte quellfi 
dice di Vulcano^ ^ ^ 

* K. La frivola di Vulcano , che li confiderà ^cQr 
ine Dio del Fuoco ; fembra eflere fiata copiata da 
Tubalca il figlio di Lamech, a cui attribuì fce'U, 
Scritrura' P arte di fondere, e lavorar i metalli .-chq 
ne fia però, dicono U Poeti che Giove vedendolo! 
brntnfiìnio lo gittò con un calcio dalla foimniti^ 
dei Cielo nell’ Ifola di Lenno , dove fu pofeia par- 
licolarmente onorato; che nel cadere fi ruppe una 
gamba, e che rimafe quindi zoppo per urto il 
rimarente de’ fuoi giorni . Diventato eflegdo adia- 
te istrape/è il meft;erg di fabbro , lavorando in fer- 
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yigÌQ degli altri Dei , e jjartic»lanr,ente in fare i 
fuliinni i^di Lipari , che fi chiamarono , Vulcanie-, 
e tlipx>i Eolie, come pure nel moii;e Etna : tene- 
va per compagni li Ciclopi così detti , perchè a- 

vcvaKO un ibi occhio rotondo in mezzo delia Ironie, 

ed i più funiotì tra quelli erano Bronte, Sterope, 
Piracnio . . 

Dicono li dotti che Vulcano fu uri dp’ Principi 
Titani , cke fi refe illullre nell’ arte di Iavor.;re 
ferro. Diodoro Sicolo dice che Vulcano fi è il 
primo autore de’ lavori di ferino , di rame , d’ oro 
c di argento, in una parola di tutte le materie che 
fi polfono fondere , che il medelimo inlegnb tutti 
quegli ufi che gli Artefici e gli altri uomini lar 
pofibno del fuoco : quindi ne viene che tutti cuel- 
li che lavorano i metalli, q piuttofio le perlone in «ene. 
rate danno al fuoco il nome di Vlcano.ed offrono a que- 
flo Dio dt’lacrifizj in riconofcenza di un così vanta«io- 
Ib dono . Stato effendo quefto Principe difgraziato*! ri- 
tiroffì nell’ Ifola di Lentio , dove .uriflabilì delle’ fu. 
cine , e queffo fi è il fenfo della Favola di Vul- 
cano precipitato dal Cielo in terra. Li Greci pò- 
Icia attribuirono al loro Vulcano tutti que’ lavo- 
,fi che fi riputavano per opere eccellenti nell’arte 
fabbrile, come il Palazzo del Sole , e l’armi di 
Achille, quelle di Enea, il famofo Scettro di A- 
gainennone , _ la Corona di. Arianna ec. 

^ ,D. Di chi erano figliuoli i Ciclopi . 

R. Euripide li fa figliuoli di Polifemo il pii 
potente de’ medefimi , e di Latnoonrea figlia di 
Anfittlone e di AIcmena. Era Polifemo figliuol# 
di Nettuno e_ di Europa nata dal Gigante Tizio « 
Il medelimo innamoroffi di Galatea Ninfa Marin» 
figliuola di Nereo e di Dori , ed innalzolle un 
Tempio : tttta volta non potè piegare, il cuore di 
quefla Ninfa che amava il Paffete Aci , e sì fat- 
ta jKeferenza molTe talmente a sdegno il Ciclope, 
che ifchiacciò il fuo rivale con un macigno che "Ù 
iancib contra . MolTa quindi Galatea dal dolore , 

••i- . * , . • . . «a»-.- 


\ * 


iop Cognizione * 

cangio il fangue dell’ amarne in un finmé cMama- 
10 djl Ino nome Aci , che Teorie nella Sicilia . 

Conforme la Storia li Ciclopi furono i primi a* 
bitaroii della Sicilia . Elìodo dice eh’ erano figli- 
uoli* del Cielo e della Terra , vale a dire che non 
hpevafi la di loro origine ; e come fi erano flabi- 
Jiti Relle vicinanze del monte Etna , che li Poeti 
riguardarono come la bottega di «Vulcano a cagio- 
ne delle fiamme eh’ elalava fuori , fi è detto che' 
i Ciclopi^ erano tanti fabbri di quefto Dio, e che 
lo fpaventevoi romtfre che il fuoco e li venti far 
fogliooo in qoefle orribili caverne fono i colpi rad- 
doppiati', ì quafi davano i Ciclopi fopr-. delle do- 
ro incudini . La Favola poi dell’ occhu) rotondo 
neh mezzo tfella fronte è fondata fu un Tatto, cioè 
u dire -dal^ portar che facevano i medefimi cerrt 

f ùccioli- fetidi-, con cui' coprivanfi’ il volto,! qua- 
i avevano un buco nel mezzo in faccia appuntò 
degli oechi ’ ' ' 

iZbi fra Erittonh » fia Erifte$ ? 

R. Era figliuolo di Vulcano , e venne chiama- 
to jtgih della Terra , o fià figlio fenza madre. 
Appena che fu nato, Io rinchiufi Minerva in 
una cefta che diede in cufiodia alle tré figliuole 
di Cecfope Aglaura , Erfea , e Pantrpfia , con po- 
fitivo divieto di aprirla. .Non potè Aglaura con- 
tenere la propria curiofità , ed aperta avendo la ce- 
lla , le tre forelle videro in efla Un fanciullo che 
aveva le gambe di ferpente. Erittonio fu il quar- 
to Re di Atene; ma quel che devefi cònchiudere. 
da quefta Favola fi è che aveva le gambe malifiì- 
erio fatte, e quindi per nafeondere una tal defor^ 
mità invento I* ufo de’ cocchi e la muta di quat-i 
no cavalli , cofa che f rima di lui era feonofeiuu 
nelija Grecia } quefi’è ancora quello che diede mo- 
tivo al dir che gli Dei collocato l’avevano dopo 
ia Tua morte nel Cielo ; dove forma la.cofielIàzio- 
ne del Carro . L’ invenzione di Erittonio per nafi- 
condere Ja deformità delle fue gambe mi fa rifov- 
venire un certo pafiò da me letto in una picciola 

ope- 
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operetta intitolata latterà, a Milord. [opra il Bxr 9- 
ìit s Mudami cella le Qouvreur Li pri/ni Cri j piai 
Perfonaggi della Commedia Fraacefe ^ dice T Au- 
rore , introdotti venniro da Poijfon primo di qut- 
fto nome , di cui fi ha un picciol Teatro ( dedi- 
cato al Duca di Crequì,del quale era Cameriere). 
£(fo parlava in fretta y e ftccome non aveva poi' 
pe nelle gambe , immaginojfi di recitare in fìiva- 
1 letti: quindi tutti li Crifpini cominciarono a tar- 
tagli are , e mi fero in piedi gli Jìivaletti . 

D. Quali fefie fi celebravano in onore di Vulc. ino} 

R. EfTe fi chiamavano Lampadophores , o fia 
Portafiaccole ^ ed erano come una fpeciedi giofira. 
Tenevano li Campioni nelle mani una torcia acce- 
fa , che d’uopo era portare fino al termine della 
metà ; e quello, la di cui torcia fi fmorzava , a- 
;Rretto era ad ufcir fuori dello Steccato vergogno- 
famente; e quello, che con la fua torcia accefa 
era tuttavolta vinto , per le leggi di quelli giuo- 
chi la dava a quello che prima di lui arrivato e- 
ra alla meta . 

r."' . ■ LE- ^ 

P t V I N I T AV, 

DEL SECONDO ORDINE . 

' ■ ^ • - * 

FAUNO y^ ‘Pj1LÉ.\ 

Dj chi era figliuolo Pane} 

R. Gli uni Io fanno figliuolo (fi Giove e <Jef- 
la^ Ninfa Callifta ; altri poi pretendono che folfe fi- 
glio di Penelope, c di alcuno di quelli che la, cor- 
teggiavano in tempo dell* aflenza di Ulifie , che 
. venne quindi chiamato Pan , che m Greco '' vuol 
dir r«tro. Altri ancora gli danno per padre Met- 
j curio e per madre Penelope, e fog,s;iungono che Ner- 
Cufio forprefe mi giorno Penelope che fi: ra i:i<'ir- * 

E ^ Ito 
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Jlodia degli armenti di l'uo padre Icaro l'opra il 
monte Taigeto , tra i quali vi erano de’ Becchi ; 

€ ch’ebbe dalla medeliina Pane , che nacque con 
Jt' corna in capo e con li piedi di Becco. 

D. la fuai rango fi deve mettete il Di» Panef 
R. EfTo teneva il primo rangp tra gli Dei fel- 
ratici , « coftumavafì veftirlo da Satiro con le cer- 
«a in capo , li piedi di Capra , con faccia rubi- 
conda , e con in mano una fpecie di ^auto chia- 
mato dii Greci Siringa . Quello Dio era partico- 
iarrnenre onorato- hi Arcadia , e le felle fòlite ce- 
Jebrarlì a Roma in fno onore nel me fé "di Febbra- 
io, 'fi chiamavano Lupercali , dal luogo detto 
Lupercali che Evandro gli confagrò , e dove po- 
fcia Romolo' e Remo- furono allevati da una Lu-* 
pa ; quindi ancora per la fteffa' ragione fi chiama - 
vano !i Tuoi Sacerdoti Luperci . , ’ 

■ D. Non è fiat» onorai» ti Bio Pane e»me il 
Simhólo della Natura , ’ * *’ 

R. Gli -EgiEj dopo'^di. aver adorato il Sóle fòf- 
to il nome di Ofiride, la- Luna fiotto quello d’Ifi* 
de , e tutte le parti della^ natura e dell’ univerfii 
fotte dìverfi nomi , adorarono tutto I’ Univerfio in- 
fieme fiotto l’idea di Quella Divinità,, < quell’ b 
quello •che'fignifica il nome di Pan j che ià greco 
fignifica tutt» ; Quell’ b quello ancora che fi b vo- 
luto forfè dinotaiericon la figura che gli attribuif- 
<e i imperciocché la forma d’ nomo che aveva fi- 
.no alla cintura , c quella di bellia che aveva nel 
rimanente del corpo , rapprefienta molto bene f* 
Univerfio, in cui fi vedono tutti gli uomini radu- 
nati con. tutti gli animali., . . , _ . ^ ^ 

iB^Quale^^ .è fi' origine della parola^» ’ 

Rvr&naTital* ótigine c incer;a . Alcuni I* attrl- 
bifific<^ eccitò un improvvifio 

t^rrófe tìet,GaUf, allQr quando fiotto la concjptta di 
'iiénRO Jbr Càpitand' fi difiponevano a fiacchègglare 
ìF Tèmpio di Delfo , il quale in gulfia fiomiglianre 
Jl pofe'in rotta ; turro quello però dir vuole , che 
Greci fatto avendo rlfiuonare il nome mllleriofiodi 

Pa- 
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Pane, e gittato’avendoule^ grnf^d’ urli', ifpinjrniio 
qutrRo rerrorp. agli Remici; Altri*' fanno '* eie ri va rè 
òneTta -maniera 'di favellare •‘daH’ abitare 'che* fa Pa- 
lle - ne^ bofei , tii cui^foVente P iniprovvjro movi- 
mento^delle foglie ‘produce de' vani terrori*. ‘ 

“ ©V fofra h dìv^rfein- 

le ^trè N‘iWc 

Pkr . Ecco fmavà irf \riero 'Nafeifo /‘turtavòlfct di- 
cono alcikì che Fané fì' ebbe- ima fgliuoln^t^hFama'. 
ta^ Linga , la ««ale diede ‘a Medeà '1i ‘filtri. , con 
li- qiiàl'l amm'aliò 'Giafone . Siringa Ninfa-di* Àrca-i 
^dia infpirb a Fané dell' amore , ed -elTà era 'dcHe; 
compagne di Diana , a cui promefFo aveva di con- 
servare' la propria caflità.Pane Rincontrò ungior-’ 
to fola che lìtomava daf morite Liceo , e le'-ten- 
tali -di^còr l- che la fpavcTKa'ror^o -, bande ere»- 
dette 'df * dover' metrére"’ ìA ficuro* la * fua onefiì 
con una pff nte^fùga : ed iL fiume C.adoné fùO' 
dre ofùlla riva dèi quale arrivò da'rnedeilrria, tr i T- 
formolla in canna' per* Involarla, aflè perfecu2Ìoni di 
quefto '‘difoneftò"Di-o'. Gotefta ‘Fàvola' i puramente 
Aprica, èd inventati' folPòlTefta^ioni ^ fece ‘Pa- 
ne ^ che aria ‘"abitata in una canna vb rendevar 
,ttna fpècie di 'Tuono', e 1 ^ ufo in cui impiegolla 
fórm^ndove un flauto. 2.' 
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^Pan pYÌmtis ' calarrios céTA cohj anatre plures^ 

> jjhmif* ' ' ''T ' 

Riguardo pòi 'a'^’Piti* eflo arrivò' al * fegiro dì 
farli amare : ma Borea , eh' era dei pari invaghito 
di. quella 'Ninfii’, fu' trafportato da sì grande ge!o- 
fia:, che ta' precipltò' datìa ‘ fommità d' una rupe , 
e" gli' Dei ne! mentre' cadeva • la trasformaroiib in 
Rino, alberò che fu* pofeia aónfacrato a Pane , ‘e 
che ne porta^òrdinafiàmente' una corona • 

p. In CjU;il manietéi fpiega/i ^juella fnmofa vQ^ 
ce cl^è- f oprarla f 'n'A’ dtlT ìj'olc Echinati ^ 

E'moao il Pane.^" ” 

■ E 4 • " R. Ciò' 
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. R. Cib che fe ne dUfe ì: fondato fopra «n di ua 1 

fatto che narra Plutarco. Il Piloto Tamur elTen- ' 

do una fera nella fua nave verfo PIfole del mar ^ 
Egeo, udì con tutti li fuoi compagni una voce che j 
lochiama^?a; cui rifpofto avendo, rkevctre un ordi- 
ne quando folTe arrivato iu un certo luogo di gri- i 
dare r che il gran Pane era morto r ed appena pro- 
nunciò il medesimo nel luoco dellinatd le accenna- 
te parole , che s’udirono, da tutte le parti de’pia»- 
ti , e de’ gemiti , come di un gran numero dPper- < 
fono afflitte pet sì fatta nuova . L’Imperatore Ti- | 
berio radunò delle perfone dotte nella Teologiade* j 
Gentili, ed effi fpiegarono il meglio che poterono 1 

quefle parole , l’applicarono, a Pan figliuolo di I 

Penelope , febbene cadevano in un grande errore ,, ' 

certo eflendo, che viveva più di mille ianni 
a-anri. Qneflo gran Pan y conforme Eufebio , era 

10 ikiio Gesù Criflo, la di cui morte cagionò un. 
generai dolore e cofternazione , e che fuccefle cf^ ‘ 
fetrivamente fotte l’ Impero di Tiberio , la quale 
Iddio volle apparentemente far eonofeere a tutto 1* 
Univerfo con una via foprannaturale . Conforme 

.alcuni altri b d’uopo intendere il Principe de’ De- 
moni, l’impero del quale jn&to era rovinato dalla 
morte di noflro' Signore dòsi falutare al mondo * 

L. Co fa vi e di pattictyiau coprali Dei fauna, ! 
Pico y e Silvane. 

R. La iìoria c’ infegna che Fauno era figliuolo v J 
di Pico antico Re dei Latini , e famofo Augure, j 

11 quale fuccederte a fuo padre , ed eflb è quello 

che tntroduflè nell’ Italia la Religione ed il culto 
degli Dei della Grecia; laonde per un tal motivo' 
b alle volte chiamato il padre degli Dei ; e con- ' 
fufo con Saturno, ficcome però appUcoflì nel cor> 
fo del fuo Regno a far fiorire l’ agricoltura , po- 
llo venne dopo la fua nacrte nel rango delle Divi- 
nità campeflri , e rapprefenteflì con >tatta la comi- 
tiva de’ iatiri . ' 

Fauna , che fatta venne dai Romani uua Dea 
fotto il nome di Fatua o ila Fatidica , era fua 

i fo- 
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forgila , fiia i:jìiiiio!a , oppure fua moglie quelli 

cl'e ci accenano elitre llata la medefìma fua lì- ' 
gliuola, dicono cl.e eflb ricoife a molti arri6c; per 
faro an.are , e che prela avendo la forma di Ser- 
pente, le fece tarrta paura cfa’eftèttuò li (ijoi mal- 
vagli •’<iifegni,^e n’ebbe un figliuolo chiamato Srer- 
culio, cui li Romani pofero' nel numero dei Dei^ 

I in riconoicenza d’aver il medefuno infegnato. a le- 
tamare le terre. Pico padre di Fauno fu uno de- 
gli antichi Re Latini, ed un famofo Augure» cb* 
ebbe per Itola Carente, La eollanza, con lacua- 
le rehllè alle premure di Circe , lo fece cangiare 
da quella' iVIaga in un Pico e l’ufo che facevalì ^ 
di quello uccello negli angui) , oppure l’allufionè 
del luo nonie dato avrà morivo a quefla Favola» 
che Virgilio deferiva in quelli tre Verfi. 

PicM eany.m aomiior , qttem . capta’ 'CUpidint 
• conjux . ' - .t 

» , 

‘ ‘ ^ ditata percìtjfn v^rga; verfumq$tc veoenh 

Tèe re aver» Cène , fparfitfae cUonhns ala* » 

. ' - > -I- . . ' - 

Canétife pei di lòi moglie fu cangiata in .voce i 
,pw efTeifi dilepuara ,^per così dirg , in lamenti-. 
Fauna o f;a Pbtùa , di cui ho già parlato, fnpo- 
^lla"Tiel rango' de’ Dei , per eflere fiata tanto affé* 
z.ionata al fuo marito che dopo la Tua morte 
fette il rimanente della vita nella fua abitazione , 

■ feti za voler par!r.re ad alcuno. Quello fi fìi il mo- 
tivo d e le fne feT,e 'celebrate Venivano la notte 
ed in fecreto daile Femìnine Romane., che 1’ ìn- 
gfedb ne fu aiTokitsmenTe vietato agli uomini ; e 
un tal nome di Fatua o lia Fatyfica dato le ven- 
re |>er l’abilità che aveva di predire le colè. Per 
altro i Greci non hanno conofeiuto nè 'Fauni, nè ' 
'Silvani; e Silvino che da alcuni fatto viene come 
li Satiri fislluo'ir ci Fauno , con fide rato ‘era io 
quilità di Dia de’ Eolchi, dai quali deriva il pro- 
prio nome . 

A s D. 
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D. Co fa infognaci S. Criolupia de' Sauri ? 

• il. Ci riferiice che S.. Amo^io iiictmrrò nel fui» 
Deferto uh iiaiiro, che t^H regalò de’ dancri , ed 
nflicurollo ccm’ era un ,di t mgU abitanti de' E,®- 
Iclii , che venivano onorati dai Gentili lotto i no- 
xm di I auni e di Satiri ; foggiunnfe poi eh’ era 
venuto epji come doputato da tutta la nazione per 
ifcongiurailo a pregare per elli il Salvatore comu- 
ne . che fapevano beniflìmo elTcre dilcefo in terra. 
Ecco le parole di S, Giroianiis .. Inter faxujdm 
convullem haud gtandem htmunculur» vidit 
cis ìii.ribits , fronte cornibus asperata , cafas ex-., 
trema purs corporis in caprari.ni pedes dejinebat , 
rsfponfum accifit Ameni fs : Minali s egofurn- 
naus accoiis Eremi, <ju(9s vario errare dei afa Cen- 
tilitas • Taunas Sa! yrosqae vacane coiit : -^recaniur 
ut pro.nobis eommunem Deum de^receris , qitemfro 
jalate Mundi vs7tijfe cegmvituus*. Vita di S. Pao- 
lo Icritta d i S. Girolamo . 

Df Cofu jì deve pdtifars interno ai Satiri ì~ 

R. Erano i Satiri Divinità viileteccie che fi- 
rapprelenravano some piccioli uomini affai peloff, 
con corna in capo ed orecchie di capre ; come pu- 
re cxin la coda , le cofeie e le gambe dello fleffo, 
animale , ^ lì fanno nafeere da Mercurio e dalla 
Ninfa Iflimea . Plinio il Naturalifta crede che, li 
Satiri foffe,ro una l'pecie di Scimie , ed aflìcura che 

• in una certa montagna dell^indie vi fono de;’ Sari... 
ri con quattro piedi, che di lontano fr- prendereb- 
bono per uomini : oucfte fpccie di Scimie hanno 
Jpaventato talvolta i Pallori c lorfe la lubricità 
d’ inclinazione di quelli animali ha dato Occafione- 

• a tutte quelle favole che S rtcccnrano in propofi- 
to de’ Satiri . Alcuni, poi dice no che IL Satiri al- 
tre giammai non fono Pati fe non Demoni-, com- 
prrfi fotro di cuefla lélvatica figura . II Cardinale 
Parouio dice, che qrdlo , di cepparla S. Gitola-, 
iro , altro .r.on era che una Scimia, a cui perrr.i- 
fe Iddio dì parlare ; crq:e regli- antichi tempi all*' 
A lina di Balaam 3 e d’ ucp® e Ipiegate in orefto 

. ftn-. 
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fcnfo quel c^e Tjc':ontiui di quelli che Filippo Ar- 

• ciduca d’ Auitria cor.didìe a Genova allo? quaudo 
fece il] eflTa il l'uo ingreflb , 1’ un de’ quali era gio- 
vine, 'e l’altro in et;\ virile . Richiamavano Sile-* 
ri li Satiri avanzati in età, ed -il più yec«hio de’ 
Riedelìmi i; il Balio di Bacco , il tfi cui Afino fa 
porto nel numero delle Collellazioni , in beneme- 
yenza*del l'ervigio * ..2 preliò agli Dei nella guer- 
rai/iidt’ Giganti , ed 4 Bacco nell^ qqnquirta dell» 

. India . 

' D- pniilt Divinità erette Pale e-T emanai 
H. iCon pi.re che i Greci conofciuto abbiano 
queite Dee de’ Palio ri . Alcuni Etiniologirti deri- 
var fanno il l'uo nome da paglia ; e quel che 

può confermare la di loro opinione fi è che cele- 
brayafi in Tuo onore una fella chiamata Paliliit o 
fia fefta di Pale, particolare ai Paftori , e rutta la 
cerimonia coufifilteva in tare de’ gran' uiuccfai di 
paglia , a cui appicciato il fuoco li Paftori 1 * uno 
dopo l’altro vi Imitavano di fopra. Si faceva que- 
lla tetta in mezzo de’ campi , nel primo di Mag- 
r gio , giorno della fondjzione di Roma fattada Ro- 
molo] e conforme alcuni quello tteflb Principe fu 
quello che«<l’ i'iinù , per celebrare Panni verfatio.del- 
, -«la fondazione di quella Città» Pomona confiderata 
era dai Romani come la Dea degli Orti , p le le 
"'dava per marito VerfH»noj ficcome detto abbiamo 
di fopra pzriando di Proteo . Elfa può elTerc Hata 
qualche bella femmina che aveva del piacere per 
i^ìii vira campdlre , e che particolarmente appllcof- 
^fi alla' coltura degli alberi fruttiferi , ciò che la 
.. meritò co''’ andrr del tempo gli o^ri divini. Li 
Rniuani adoravano ancora come Dea j^ln»a Penn- 

• na-, eh’ era una buona vecchia ^ la quale abitava 
'■.fui monte Avenrino , che nella rifirafa che fece il 

^ ^poDolo Romano fopra quel monte , gli fommini- 
, ilrò de’ viveri: laonde in riconefeenza di un talferr 
,, viglo fu pofta tra gli Del, Adoravano parimenri 
> li llomani la Dea Feronia, a cui davano P infp-- 
zioiie de’ Bofehi , delie Tegole, c di tutti li Frutti, 

A é Si ' 
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Si fa pfQverIre 11 fno ncn:e dal verbo fere^ o fia 
dalla Città di Fcrcnia liiinita a pie del moi re So- 
ratte, opgi detto San Sii veli ro , odia fommità del 
quale efìa aveva un Tempio . 

D. Qt'.alt fi è la fioria della Dea de’ Fiori f 
R. Chiamavafì la rriedefima dà principio -Glori . 
cd era una Femmina Romana che menava una vi- 
ra molto Heenzioraj ma dichiarato avendo alla Tua 
morte per erede il Senato, qneflo le fervi di Apo- 
teoli . Quindi inflituite furono delle fefie in fuoo- 
jtcre , e le fi diede* a Zefiro per marito o fia a- 
mante . Tuttavolta ficcoii e il fuo nome rifovve- 
nir fjceva le paHare diffolutezze . refUtuito le vaca- 
re quello pi Fiera, e >e. fre tefle chianìate furono 
Fìoraha ^ Cucchi di Flora. 

GLI LEI PENATI, E l'GENJ . 

* V » - , 

D.- ìnt end e fi per gli Dei Penati ,, o fia 

I (l'it ? “ ^ 

R. Gli Dei Penati , -’o fia Lari erano M Proret- 
tori degli Imperi, delle Città, dePe Strade , delle 
Cafe , e de’ Paiticofari . Qniis'di fon derivati i La- 
ri publici , Puhlici , quelli def mare, Permarìni \ 
5lt'lle Strade, Viales, delle Campagne , Ri^rales,ét* 
^'lemici, jyq/?/7i?j , -quelli delle Ode particolari , F^- 
vìiltares : e Irro fi dava In generale il nc-me dì 
Pr/efliies dal latihó vocabolo pnefìi;re opem . Non 
deve rrnmaginarfi che cuefii Dei fofferc differenti 
dagli altri; ira fcelti venivano dal popclo ccnior- 
me la Tua cf v' ziore , e podi nella cau'goria che 
voleva . Inreftdevanfi ancora fono qnefo termine 
1’ anime di cueUi che avevano ben ftrvito jo Sta- 
to, e per un tal n-!(.tivo f: ved( no alcune medaglie 
con cuef a ircrÌ7Ì( ne , Laribu.s .Augt*fii . 

D- Df'bl" Pnpi.hr culto fohva render.fi a qtte- 
fii Dei finn fic'i > ' ^ 

R. Il 'v'-o, ri-’ rd elTì rerdevafi , corfifievain 
svpre'^le piccione 'rro figure rei pi'i fecretp luo''o 
della cala, che fi chiama Larariurn . PpaW\ ior fi 

con- 
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.. confccravano delie bmprde ■Jer-io della \l&ibi. 2 aj 
facrifcavanfi ai u. addir;:: <e' cani , animali di me-- 
rici -e fedeli . Eri* ancora in n!o nei falciare che 
facevano i fancioi’i un certo orn; n v^j-c* chiamato 
Eulla , foliro pcrraTtì ai celio, depor c,ueìlo a’ pie- 
di di' quefti Dei domefìici . Oltre di un tal culto 
* particolaie rendevili ai n'edfcfìn.i un pubblico cul- 
I to ne’ Campi, e li piorni fedivi chiamati vef/lva- 
Lne Cempitaiitii cuindi una delle cerimonie era il 
rforpendere nelle flrsde delle picciob darne d’ uomi- 
i ri fané eli cera e di ian;!-', e di prtpare t udì [Dei 
[ t voler rivolgere auro il pròprio sdtpr.o !<?pra di 
•Ir’tefii firitlacri. 

F " D, D' onde tv,:jftro ì R^maìt: :/'adto degli Dei 

' pC>^ ìt! } ' ' ■ • 

V R. L.ì Rcniani li facevàno.fiplì'joli di Giove e 
di Lanu da , tra t’n mipli: rte * ulto era ir.clro 
l anteriore a qcefta Favo!?, che inventarono . Venne- 
‘ iV’ n eddur i dai Fr:g; ; pciche c’ in'egna Virgilio 
fcir.e Er e? ebbe una grande cura di portar fecogli 
Dei Per.-'iil, (tr.uiine P ordire che ricetuio aveva 
d..i ddiii-i per becca di Ettore. 




, fr orett? tibi ctmrt^eTìdtxt Trc/i^ Penates y 

Hot Cupe f/j;or:m comi te s*; his maenia q:‘.<sre * - 

< 

prefutuer fi dtVr che pl’Idoi! rrarportrti do Gia'cob- 
fce d:;i!a cala de! fucccró fup Labedo, e che la Sa- 
cra ScTinura cbiaira ,fof'tro f:n.i!n en 

Te degli Dei Penar* ; altre^no certo la parola The- 
rti]-him tradcira verre rclla Vulnera per Idola. 

D. Non azeva ii (Isalo f ito il rango ira gli Dei 

R, Confnrme •P:H?r3nÌa II Genio er.'i Androgino, 
e fu fon ranno minato /fgdifl's'‘'‘r U.oir.o poi ne- 
aveva d*:€, l’uno fe'ice e 1’ aKro in*^e!ice , che 
prefiedevano alb Tua n. Lira , eveg'i.avano fpecial- 
nien'e (opra di Inr. I! huene Genio ‘procurava tut- 
le forre di fel'citn, ed iuipurato veniva all’' al- 
tro rutto ciò che v’ era di male ; in ruifa h® il 

• del.P 
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rieitinó di clafcfaeviano ‘do.ev:; dipendere dalla fnpe- 
riorirà di un Genio A>pra deli’ airro , Outdìi delia 
feUiine li chiamavano J^u79.onss , e v.’ erano de’.Ge' 
nj. gli uni più perenti degli altri; ciò^ che Incedi-' 
■^re agii Aurorl cIVe il Genio di Antonio"' tert':e va 
‘quello di Augufto , Quelle prcciole Divir,ittV‘r?p- 
pre'ensate erano fotto .la .tigura ' di un giovineiro j 
, che 'Teneva con una* nu’no i;n vasetto da bere , e- 
con 1’ altra un corna di abbondanza ^ e ralora Tot- 


I 

I 


tò ia forma di lerpente . Onora vanii iopra tatto 
♦ nel riornO della naicitall verfando-ima'' «ran cooia 


regalando loro del vino 


di fiori l'opra la terra , e 

In tazze-. Cqnfacrara era ai medeliml pzrticolur- 
‘ mente la' fronte, e iurpno in prima thiamaii Ge- 

D* dafeun luogo non. aveva il fuQ Qenio par* 

' tuoi are ? ' • ' • - . \ - 

. - R. Si , è sì fatta idea^^-vcniv'a- apparentemente 
•tali’ opinione in ewi fi era, che .P aria ed< il nicn-r 
do tutto 'ripieni folTero di^ Ipiriti , che ne regola- 
,vanoJi movimenti; quello' fu- pofeia il Siflema di ' 
Plutone, e femhra elfere qucllé? ancora de’ C<ib«»li^ 


fti , che han foPtifuito in luogo di (;utfii Spiriti 


degli -Ì£nrr immaginari fotto li nomi di Gn-^ni, di. 
•Siiti, -e di Salamandre . 'Che che ne Ca , cofa 
■ cuna non era tanto- ordinaria , qualora mI credere 
che il GcniO'di ciafeun luogo li^preicnrafTtr fpefia 
la*, forma di un Serpente . Vjrgi>io dice eh’ 
-•Egcì celebrando ,ne!)’ llòla di .Sicilia lanniverfaria- 


del padre fuj Ancldfe, ufcl fuori del* Sepolcro /un 
lèrpenre , ch'elTb ..Invocò come il Genio del luoso. 1 


Ogni'popo'o .aveva . fimUmenre. il fno G^inio; ^ il 


ge 


* r 
nio del 


popolo 'Romano ec. 

Li pittori Ttefli che rapprefehtar .. vegliano uni 
*' Nazione, la dipingono focto la figura^ di un Genio 
‘ co!i’‘arèrii ,di queria-. Nazione : talvolta ancora fa 
, ^ rapprefentano folto la figura d’ una femina , e iip 
tal maniera fi vede il Genio, della Francia in inoU 


te 


^ ; f • > ! TP 
A t-i. i. > 4. ?• C # 
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' !■, TFRMINeI l'RIAFO. / 

I). .dT\Ua!e fi ev» F iy)%; ìego dcl -Dlu. Tsmìins? 
l^.^Vi^Era quello di contraflegnare li- conimi de’ 
Campi , e quello fi è il motivò , per cui vi fi 
metteva la fua fìatua-: confifìeva effa la una pietra 
o lia in un tronco d’àlbero, e quando gii fi iacea 
ia grazia di. dargK figura umane , rapprelentavafi 
fepza braccia e piedi, perche cangiar non fi poref- 
-fe di .luogo, l.e ine- felle chiamate Tcvwìinaliu fi 
.celebravano J’ niriaio giorno di Febbrj )0 , e ler- 
iniEavcno iiu ral guifa l'anno. Ci fa fartite- la fi.o- 
firn , che liburna . R-e de’ Romani fu 1’ inventore: 
di quella Divinità, come un freno più delle leggi 
capace di tratfener l’ingordigia. Dopo di-averfat- , 
t,a al pop()lo. l;v diftribuziore delle -terre , -fabbricò 
■ai Dir) Termine vn picci<i!o Tempv^f) fopra i! Cam- 
, pidoglio Pretendefi ancora che allor cu: r.do fab- 
briccar fi volle un tempio a 64ove fopra il Moa-. 
te del C nipidu.glie, rutti gli altti Dei = cedettero il- 
bmgo ^ e die il' Ujlo Dio Termine fletre fermo * 
Quella favola- ffacciollt nei popoiot, rllìne di per- 
fiuidere- al medefimo , che>' non v’ era cola alcuna--'’ *• 
così facra come li confini de’campi ; e quefto fi^ 
il mntiva,- per coloro che* avevano l’ardlte di 
cangiarli. abbi;nd(!n iti- venivanoailit Furie, e leci- 
to, era l’ ueciderli . Ecco in puahmanicra fa parla- 
re Ovidio il poiì^fTore di. un campO’ a! Dio Ter- 
xnine , Tafii ~'Lib. 2 . ' > 

^Termine ^ fi-ut Icpìi ^ fivs ts defag'ùs in apr» ‘ 
Sìipes , ah antiquis tu-- quoque numeri hahes , 

Ni tu vicino quieta am. concede r-eganti y 
•Qjta pofiius fatris ih iìatime mane. 

feu vomeri buf y feu tu pulfiahère rafìrity. ^ 
Clamato : Meus ejì, hte aget y_ illé tuus^ 


D. .Di chi era figlio Priapo j e qual era la ' fum 
im^ornhenz» ^ . 


» 


. > 

f- * 


« 
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R. Li Mitologilìi non ii jccoiiiino ucìi’ "iTegnar- 
gli li (noi genitori: r/cniie gli uni !o /anno ti- \| 
gli nolo di Venere e Adcnc ; altri eli fic-cco c di .j 
Venere ec. Checché ne fìa di ciò, nace^ne in Lan p- 'u 
faco, d’x>r.de per decreto dal Senato di c]Mer.a Clr- ;| 
tà, fu bandirò ; ma (!opo • venne richiau.ato per 
acverrimenio deli’ Oracolo , perchè facefle cefiare « 
uiK: certa malattia che atiliggeva gii abitatori . ’ 
Prdiideva il iveck'fimo agii Orti, in cui met^evafi 
d' ortincrio !u tua figura accio fervif't' di fpaven- 
to . Deifo fu ewifideraro Cerne, la più intame Di- ,d 
vinira del Paganefimo ; e le tue ieiir- , che Lì cele- jj 
bravano parricolarmenre in Lampiacy,, fi chiama- ^ 
vano Ffr/illtìlogìts . Gii fi lacrificavano Idia jri.nte 
dagli A fui, perchè vinto avendo un afino in una i 
certa quifliore che. avuta aveva con i4 iijtdeftno» 

' l’ Afino pittato fi era fepra di lui, ed avev^io uc- ; 
etto .. Orazio fi boria leggiadranientedi quefio Dio h 
laddove dice, che un Artefice metter volendo i.n j 
opera un cattivo pezzo di legno , lar ne velie piar- ' 
lofio un Dio che un banco. . - . , 

' O/rVn tnojcus eram ficulnus y inutih Hg/ii-.m : 

-, ^ iuc^rtus fcawnitm facsrstfrg 

■ - I 

f Mti/mt ejjs, Dsnm . Djhs iasìe ego &c. ' - ( 

'• Marziale-lo tratta con la fìeda polizia, quarido | 
dopo di, avergli deno, che ve diufb alia cenfcrva- 
zicre del (uo holchetto, l'oggiunge che abbruciefà , 
lui mc'.iefimo in gainbio del tronco che aveva la- ’ 
Iciato rubare ; ■ . - , • . 

tt . - r . - 

Acn boyti yjneaKs patjnitis b^uti ^ ■> -, 

Sed r,c,fìii nen.orisy Prn;te y cupos y's i, • 

• "Ex -quo natta f j , fetes- retiùjci y- . 

Tt^ruces nitn e Yrama refuUas; • ' > 

Et syl’vtrn Dimmi fccis rcjcì'ves: 

'Si (ìiiiCvììn bas y O' i}Je.lign-m et,, - 

Mari. Lib. 8, 
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D. A quai Divinità riferivafi Priapo ? 

K. La maggior parte de’ Dotti hanno credato 
che il Dio Priapo de’ Greci fofle una Divinità co» 
.piata fopra quella che onoravaH nell* Oriente fot* 
to il nome di Beelfegor : e quel eh’ è vero fi è , 
che li più infami delitti confacrati venivano a que- 
fio Dio, come ce l’ infegna la Scrittura , cib che 
perfettamente conviene al carattere di Priapo . 

NINFE. 

* 

D. ^^Oja fi deve sapete inptopo/tto del le Ninfe f 
R. Le Ninfe erano Divinità campeftri , afle- 
gnafe ai Bofehi ed alle Fontane : effe non erano 
immortali , ma s’ immaginava che viveffero un 
lunghiffìwio tempo . Ci fa fapére Ovidio che il de- 
fiiao delle Driadi dipendeva dall* albero , al quale . 
ciafeheduna era unita ; e racconta che il giovinet- * 
to Ari fece morire in tal maniera la Ninfa Saa- 
garide . Faft. Lf^. 4. &c. zaj. , e &c* 

" - • * 

Najada vnlnerìèits fitcàidrt in arbore foBis: 
illa periti fntum Najados arbor trae . 

Il termine di Ninfa nella fua naturale fignifica* 
alone altro non fignifica, che una Donzella di fre> 
feo maritata, una novella fpofa . Si diede pofeia 
nn tal nome a delle (giovani Deità che fi rappre* 
Tentavano fotto la figura di giovinette; e conforme 
I li Poeti tutto il mondvi era ripieno di quelle Nin-* • 

' fe , di già fi è detto di fopia quali foffero le di- 
vetfe funzioni . Coll* andar del tempo li Poeti da- 
to hanno il noRie'*di Ninfe non fola niente ad alcu- 
ne illtififi Femmine di> cui fapevafi qualche confi- 
derabUe azione, ma fino alle femplici Paftorelle , 
ed a tutte le perfone illufiri per le fue bellezze, e 
che hanno formato o in tutto o in parte il fogget- 
to de’ Poemi . • ^ 

L’ idea della Ninfa pub efler v'enuta dall’ opi- 
nione , in cui vivevafi prima del fiAeina de’ Cam. 


Digitized by Google 


1X4 < G C G V I z-t o M E , 

jEIìs) e «{eli’ Inferno , che l’aninie diiMOflra(r.-r 0 ap- 
preffo ii fepok'ci , oppure ne^it orti e deliziofi bo- i 
t netti, che= t’rer^ dentato avevaao, in tempo di Tua ' 
▼ ita . Avevjiì per quelli luoghi un religiofo rif. 
petto ; vi s’ invocavano ,1’ emhre di quelli che ii ! 
credevano. -ivi abitare ; fi procurava -di renderfcle i 
benatlette col meazo cle’voti e de’l'aciifii:; : equità- j 
di è derivato' 1’ antico cofìume- eli lacrificare lottò ' 
de’ verdi alberi , fiotto de’ quali fi crecieva che 
anime erranti molto < fi •cpinpiaienero dimorare . 
(Credevafi. inoltre che tutte le fieile fiuffiero anima- 
le y ciò che verme -efiefo -fino ' a Ili fiumi ed alle fion^ 
tane, ai monti > alle Tàlli, ed in una parola atut- 
ti igii- enti inanimati, ai quali furono a fTegnati de- ' 
gH £>ei tutelari. ' ; '- >►? ’ • » 

fiD'. Cwnt tMamavafi la fa/^ofa -Ninfa ^ cf>t 
ma ‘■Pottipìlif - c»nfultttva nfl rBofc't.jtii Arici ' 

GhiamaTafil^Egcria ;> ed * a mot ivo, di perfiua- , 
rfaW'^l^^KjpoIo Ramano che il culto religiolb clwr. * 
difegnaTa ftabilire era. divino , e4To pubblicò cfatigr ^ 
quella Ninfa glie tre dettava, le cerimonie . Lì Rq- r 
maai fu tono, creduli a legno di andar'a . a ricerca- ! 
re dopo la morte tlt- queflo Re : ed altro- nonM- ; 
vendo ritrovato fuori d’ una Fontana , s’ Imm^i- . 
«b' £^ .Aatài^'Ìod« eaagiata; iorFontana-. t 

•iTr' • V rp'C’’ :'^;v ■ 4 ì? t ] 

i-'' * • Af 0 .. vi 

D. f'^Uale fi cra^Pu/fixro eli Momo-Ì > 
t R. Momo fig,!io del Sonno e della Nott-é ìrB^ 

pregato era fcrtantecad efaminare la , azioni degli ^ 
Dvi e cfci’ii uomini , ed a riprenderle con libertà .* J 
ciò lo fece con fiderà r^oxne il Dio delle burle ; e . 
quello fi è il motivo perchè • rapprelentato viene , 
con una mano ,, ed^ utr ba (ione- da pazzo nell’ altra, 
per dimolfrare che il medefuno fnualchera li vlzj 
'ilègli Goniifii, e^mrlafi delia loro follia-. Scelto - 
■Venne per Giudice de’ famofi lavori di. Nrttuno i ^ 
Vulcano, e Minerva,' e non ne trovò pur uno che 
meriralie un tal nowte . Biafimò adunque Nettuno 
'1 ' per 


Diq;ii_ ■ . s.k- ^;^k 

.#-<■ - '^1 dfc 
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perche ntl comporre il luo Toro pofle non, gli 
aveflc le corna .innanzi agli, occhi ; criticò P uo- 
mo fabbricato da Vulcano, c.defiderato avrebbe, 
per quello ne diceva, che appreftato gli avefTe al 
còte un ^fineflrino ^per vedere - li fiioi più lecrcri 
penfieri. Finalmente - trovò che dire fopra 1’ abita- 
zinne innalzata da Minerva , perchè ‘efTa non po- 
texd'efler trafportata , Ut cànciata di luogo, quan? 
^ I do avuto avefle un cattivo vicino: del rimanenie 
‘ fi può ravvifare il burlefco carattere di quello Dio 
in parecchi Dialoghi di Luciano . 

' I O L 0. ‘ ‘ 


« 


D,* Yegnavd Eolof 

K.U 


Eolo figlio di . Giove aveva fopraintendei.. 
za de’ Venti, e regnava nelP Ifole Eolie-^fituate al 
Settentrione della Sicilia ; leTleffe in-c«t .VulcancS 
aveva le fue Fucine. Sacrificar folevafi al medefi^ 
^ mo , come pure ai Venti ed. allei Tempefle allor ^ 
quando 'fi avey^ ^farc un qualche viaggio. Scipio- 
ne ed AugoftdugU fabbricarono un Tempio;' c Vir^^ 
gilio dice che Enea facrificò alli-Zefiri una Teco*- 
T;ìL 'bhn£?:y 'Fecudem Zepbiris fsilicibus ^aU?am: E’ 

S*' cofa eflervabile che l’Autore del Libro* della Sa-* 
pienza mette n«l novero delle pìvki:t1i de’ Genti* 
li P Aria ed il vento j ^iut Ventum \ nut celerà 
Aerem Dsof piitaverunt»/L 2 iQnA^ prefunier fi deve 
che li Greci prefo.abbianoquefto* culto da.iii Orien* 
tali. Eolo prLnìa. dì* efler fatto' Dio per il favor 
^ di Giunone, a cui Virgilio fa.dire: *. - 

(fi ^ ‘ 

' Ta das epulis accùmben Divtdirm . \ 


K’ " t 

. Eolo , dico , era un Rrincipe conofeiuto folto U 
nome di - ‘figlio d’ Ippota , o fìa Ippote , ed aveva 
il Tuo Regno vicino alla Sicilia Teneva il mtdt^ 
fimo una‘ griti cognizione della. Navigazione , ia 
qua^e par fecipava* ai Forefìieri ,- e predlceva'niolta 
IpeiTb i .Venti ; ,e quello baflò per darne ai mede: 
finii ii 'covem©. . . ^ \ ' ‘U 

. ' B. 
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D. Di chi erivnQ flg/inoli i l'aeriti , 

R. Di Aftreo e citH’ Aurora. Quert’ Aftreo era- 
uno de’Tirani che farro aveva la guerra agli Deij 
e quindi ne derivò che li Tuoi figli furono al par 
di lui negli Dei turbolenti . Nella Nautica fi di- 
ftinguono fino a trentadue venti; li quattro prin- 
cipali fo;u) Borea , o fia il Vento di Settentrione; 
Aulirò , 0 fia il Vento del Mezzogiorno ; Euro 
che viene dall’Oriente; finaimerrte Zefiro che fpi- 
ra dall’ Occidente, e quell’ è il piu dilettevole e 
pih acconcio alla fecondità delia terra . Noi chia- 
miamo quelli Venti Tramontana, Olirò , Levan- 
te, Ponente; e ve n’hli'uno eh’ il più violento 
di tutti, e vien chiamato Suhfalanus ^ 

Allor quando intraprende vafi qualche viaggio fo- 
wa U mare, fi facevano facrificj ai Venti ed alle 
Terapefte; ed in tal maniera la fuperflizione Pa- 
gana fi eflefe fino ad adorare i Venti . 

D. Quale fi è la 'Ninfa rapita da Bare a f 
R. Orizia figliuola di Eretteo Re di Atene 
che gli era negata . EfT® adunque la trafportò neÙ 
la Tracia, ed ebbe dalla medefima Calai e Zete 
che fecero il viaggio della Colchide in compagnia 
degli Argonauti , e liberarono il Re Fineo dall* 
Arpie. Quelli due fratelli avevano, dell’ ali , che 
lor crebbero nel tempo itefib de’ capelli ; ed uccl^ 
furono da Ercole, perché fi erano oppofiì acciò la 
nave degli Argonauti non venifle a ripigliare Er- 
cole litr/lb, in allora afìàccendato a ricercare il ofo- 
vinetto Ila, che flato era rapito dalle Ninfe^,*’nef 
mentre andava ad attingere dell’ acqua doIceV Bo 


rea, per quello fi dice, trasformolfi in cavallo ner 
coprire le cavalle di Dardano , n’ ebbe dodici Po-. 


ledrl di una tale prellezza , che correvano fonrr 
le (piche lenza farle piegare, e fulia fuperficie def 
mare, fenza profondarli. 

1% La Storia c’ infegna che Borea Re di Tracia 
fpo 5 o la figliuola del Re di Atene ; e Plutone ^i 
ce, che CIÒ che narraci la Favola di Orizia ò 
un’allegoria femplice, la quale ci fa fnpere laciif- 




gra- 
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^•grazia fucceduta a que/ta PrincipefTa , che il ven- 
cader fece nel mare . Vedefi nel Giardino delle 
piTuiileries un magnitìco gruppo, lavoro di Anlel- 
fflflio Flamen , che rapprelenta queOo rapimento di 
inOrl zia iatto dal vento Borea . 

D. Quali mojìri erano le Arpie} 

R.. Le Arpie così chiamare dui greco vocabolo 
Jifcarpazo, togliere violenremenre , erano figliuola di 
^Taumanre e 'di Elettra figlia dell’Oceano, è lòreU 
>le d* Iride ; o come vogliono alcuni altri, di Net- 
^'tuno e della Terra. Elle erano tre, Celeno , Oci- .. 
i^jera , ed Aello : erano inoltre Voraci inoltri che 
ion un volto di vergine avevano un corpo di av- ~ 
^roltojo, dell’ ali à’ fianchi, e dell* unghie nelle ma- . 
«li. 

ij. - ^ , 

Cr/ftftie Citpi^ . • » • 9 ChIì , rojtra apta Tapini s , 

C : ^ Ovid. 

I * ‘ * 

•1. SI chiamavano altrimenti utcellì' Silmfalidi ; e 
,Utto ciù che incontravano , Io metrevano a fac- 
la», eppure 'lo lafciavand infetto con il loro con- 
l’atto . Ecco perpnto quello ci racconta la Favola 
i{li quelli animali, che li rimiravaiiocjme le ca‘'ue 
SS Giove € di Giunone. Fineo Redi Tracia avu-^ 
avendo la temerità di rivelare agli uomini i fe- 
-reti degli Dei dii medefìmo conolciuti , fu eh 
.liove condannato a perdere la vilta Vé-l il Sole fu ' 
ficarica^di acciecarlo. Gpve lo condmnò anco-' 

.ì ad uiS'perpetua farne j 6 mandogli dell’ Arpie '■ 
rbe rubavano tutto quello veniva porto nella Tua ‘ 
■ivola. Durò la fua pena fino al pafiaggio clic fe- 
pro gli Argonauti per li fuòi Stati i e la buona' 
fxoglienza fatta ai medéfimi indujTe Calai e Zete 
ari figliuoli di Borea a liberarlo da qneai mo- 
ri .: Li perfeguita tonò adunque fino alPIfole Stro- 
iffi , dove le lafcinrono per un ordine ricevuto da 
fiunone, che vietò loro col mezzo della fua inef- 
inrrtera Iride ’di pérfeguitare più oltre le caone di 
ìiove . Soggiungono alcuni Mitologilfz , che^ furo. 
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no di poi cacciati dall’Arcadia da Ercole, perctò^.j 
int'diaYnno la Città di Stintalo , e che fi natcole- l 
ro in Creta dentro ad una caverna , d’ onde pi'ujj 
non ufcirono fuori . Spiegano li Dotti molta bene], 
quefi© fatto di una moltitudine di locafie che de-ii 
folarono il Paefe di Fineo , e che furono dileguarle 
da un vesto Settentrio^iale . Altri pretendono che^c 
fi c voluto deferivere con quelli immaginari niofiri- 
aiefini Corfari, i quali facevano delle frequenti ,di-- 
fcefe negli Itati di Fineo, e con i loro ladronecci; 
vi cagionavano la fame; che Calai e Zete cori U' 
na Nave apprettata da Fineo lor diedero la caccia|; 
c li perfeguitàrono fino all’Ifole Strofadi, dove 1}-; 
fecero perire, oppure li perdettero di vifta . Alloj; 

Q uando poi la tempefia gittò li Trojani Tulle cofif 
i quefP Ifole , li mentovati Corfari fi poterò a(- 
inquietare li nuovi abitatori; e li medefimi aftfctj, 
ti furono a difenderti coll’ armi. ' 


<.#»> 


I- 

J.& 


I 1 


sì- -^ . 
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J). deriv4 H voc^hola di Erti ? 


r'. D Si fa derivare dal nome di- Giunone cl 
in Greco fi chiama Hera^ cib che fece dare ad 1 
.no de’ Tuoi figli il nome di eroe. 

I Greci furono quelli che incominciarono a d 
' re quefio nome alli grand’ upreini , che reti fi et 
ro famofi con una ferie di belle azioni , - e f®pi 
tutto con de’ gran tèrvigj refi alla Patria . E. 

^ . fiaa- 


J 
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fanno fimilmente dilceodere la maggior parre dei 
loro Eroi da una qualche .divinità , e dicevano che 
' dopo la morti k* di lor anime s’ inn.iixavano lino 
alle ftelle, abitazione degli' Dei , e che in tal gui- 
• la venivano ad elfer degni degli ono’'i ohe fi ren- 
' devano agii ftefii Dei, con i. quali abitavano . II 
:-"^culto , che rendevafi agli Eroi , era per 1’ ordina- 
j rio dilIinto_ da quello degli Dei , confillendo qucflo 
in libazioni e facrificj , laddove quello degli Eroi 
altro non .ora eh’ una funebre pompa , in cui ce- 
lebravafi la men;oria delie loro imprefe . Li fedol- 
U cri degli Eroi erano per 1’ ordinario circondari da. 
un ('acro bofeo , vicino al quale vedeva!] un Alta- 
■ re, che fi andava ne’ tempi rtabiliri a bagnare di' 
;tt]iberazioni , a coprire di doni , e quell’ è quello’ 

0 che folevafi chiamare monumento eroico . Tale era 
il fepolcro che Andromoca innalzò all’ amato Tuo 
Ettore , come fi vede da guefii faniofi veri] di 'Vir- 
gilio Encid, Lib. 

Solemnsi tum forte dapss <, ^ tri fi a dena ^ 
Ante urbem in luco ^ falfì Simo^ntis ad tmcLirn 
Libabat cìneri Androntache ^ manefaue vocabat 
' HeBorettì ad tumulum , vnddi quet» cefliti 
inamen., 

Et geminar, caufam lacryrnis,f(tcravsrat arati 

E da quefl’altri ancora , in cui quefio Poeta' par- 
h del giovine Marcello, nipote dell’ Imperatore 
-Auguft#, la di cui morte cagionò'tanto dilpiacere 
a Tua madre Ottavia , ed a tutto - il Popolo Ro- 
llano, per le grandi fperanze che di le prometteva, 

1 « . . . manibas date Ulia plenis , 

Purpurees fpargam flores , animamene nèpotis . 
hlis fahem aceumulem donis , fongar inani 
Munsre , 

Lib. 6. Eneidid, 

D, 


ì 


SA 
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( * D. Da chi nacque Perseo ì 

K. Nacque Ptrieo da Giove e da Danae In lina 
torre oi brozo, dove Acriiio Re degli Argefi fir. i 
to aveva riiiciiiudere quèiU Principelia , per P in-’ 

' foniiazione avuta dalP.Oracolo che riceverebbe la 
mone da quel fanciullo , che nascerebbe dalla fua 1 
figliuola ; ma Giove che avea concepito una ga- 
gliarda pafiTione per quella PrincipefTa , tra;sfbriiiof- ^ 
fi in pioggia d’oro alfine di penetrare in quella , 
V torre, e tu il padre di Perfeo che Danae diede in 

luce di nafeofto. 11 Re tuttavolu faputo avendo- 
; ^ lo, e 'voluto non avendo credere che Giove fat- 

- to avelfe P onore alla figliuola di vifitarla , morir 

fece la l’ua nutrice , e pofeia chiuder la madre ed • 
^ il bambino in una caffa, che fu gittata nel mare, 

* ^ c fpiiita dai flutti in una delle Cicìadi , ajutolle ^ 

' \ tolto ad arrivare Dite fratello del Re Polidette , 

che difeendeva da Nettuno , e fece ogni fotta ' di 
buon rrattamenro a Danae , e al fanciullo Perfeo. 
f L’Oracolo tuttavolta non lafclb di edere verifica- \ 
to, poiché Perfeo uccife un giorno il fuo avolo Acrifio 
.in un Torneamento , L’origine poi di quefla Fa- 
vola fi è che Prete fratello di Acrifio concepì dell* 
inclinazione per la fua nipote, corruppe la fe- 
deltà delle fue guardie con Poro diilribuito* alle 
V' niedefinie : é da ofTervarfi ancora come mòiro era 
in ufo P addogare agii Dei fomiglianti avventure, , 
e che dali’ altro canto parecchi Principi portavano 
. " * il foprannome di Giove . 

D. Quali armi ricevette Perfeo prima di met^ 

' terfi nelle sue fpedìzioniì ^ ] 

- * R. Minerva gli diede il fuo fpecchio o fia Egi-. 

.V da perché gli ferviCe di feudo , Mercurio le fue 
ali, e la fua feimitarra fabbricata da Vulcano , 
r Plutone finalmente il fuo elmo, e tanto quefto co- 

• > nie lo fpecchio avevano la proprietà di Jafeiar vc- 

" dere tutti gli obbietti, fenza che quello che porra-i 
^ va potoffe eflere ofiérvato*. ed in tal maniera av-^ 
V icinoflTrPerfeo a Medufa fenza eflere veduto , c 

* stoncolle capo • Polidette; preflb il quale arri» 

va» 
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Vaio en, conie ubbuiuo detto, in cimpagnia d2 
Tua nr-idre , efiendò grandemente invaghito di Da- 
uae , e dilperando di poterla indurre a corrifpon' 
tlere alla propria paffione, fperò di venirne a fìn« 
con b forza , e per un tal motivo allontanò da (« 
il giovine Perfeo , che ormai temeva , e mandollo 
a tagHare il capo a Medufa una delle Gorgoni , 
con la Iperar.za che in fomigliante Ipedizione fofle 
per foccombere . Tutta quella divina armatura, che 
attribuirono T Poeti a Pcrfeo , ^ una femplice al- 
legoria .* mentre Pali di Mercurio erano lenza dub- 
bio una buona nave con vale, di cui fervillì Per- 
feo per andare fulle colle dell’ Africa y l’alma di 
Plurone dimollxa il fecreto che d’unp* era olTer- 
vare in quella fpedizione , e lo feudo di Minerva; 
la prudenza con la quale li condulTe in sì fatta guerra. 

D. Cos* era Meiiafa e le Gorgoni ^ 

R. Medufa , Steno , ed Euriale conofeiute fott® 
il nome di Gorgoni, erano tre forelle che regeano 
nell’ Ifole Gorgadi vicine a Capo verde , dopo la 
niarte del loto Padre Forco, éd elTe avevano, per 
quello le pe dice, un IbP occhio, un dente ed un 
corno che s’ imprellavano a vicenda . Tuttavolta 
dagli ali-ri Mitologilli ci rapprefentano Medufa co- 
me una perfetta bellezza , dandole de’ bellillìmì ca- 
pelli ,-ed alTicurando che con Io fplendore de’me- 
deiimi , che paragonano a quello dell’oro, ella lì 
fece' amare da Nettuno . Che che ne fia di ciò , 
quello Dio arrivò a fedurU nel Tempio di Miner- 
va, c quella Dea ne riinafe così sdegnata, che tra- 
fmutò^ li capelli di Medufa in ferpenti . Contro 
'' quelle tre forelle adunque andò Perleo a far pruo- 
va del proprio valore , cominciando dal toglier 
loro 1’ occhio ecf il dente , e pófcia coperto dell’ 
Egide tagliò la tella a Medusa . Prefendolì che 
dal l'angue 'che ufcl fuori della ferita nato fia il 
Cavai Pegafo , che ad un tratto con un calcio 
fgorcar fece la Fontana d’ Ippocrene . Si aggiun- 
ge ancora , che lìccome Perleo portava quefta re- 
fi. a Polidette , le goccie di fangue che ne flilla- 

F ra- 
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vano, nafcer fecero nlel’Afrjca un grafi numero 
di lerpentt. Rimaflo Perfeo vincit*re di tutti li 
fuoi nemici , c.onfagrò a Mjnerva la tefta di’ Me- 
dufa , che da quel tempo in poi fu fcolpita con 
li fuoi ferpenti nella terribil Egide della Dea . „ 
,, VedevalPmcl mezzo ■dell’ Egida , dice Omero, 
,, la tefla di Gorgone , quel lerrihil mollro , te- 
„ fta fmifurata e formidabile, forptendente prodi^ 
„ gio de! Padre degl’ Immortali . “ Qoefla tefla 
avea-la virtù di cangiate in pietra tutti quelli che 
la riguardavano , e Polidette la ’.fpefimentò di trop- 
po , prefentata avendogliela Perlèo , nel mentre vo- 
leva nel mezzo di un .covito inlidiar il’.onore di 

Danae. \ 

D. Fu il Jol» FoliAette a tjfer '.cangiato àa 


pietrai _ ^ 

; R. Non ;aià-. Atlante Re di Mauritania fratelU 


di Prometeo , apprefo av.endo «dall’Oracolo che tut- 
to temer doveva da un figliuolo di Giòve , >vietò 
r ingreffo del luo Palazzo a .tutti li foreflieri .'O- 
ra Perfeo ;rltornando dall’efpediziòne foprammen- 
tovata, è nato .effendò difcacciato «per, ordine di 
quello Re -ehe gli megò l’ .ofpitalità cangiollo :i« 
monte. 

D. Quali fono .le .opinioni ftpra etò che .daPó 
luogo ^!la Favola delle Gorgoni} 

R. Li dotti fono molto «divifi In un fomigliaHte 
propofitò. Pretende -Diodoro che le -Gorgoni fof- 
lero femmine belUcor* che abitavano la -Libia «vi- 
cino ni lago Tritomo, che furono fpeflb in iguer- 
ra con le -Amazzoni loro vicine ., che al tempo 
d,i Perfeo rgovernate .erano da Medufa loro Regi* 
na, e che vennero 'interamen te diflrutte da Ercole - 
A lui pretendono che le Gorgoni fodero bèlle 
giovani , le quali facevano ’fopra gli fpettatori 
«na sì màravigliofa .impreffione , che_ fi 'diceva che 
li trasformavano in fcpgli ed altri all’.oppoilo 
eh’ erano così brutte , che il di loro afpettp 
rendeva 'molta paura a .chi le amirava come 
quelle di donne felvatiche •: dicencendo che 
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I fono ie Gorgati , antiche abitazioni delle Gorgo- 
i ^ ni . Fino a quello luogo arrirò Annone Generate 
de’ Cartagineli , e vi trovò certe femmine , che 
i con la velocità del loro corfo eguagliavano il vo- 
I lo -degli uccelli» Tra molte da lui rifcontrate ne 

I pot^ prendere folamente due , li cui corpi erano 

cosà folti -di peli , che per conservare la memoria 
come di cofa prodigiofa ed incredibile, appel'e ven- 
nero le di Loio pelli al tempio di Giove -, in- cui 
reft areno fospefe fino alla rovina di Cartagine. 

Fra -i Moderni ve n’ha di quelli che prendono 
le Gorgoni per Cavalli di Libia, che rapiti furo- 
rono da certi Fenici ,' il di cui capo fì chiamava 
Perfeo; e quelle dicono fono quelle femmine tutto 
t pelofe, di cui raginua Plinio. 

I Sign. -Fourmont ricorrendo alle Lingue Orien- 
I Cali ritrova nel nome delle tre Gorgoni quellb dì 
tre Navi da carico , che facevano commercio fo- 
i -pra la coAa di Africa , in cui tra Hìcca vali oro , 
denti di Elefante , corna di var; animali , occhi 
' / di Iene , ed altre pietre prcziofe . Lo cambio che 
i I facevafi di quelle mercanzie in differenti Porti del- 
B la Fenicia n è il midero del dente , del corno , e 
dell’occhio, che le Gorgoni s’impreftavano a vi. 
t vicenda . 'Quelle navi potevano avere alcuni no- 
mi e ligure di raollri quindi Perico che trafcor- 
! peva il mare impadronim di qnelle Navi Mercan- 
tili, e ne apportò le ricchezze nella Grecia. 

Finalmente un altro Storico , per relazióne dì, 
Paurama , parla di Medufa in una maniera che 
pare piu verilìmile,e che molto alTomigiia a qnel- 
lo che Plinio narra delle Gorgoni . Dice il oie- 
• .delìmo che ne’ deferti della Libia vi li vedevano 
e molto comunemente delle beflie di una forma • 
j grandezza draordinaria , che tanto gli uomini co- 
» me ie femmine ivi fono felvatiche , che nel fuo 

t tempo fu condotro a Roma uu di Libia , il qua- 

I ie parve talmente diverlo dagli altri nomini , che 
I tutto il mondo ne fu forprefo ; fopra un fomiglian- 
re fondamento adunque crede che Medufa folle mu 
• F 2 di 
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«i quefte few.iTiIne felratiche , che con^Mcendo il . 
Tuo grefige difcoftolTì tino alle vicinanze della pa- 
lude Trironia, dove refa fiera dalla forza del cor- , 
po» che in fe riconolceva, maltrattar volle i ps- 
ptli,di que’ contorni , che vennero finalrreste li- 
berati da un tal moilro da Perfeo. Ciò che ha 
dato luogo di credere , foggiunfe il medefimo , che , 
tutta queAa contrada confacrata a quella Dea , e 
cha i popoli che Pabitano fono folto la di lei 
protezione. 

D. fervì^w refe Pcrfe» /tei Andromeda} 

R. Andromoda era figlia di Cefeo Re di Etio- 
pia , e di Cafliopea che aveva avuta la temerità 
di crederfi più bella di Giunone. Vendicar volen- 
do Nettuno quefta Dea , mandò un terribile mo- 
tlro , che deloiò gli Stati di Celeo ; conlultato 
ff^uindi eRendoIi TOracclo rirpule come un Ibi mez- 
zo vi era di far celiare quelle delblazioai , ed e- j 
ra quello dì efporre fopra di uno Icoglio Andro- I 
meda, prlmogynita figliuola di Cefeo e Cafliopea. j 
Vesne adunque legata la Principefl'a fopra dello < 
feogiio, ed elpolla ad un raoftro marino che do- ^ 
veva divorarla. Si abbattè Perico fopra il Cavai- ^ 

lo Pegafo a paflare vicino allo feogUo , al Quale ^ 

legata era Andromeda, e quindi aflìcurato dell’in- 
nocenza della medefinia , ruppe le fue catene , con | 
la tefta di Medafa perrificò una parte del moflro, 
iconfiflè l’altra con la punta della Tua fpada , e 
prefe ancora iti ilpofa quella Principefla . Fineo ^ 
che flato n’era innamorato , ed a cui erafi pro- 
promefla daili Tuoi genitori , accorfe al Palazzo 
eoo una fquadra di Armati per uccidere il fu« ri- ^ 
vale ; nel quarìncontro combattè Perfeo per lun- 
go tratto con l’aiuto di Pallade , finalmente fer- 
vi01 della tefla di Medufa , alla di cui vifla Fi- 
neo e li fuoi compagni furono tutti, teasformabi 
in pietra . Regalò Perfeo a Pallade la tefta di Me- 
«iufa , eh’ efla pofe lòpra la Tua Egida ., e pofeia 1 
ritiroflì in Argo con Andromeda e Danae , dove 
palTarono tutto il rimanente della vità. Le fama- 

fe 
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fe Imprefe di quefte Eroe Io fecero m'^trer nelCi'cr- 

10 dopo la fua morte, e fi .fece rp della fui fami- 
glia torre le Coflellazioni come quella di Andromedi, 
di Caffiope cc., anzi pure lo ftefl'o naofiro vi ebbe 

11 fuo luogo fotto la coftellazlone della Balena. 
Quelli che dar vogliono un fenfo ragionevole^ 

quefta fpedizione di Perfe*, dicono, eh’ altro non 
era quello mollro fe fe non un Corfarb che ob- 
bligar volle Cefeo con P armi alla mino a dargli 
per moglie la propria figlia: chePerfeo venne felice- 
mente in ajutb rii Cefeo , e liberolla dal timore 
del- Gorfaro , il quale uccife in una 
navale . 


battaglia 


D. Fu Perfeo il foU 4 fervirjt del QavalU 7' - 

R. Collretto Bellorofonte a fuggir di Cwn’nto 
** fua Patria per aver in quella uccifo il fuo fratcl- 
lo Beller , fi nafeofe nella Corte di Preto Re cii 
** Argo, che gli fece un’ a Hai f vorevclc accog'i ì- 
* , za . Stenobea moglie di Pre:o profe per 1! tnecL'*'!- 
>•[ irro una violenti p.iiTlme, e if.ufando e(To di :••- 
coltar’i , sdegnata quella Regina de’ fnoi dirprczzi 

* accufollo *l marito di aver valuto Infìdiare il pro- 

'■ prio onore. Il Re per non violare i dirli i dell* 

* ofpitalirà , lo mandò al fuocero fuo jebate Re di 
’t Licia con pre'ei'e lenere ri raccomandazione , iff 

* cui però gli ordinava di fiirlo perire. lobate !• 

® efpofe in un combattimento con la Chimera , fpa- 

ventevofe mofìro che diiiruggeva la Licia , ed il 
giovine Eroe uccife il n>oftro a colpi* di freccie 
Condotto avendogli Minerva il Caval Pegafo per 
^ fomigliante fpedizione, efiì poi- entrambi poftofu- 
r* rono nel numero delle Codellazioni : ed b palTato' 
1' in Proverbio il chiamar Lettere di Bellerofonte 
'i quelle che contengono qualche cofa contraria agl* 

'r interefli di coloro che le portano , com’ erano la 
Lettera per efempio che Davidde diede ad Uria. * 
D. Coj’ era la Chimera ? 

i' R. Era un moflro como'ofìo de' la feda di un' 
Lcoije , del corpo di una Capra, della coda di uu 
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Pragone, il medefimo fatto viene dai Poeti 6 - ' 

jliuolo di ijfòne ed Echidna. Avvi nella Licia 
un monte ripieno di Leoni , di Capre , e di Dn* 
soni , c Hccome Bellorofonte arrivò a digruggerll 
c purgarne il paefe, quindi fi prefe P occafìone di 
Jire che domato aveva la Chimera . Quello che 
fi aggiungono i Poeti , che la Chimera vomitava 
fiamme , fondata era fopra il fatto , perché quello 
monte gittava qualche volta del fuoco. Dopa la 
disfatta della Chimera e molt’ altre efpedizion| , 

Sn cui Jobate impegnò Bellorofonte ^ e d’onde u. 
se) fempre fuori vittoriofo /pcrAiafo quello Re 
della fna innocenza gli diede in matrimonio la fi- 
glia Filonoa, e dichiarollo fuo fucceffbre ; quindi 
la Regina Stenobea piu foffrir non potendo li ri- 
morii della propria cofeienza ^ fi. avvelenò. 

F R C Q L K. 

P. T^\* Ha'‘qtie Frtoleì ' 

R. E' uuopO oiVervate fu» bei principio, O0^ 
me vi fono molti Conquifijtorl di que.llo nome , 

« che U Poeti iKilto. hanao in un folo le. memor-a- 
bì?ì az'ìoni eli ci fenno d’ etii . 

II più famoio- T.i : mc'.i<;fimi nacoue da Giove 
e tì‘ Aicmena , mo.gìie di Apritrione Principe Te- 
b.'mo , 0 queito Dio , come dicono- le Favole , fi , 
nafccie lòtto la ficura del marito per fedurre Al-, 
emena , rendendo itd un tale effetto quella nottQ 
notabilmente più huiga delP altre. 

Certo è per il reniinonìo di Cicerone- e di pa- / 
lecchi Autori dell’ anrichità , che vi furono mol- 
ti Ercoli affai più amichi del figliuolo di Alcme- 
na .• e cred'efi eziandio che il nome di Ercole non 
foffe già un nome proprio , ma bensì un nome 
appellativo che davafi allì famófi Negozianti che 
andavano ad ifeoprire de’ nuovi Paeli » a condurvi I 
della Colonie , rendendoli in effì fpeffe volte fa mo- 
fi del pari per l’ attenzioni avuta di purgarli djl- 
Ic beftie feroci che gl’ iufeftavano , come per il 

€ 0 - 




« 

Della Mitolofia. t27 

i- . iènie per il commercio che vi Habinvaiio. I Gre* 

' ,ci caricata hanno la fio ria dell’Èrcole Tebanodel- 

i l’)imprefe degli altri tutti , di qael gran numero 

ili di viaggi ed efpedizioni di cui ragionano 1,1 Poe* 

•li ti , e di tante avventure per cui non bafterebbe, la 
li( vita di un fol uoma . 

fono, li differenti nomi che fi elunno 

io sd Ercole \\ 

la K., Il- nome di. Amphitryoriades ha una etinao- 

ii logia affai chiara.* Quello poi di Ercole deri^da 

U' due parole greche, le quali fignificano /<» gloria di 

,« Giunone ; come per dar a divedere , che le perfe- 

cuzioni di; quella Dea- render Io< dovevano corn- 
ili mendabile alla. pofìerit^. Chiamavafi Alcide <iU 

i- nome di Alceo tuo - avolo- materno , e Tirymont’; 

dallà. CittJt di Tirinzià; dove venne alIe'^.:o..Mii- 
fagetesi. che dir vuole compagno delle- Mute, ni 
parimente uno de’ fooi< nomi- , poiché folcva on-x- 
carfi» con. un culto comune xx*n quello delle dotr.e 
I SòrelTe; il nome poi di Pativ hngu: dato gli vt :- 

l>! ne. a cagione del grande tuo appetito, e quindi uà 

, Pteeta. dice- del medefimo. che aveva tre ordini di 

1 - dènti:.. Chiamavafi. parimente- SuhSlUi , come fi. Ve- 

der preffo. Virgilio- e me di US fili u% , per dinotare 
« eh* era figliuolo db Giove , mentre avvi dell’ ap- 

!■ parenza che quefle due parole cqijnpofte fiano de 

fi I jyios e da Tilius . 

I- E^j Chi fono glt Eraclidi j 

te R, SI chiamano Eraclidi i difeendenti di Erao- 

!. le che per vendicarfi contro Eeurlflc» delle per-. 

I- fecuzioni che fatto- aveva provare al loro padre , 

!• prefero contro del* medefimo 1’ armi , ed in effet- 

*• to l’ uecifero. Dopo, di effere fiati fovente caccia- 
li! ti dal Pelopoanefo , vi ritornarono finalmente , ed 

le occuparono il Paefe fin* allora poffeduto dalla fiir- 

pe dj’ Pelopodi . 

,ir D. Qofa fece Giunone nella nafeita di Ercole 
y per rovinarlo} e qual rivale gli rufcitttalPicontroì 
I R. Il rivale che Giunone fufeitò contro Èrco- 

li le fu Eurifteo . Giurato aveva Giove, che il pri- 
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jKù di effi che foffe nato, comandato arrebbe ail' 
altro ; e ciò fu abballanza per obbligare la gelo-^ 
fa Giunone a prolungare il termine della gravi- 
danza di Alcmena , e per far nafcere EuriAeo il 
primo. EfTa perfeguirò continuamente Ercole , ef- 
ponendolo ad ogni forra di pericoli , dai quali 
ufcì fempre gloriofo; afpettar volendo che di- 
venire grande, valle 'fterminarlo fino nella culla , 
e per un tal fine gli mandò due orribili farpentl , 
♦he i! glovinetJo firangolò; quindi dicon* i Poeti; 

J« cu»/s jum Jove dignus etdt . 

Si pretende tuttavolta eh’ alle fuppUche di Patr 
lade calmata fiali Giunone , fino a dargli del pro- 
pri» latte , e eh’ Ercole lafciato avendone cadere 
qualche gocciola , imbiancò quella parte del Cielo 
che fi chiama la Via Lattea , eh’ è una ferie d’un 
inli'ii'o numero di Stelle , che più chiara rendono 
•uelìa parte. 

D. Perche C^'-nons cungl't). in Donnola Galanti- 
4Ìe ferva di Alanend . 

R. Ofìervate aveva GaLmilde , che nel mentre 
fi trovava la fu i padrona ne’dolori del parrò , Gia- 
»one rrasform;n in ve-'chia , e lotto il nome di 
Jmeina fi.iva alfìK. -j’’:! p )rta , dove mormorava 
manicha per im rodi '-f if parto. 

L’ar.ifcio, di cut lervifiì (judla ferva per far 
celTara gl’ incantefmn , fu di dirle come Àlcniena 
partorito aveva finalmenre un bel fanciullo ; e fu- 
bitamenre Lucina al/olT: tutta in collera , e Al- 
etnena in quel punto f;r..volfi del parto: quindi c 
che Giunone dii'perara per efiere Rata delufa da 
Galantide , can'ginlla in Donnola. 

D. Qofa intendsfi per le Colonne di Èrcole t 

R. S’dntendono due Monti polli fopra lo llrv:f.(>. 
di Gibilterra , vai’ a dire A&i/e nell’ Africa , e C^v/- 
pe nella Spagna. Confiderati furono coire duecan- 
fini porta dalla Natura alle umane con luirte ; tMire- 
ten(|efi che quefto Eroe ritrovando querti dueMon- 
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fi wniti, feparolli affine di i*;r la COiDLinIw'axv.;.'e 
‘‘de! Mar Oceano co! Mtdirernneo . Quivi e;^ii /!ay- 
co dalle fofì'erte fatiche li nii'e in ripofu , ed In- - 
ralzò due colonne perché fclfero come icfiir.-jcni 
ch’ivi fenninare aveva le fue vlrtorie . 

D. Qiiali fono le dodici (utìthe di Krcols} 

R. 1. Egli 'flrangolò il Leone del bofeo Nemeo, 
dop® di averlo confinato in una grotta d’onde non 
p®reva fuggire : in appreffo volle il ir.edefimopnr- 
tare la Tua fpoglia in fegno della ottenuta vittoria. 

2. Uccife 1 * idra Lernea , le di cui letTe te'lè 
rlnafcevan® a mifura che le trotteava , 'ciò che fn 
il motivo per cui impiegò il ferro ed il fuoco per 
farla perire, Il veleno di quello fe pente era vio- 
lento in guila , che il Centauro Chirone , il qn j!<s 
allevato aveva Èrcole, defiderò d’ effere mortale’ , 
foflrir non potendo il dolore che veniva a prova-r 
re per um freccia tinta nel faugue di que! moft"0, 
e che eragll crdura fui piede , 

l- Egli condufTj vivo ad Euriftoo Ì 1 Cin"’i'' M’e 
di Eri manto. Quefio animale fufeitaro per v^..-nd - 
ta di Diana defolava tutta l’Arcadia ; ed ir ole 
legatolo lo conduffe ad Euri(lfiu,che al v^dtiòtiii- 
mò di morire di paura . 

4. Raggiinfe col corf® la Cerva che aveva Ìl 
piedi di bronzo, e le corna d’oro , chiamata 
dinariamente la Cerva di Menalo, perclal» li riro- 
vrava in quello monte; ma llccome l,t meciefiinn 
confecrata era a Diana, e per un tal morivo ttì- 
nieva di ferirla , oppure di ucciderli, fi pofe a cor- 
rerle dietro. Impiegò un anno intiero ad incjuirla 
con tanta coftanza , che arrenfi fin.Imeite e vi- 
cina efiendo a gitrarfi nel fiume J-idone , Ercole 
la nrefe , fe la pofe fopra le fpaile , e porto! la a 
gitene. 

if.-Difiraire gli uccelli del Lago Srinfa’o , die 
con la 1 ^ro nrrdigiofa moltitudine ofeunvano il 
So*e, è mefii uceeMi erano le' Arpie , di cui già^ 
^bbiam * = veIliro. f 

$1 fece padrone di un furiofo Toro che fofi. 

F 5 flava 
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r jalle narici -e fufcitato avendolo Net 
fava fuoco dalle n»r . e 


fava fuoco «He narici. . • reonav» 

tono in quel a parte del a > 


giungevano rieHupi Man 

ti«(!b} il V r/ifiri ' febbene Ifocfate per 

quelli abbominevoli. fac J ^ il panegi- 

Ir po^pa poi era^ Re di 

rico di quePo j- Cirene ®d aveva 

Tracia ,. figlio Podarso Lampone, Zan-. 

(uribond. «-1U l,tl“oco bieca . 

* ?r '’niirrir foleva il tiranno 4iumacaear*. 
Li medefimi nutrir loie. foreftieri ; ma Er- 

«e , e e’Xo ilpUoniffi di. q»'^; 

Itir che ,ubw 

,V„, » Teleo f“» rS Alfeo per- 

' Se drAuàia Re di Arp.o ., il q>-z ' 
mc'.rpcl a“colpi pi f'«.cie , P« aver regalo a. 

licompenfa pr^.«,»as ^ • . . Favola attiibuìrce. 

'■■‘""Telf l™^IiV“d"el gSoS. dJu’Efperidi ., 

d,- c«« ,,» «««* ■« 

Caco , a, cui !a F^loc^c^lé'nató! 
che vomitavano f^uoc Qucfti uu famofo^ 

, ta figliuolo di: Vulezoo . Eia quem »■> 
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ladro che fi appiatrava nelle rkinanze dei 
A ventino , 1*' uno, de’ fette colli di Roni;) ; e un 
giorno, fra gli altri ardì di far la burla ad Erco- 
le , coll’ involargli due Buoi , i quali trafcinando 
per la coda , li fece entrare all’ indietro nella l'ua 
caverna , acciocchì i di loro veftigi. non lo venii - 
fero a feoprire per autore del furto* Ma prejb a- 
vendo quefii Buoi a mugghiare la mattina tofìo* 
chi udirono gli, altri Buoi che guidati erano da Er- 
cole, corfe quefto Eroe a dirittura alla caverna , 
di cui Caco, impedir gli volle P ingreiTo ; ma va- 
na fi. fu la rdiftenza V c ridottolo Ercole a morte, 
lo punì di tutti li Tuoi ladronecci . .Se ne pub ve- 
dere la ftoria nell’ottavo Libro dell’Eneide, enei 
primo Libro, da’ Falli , ed O.vidio. cosi lo dipinge, 

D:rM V ir 9, facies , vir.es prò. forfore, corpus 
Grande ^ pater, manjìri hiulpiber hitfus erut , 

Anteo R.C di Africa , die la Favola fa eh? fia 
figliuolo della Terra, ed' a cut at*rrib,uilce fenaria- 
q^tiattro cubiti di altezza , fermava tutti i p-iHcg- 
gieri nell’ arene della Libia , dove menbfi udì’ iui- 
bo.fcata, U collringeva a con\bàttere con lui cd 
avendoli facilme.ate vinti , U trucidava. Fatto, ar 
Vea voto il uiedefimo di fabbricare un Tempio al 
Ibo padre N^cttuno con dq^crani umani :/^iindl sfi- 
d.ò a battaglia Èrcole i e quqfto Eroe lo atterr i 
pib volte . Ma fempre indarno , imnérciocciic U 
Terra fua madre ogni volta che la toccava , gli 
fomminifirava nuove forze : ma efiendoli di cib 
accorto Ercole i alzollo nell’aria, e lo, uccifi: tra 
le braccia . 

Stanco Ercole de'fuoi viaggi; e fatiche fi pofo 
g dormire nell’ arene della Libia , ma venne qui, 
vi in un fubito affaiito da un infinito, numero di 
pigmei fudditi di, Anteo. , del quala c^ifpiraiu a-, 
vevano vendicare la morte: ma fv^.glìatofi il mes 
defimo , gli rinchiufe tutti nella peile del Leone , 
e portoni ad Eurifico . ad una fioria tale può vg, 

F 6 derfi ' 
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4erfi nell’ immagini di Filoflrato, Dice la Favola , 

che cjueno picciolo popolo aveva due (o! i piedi di j 

altezza, e eh' erano tempre in guerra con le Grue, j 
ifehe fpeffo li rapivano . j 

I Greci che riconolcevano de’ Giganti , vale a | 
dire il perfetto contrappofto immaginarono quelli 
piccioli uomini, a cui diedero il nome di Pigmei, jjjt' 
e l’idea venne loro forfè da certi popoli dell’ E- ' 
tiopia chiamati Pechinii, nome che ha qualche a-« 
Balogia con quello de’ Pigmei. Erano quelli popO' 
li di maa picclola fìatura ; e Cccome le Grue lì ri- 
tiravano ogn’ inverno nel loro, paefe , così fi jadn- 
«avano iafieme per impedir loro il iferm.irfi nello 
fue campagne col far alle medefime paura . Quello 
fi è il combattimento de’ Pigmei contro le Gmc.^ 

Giò che fi difie digli abitanti della nuova Zem- 
bh e de’ Laponi , rende polTìbile quando fi è det- 
to intorno alta picciolezza degli antichi Pig-aiei , 
ma non bifogna prender la coli letter dmente , i:n- i 
perciocché li Poeri parlano fempre per via d’ijjer- ^ 
bois, e fanno i Pigmei troppo picci ni > per quel'-. 
l'j lleira ragione, che fanno i Giganti rrojaoo gran- 
4Ìi . La Favola de’ Pigmei ha d, t> finza dabblo 
moravo al Dottore Svvit di conjporre il luo Viag- 
gio a Lillipuf. 

Dx Qnale fi é Id ftoria di Admstn ^ e di AJcejìeì 
R. Alcelle moglie di Admeto Re di Teflàlia ci 
vieti dalia Favola propella come- un de’ maggiori, 
efempi delPamor coniugale. Troyarafi il di di lei • 
marito gravemente ammalato , ed elTa ebbe il co<- z 
raggio di facrificarfi- alla morte fe- gli Dei volute» 
aveffero rendergli a un tal prezzo la vita Arrivò' 
Ercole alla cafa di quella Re nel giorne appunto 
che Alcefte fiata era facrificata. , e mefib dall’ al- 
ta Tua virtù intraprefe di combattere- la «aorte , e 
portolfi a trar fuori dell’ inferno quell’ illullre vit-. 
tinta, che reftitur ail marito- 

Per ifeoprtre l’ alleneria di cjuefla Favola c d* 
uopo fupjiorre jChe Alceffe non era fiata eflTet’^iva-r 
«ente facrific4^ra , betisì ch’era vicina ad efierlcx « 

Ora 
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Ora ficcome c un togliere di briiccio alla murre 
alcuno che fia vicino a perdere la vita , così fi c 
detr# che Ercole tratta ave vaia dall’ Inferno. 

il fanìofo Qninault travefìì quella favola in O- 
pcra 5 ed in quefi’ ultimi tempi il Sig. de BoIfTy 
1’ ha p#(la fui Teatro Francefe con il titolo di 
Morte di Alcefte.- 

D. Sopra di che jt è fondai 9 quello che natrajt 
dille dodici faticks di Ercole? 

R. Eurifleo temendo di efler detronato da queflo 
Eroe che aveva come lui un egual diritto alla co- 
roni , gii diede in rutta la Tua vita deli ’ occupa- 
zioni , impiegandolo in perigliofe imprefe: conia»^- 
. dogli adunque di portarfi a purgar V Attica dagli 
AfTuffini e dalle befiie feroci, e così quel chechia- 
«lavafi perfecuzione di Giunone era feiiiplioe poli-: 
tic i delia C^rte di_ quello Principe . 

D. Diteci con vrrità dì) córrano li Forni Ef peri dìi 

R. Se creder fi voglia ai Poeti PEfperidl fu- 
rono fi calinole di Espcro fratello di Atlante , c fi* 
'€hi-amava*:o Eg!e , Arettda, ed Efperetul'a. EfTea- 
vevan-y degli Ord viciio a Li(To città delle Mau- 
ritania, p.^efe abbruciato dagli ardori del Sole. la 
quelli Orti v’ erano de’ pomi d’ oro , i quali un 
Drag ;ue nato di Tifone ed Echidna , che aveva 
cento capi e cento fpecie di voce , emìodiva. cotf 
fomma dlliger.zi , ed una delle, forelle avea V in- 
combenza di portargli a mangiate. Eurifieo man- 
dò Ercole a toglier quelli p?^mi , ed il medefimo 
così iwrfori'iato dalie Ninfe portoffi a Nereo Io 
mandò a Prometeo, che l’ infimi del luogo , come 
; pur del njezzo di uccidere il Dragone . Ercole ufeì 
vlttoriofo ih un tal affarere li pomi d’oro erano 
apparentemente degli Aranci e de’ Cedri , di cui 
pieni fi trovavano gli orti dellla Mauritrinla Tin- 
gitana, i quali- fi facevano' cufiedire dai Cani ; ciò 
che diede occafione alla Favoia del Dr.^gone , che 
^ fu p deia collocalo ncHe Stelle. Fu d-to i* nome 
di Efperldi a ‘"uefii Orti a motivo della fiuiazio- 
iie di un t-fd luogo, ck-j'e '‘r.devafi che 11 fcle 
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D. Gli Anfri tutti ài inìto/bgia /piegano Ia 
tr iesfoi-mazione ài Atlante cor^a un, ej}'ettp della 
Vendetta ài Perfeo ? 

R. Molti pretendono, j che trasfòrjì)ato foife- il 
medefimo in Montagna, perchè queflo Re di Ma- 
uritania era afl'ai inclinato, all* Aftrologia , e con- 
wmplava le Stelle fopra eminenti rupi; ciò che 
diede occafione alla Favola di dire , che il mede-, 
lima fofteneva il Cielo fopra le Tue fpalle; e che 
Ercole per compaflfìone di vederlo portare sì lun- 
go fpazio un così pefante incarico , ne l' aveva fol- 
Jevato per qualche tempo. 

D. Fateci fapert la trasformazione ài E/pero , 
fratello ài Atlante? 

R. Efpeto età un Re di Africa e graiWe Aftro- 
logo,. quindi i peeti fingono, che liuto fra cangiato, 
nella Stella della l'era chiamata He/perus^ che elT« 
.fegue nel mentre tramonta, il Sole; L:*cifer , nel 
mentre leva il Sole dulta, mevlefìmu preceduto. 

D. CoP erano Ig Plejaài ^ e le hrii? 

R. Le Pleiadi erano fette figliuole di Atlante ^ 
cd il loro nome deriva dall' apparir che l'anno elTe 
nella Primavera, llagione propria per la naviga-, 
zione, da pteo greco Vocabolo , che lignifica navi^ 
gare : laonde per la Oeffa ragione chiamate fona 
Vérgilia dai Latini. Erano IC: ludi l'ett’ altre fi- 
gliuole di Atlante, e finto hanno i Poeti che per-, 
duro avendo il. loro fratello la sbranato- da un Leo- 
ne t lafcìarono di piangere la Tua morte ; pe-, 
rilchè tnoflo Giove a compalCone le trasferì nel 
Cielo, dopo il' qual tempo le abbondanti piogge che 
«fle, producono riguardare fono, come le lagrime 
le quali fpargono ancora ..Formato fi è il loro no-, 
me da un greco vocabolo che lignifica pavere ; ma 
noi data abbiamo, un’ altra etimologia al nóme del- 
le ladai parlando di Bacco. Le Coflqllazione delle, 
pieindi collocate fono nel collo del Toro e dinan- 
zi la fua teda. 

D. Coj’ erano le Amazzoni ? 

R. Erano una Repubblica di femmine, che non 
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volevano ■omini in loro compagnia » e perciò » 
conrentavano di andar a ritrovare, una volta au 
anno i Tuoi mariti e facrificare tutti i- h°U ma- 
fchi che partorivano ; le figlie poi fi; 
con attenzione , e !or fi facea abbruciare la^ dritta 
poppa, perchè fofTeto piti adattate a tirar d arco. 
Ouel ch’c certo fi è che vi furono dell Eroine di ta- 
le fpecie., le, quali abitavano nella Cappadòcia lOr 
ora le rive del fiume Terniodonterche la loro Re- 
Sina Peptefilea venne in aiuto, di Priamo, e fu uc- 
cifa da Achilìe . Quinto Curdo fa menzione di un 
altra B.agina A.mazzone chiamata Taleftn , che 
portofTì a ritrovare, AleflTandro il Grande , pertua- 
fa che di lei e di quefto Gpnquiftatore. altro no» 
poteva derivare che un Eroe . Si fa che Lifimaco, 

U quale feguito aveva AleflTandro in tutte le lue 
conquiOe , diffe »n giorno nel leggere, che facea u« 
tal puffo nella fioria di quefto Pripcipe-: ©*• tR* 
ubi tunc eram> dov’ era io adunque^ nel tempo, 
che fi facevano tutte quefte belle cole? ^ 

D, Ercole d<:.P<h.tantj! gloùofe fatiche non st ab- 

harJì rìb Voi a 'debolezze di fe indegne ( 

R Raccontafi che ftato offendo condotto m Li- 
dia per uccidervi un terribile Serpente che rovina- 
va il paefe, Onfale figliuola del Re gU fece mol- 
ti re'»ali.i e. che innamorato effendofi Ercole della 
rnedefima , per compiacerle cangiò) la fua mazza in 
conocchia , la fna pelle di 

menti , che più fi qonvemvauo ad femmina 

che. ad un Eroe ; i» fomigliante amefe Onfale lo 
fece filar tra le lue Damigelle. Efpnmer fi volle 
con quella deferizione la vita voluttuoia , che un 
tal Eroe dominato dalla fua paffione condotto ave- 
va preffò quella Principefla , febben pofcia Ercole 
fposli De>anlra , . , 

D. Di ehi era figliuola., DejaniraP 
R Era figliuola di Bacco., Quefto Dio panan- 
éo perda Corte di Oeneo Re. di Etolia innamo- 
roflf della fua moglie Altea r e Oeneo , che fi puìy. 
confiderare come il modello di molti mariti » che- 
Ipffrono con Peflrema vifiì e baOezza gli affroi*»^ 
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ti , quali ricevono dulie mo^H cc-.ininque publict , 
#nfo iprraprendere uii viuj’ylo per lalciare a quello 
Dio intra la libertà e facilità d’ inlplrare ad Altea 
i fentimenti che aveva per la iiicdef; ir,a i laonde 
Pacco gli fu tanto grado di una tal compiacenza, 
•he dicdegli delle piante di vite ed il fecreto di 
•oltivarle ; e dal nome appunto di quello Re il 
vinj è chiamato in Greco 0/»tu. JDejanira promef- 
fa era ad Acheloo Re di una parte di Etolia ;-e 
perciò Ercole venne col medefimo a duello , Ve- 
dendo Acheloo che il fuo rivale era di lui più for- 
te, trasformolTi in Serpente, in lù^ro, e finaiinen- 
te in Uomo che aveva un,’ tefla di Bue . Èrcole 
però Orappogii uno de’ Tuoi corni , come 1’ abbl?- 
mo già detto , e prefe iu ifpolà Dejanira . Nel 
mentre paflàr voleva il fi’jine Evena con la' fui 
nova conq’jiHa , che flato era molto Ingroffato dal- 
le nevi squagliare , NefTo il Centauro fi offerfe ad 
Ercole di trasportare Dejanira in groppa dall’altra 
parte delia riva ; ed Ercole accettando T offerta , 
fu il primo a paffare . Vedendolo il Centiuro al- 
lontanato, infidiar volle l’onore di De’anlra ; ma 
Ercole rollo lo prevenne e gli fcoccò una freccia 
tinta del fangue dell’Idra, che lo ferì mortalmen- 
te, febbene il Centauro fé ne vendicò i ir una cru- 
del maniera. Prima di morire donò a Dejanira la 
fua velie tinta di fangue, pregofla a confervarla in 
fua memoria , afiìcurandoia che le venlfìe a veflir- 
'fene il mariro, amara non avrebbe alcun’ altra fuor 
di lei . Gli effetri r* ttnvolfa furono ad Ercole fu- 
nefli ; imperclocchò prevenuta Dejinira che il ma- 
rito le preferiva .loie 6oMa di Euririo Re di Oe- 
calia , mandnpii là \efle del Centauro in rempoche 
andava a t.nre un b,crifi'-io fui monte Oeta . Que- 
lli appena fe la poft ìndGfTo , che fenrlffl abbru- 
ciato da un violento fiK co, e diede in ‘nn''rp. ven- 
tevi'ìe fnu’te ; ma e^'-.-ndi pefei* m fc , 

eOele f'd. tu- n* !■ oe le f^el Leon neiber , ‘vi fi 
d-.*, b' ' :» r po' e • .(orto '^el c.-.po- u fiwr '-a^rtS 

, ri ciò corr.Undò aFiloiettedi a.^Dlcoa''" ''Ó- 
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co, 8 vi rliTiafe abbrwciato. Gli Dei lo fecero ini- 
’ rticrtale , e ricevuto venne nel Cielo , dove fpofò 
Ebe , Dea della Gioventù. Dice ©vidlo che allor 
j quando vi entrò, Atlante rifentllTì del pefo di que- 
I nuova Divinità; detto eh’ è unafeipìta facezia, 
jj D. In qual maniera uccife Ercole ferìcliment ? 
|j Ri Quefto fratello di Neftore ricevuto aveva il 
[•‘'-potere di veflirfi in qualunque Torta di figura , e 
j qttihdi combattè contro Ercole fotto la figura dì 

un’ Aquila , e Io ferì con il fuo roflro nel volto , 
’’ e con li fuoi artigli; ma quefli lo prefe a volo, e 

, lo trafifle con una freccia. 

» • • • » 

Fendenttnìqu! ferita l uteri qua ]uKgitur ala, 

j D , Perchè Ercole uteife Lieo > 

I R. Perche nel mentre difeefo era all* inferno , 

^ Lieo voluto aveva difonorargli la fua moglie Me- 

j gara figlia di Creonte Re di Tebe , e indurla a 

- cedergli il Regno: Ercole adunque arrivato effendo 

' a propofito, l’ uccife. Quantunque giuda foffe una 

j tal morte, biafimata venne da Giunone, e perven- 

j dicarfene gl’infpirò un sì gran furore , *che trucido 

Megera e i figli che avuti aveva dilla medefuna. 

D, Qual ] artieoi arità fi deve falere iutor/.a 
alle .freccie di Ercole, 

\ R.. Filolette amico di Ercole ereditate aveva le 

' di lui freccie , tinte del sangue dell’ Idra mofìr» 
velenofo , fotto condiz one però che giaranui pa- 
' lefato non avrebbe il luogo della fua fepoltura , in 
^ cui nafeofte erano le medefime in compagnia delle 
fue ceneri . Tuttavolta come una delle fatalità dA 
Troia era quella di no» poter effer prefa lenza 
quefte due cofe, coRretto venne a dichl-arare il luo- 
go, e per non violare il fuo giuramento, moftroU 
lo foiinnenre col piede, febbene rimafe. punito del- 
la propria Indifcretezza , mentre effendo incammi- 
nato verfo Troia, una delle freccie gii cadde fopra 
quel pi.'de che fiato era l’ ifirumeiuo, della fua per- 
fidia , e la piaga divenne così puzzolente , 'che fi 
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fu in necefTìtà di abbandonarlo nell’ ifola di Lenn«. 

Il bifogno tuttavolta che avevafi di quelle freccie, 
di cui era egli padrone , fece che fi mandalTe a ri- 
cercare , e portatori all’ afTedio dì Ttoja , ivi fi» 

||uarito da Macaone figliuolo di Hfculapio- 
D. Qual^ albero confecrato era. ad. 'Ercole ì I 

R- Il Pioppo , perchè allor quando. Ercole di- / 
fcefe all’Inferno, fi fece, una corona' delle- foglie di. < 1 
quello albero. e quella parte che toccava la te/la i| I 
confervò il color bianco laddove, la. parte della fo- < 

8^** c^***’* si dì fuori , fu annerita dal fumo di ' 

quella trilla abitazione : ed in tal maniera fpiega i 
Servio quel verfo di Virgilio Incida Ub. 8. i 

I 

Hercules, bicolot. cum populus um— i | 
brs 

Velavitqte eomas ^ 

TEST O, 

, » - V 

y^HF frane t fenìtori di Te/»?’ 1 

^ K. Tetto' tra figlio di. Nettuno e di Etra' , i 
plutrort<>. di Egeo Kj? di Atene-, che difeendeva di- ! 
rettamente dal grande Eretico Re dè Atene',, e de?’ I 
primi Popoli dell’Africa, chiamati Autvbiones y o < 
fia originar; dello fielTo paefe . Tefeo per parte di i 

mapre era nipote di Pelope il Re piu potenre del I 

PeloponHefo che aveva un sì gran, numero di fir- 
gli e di figlie. Piteo uno de’ figli fabbricò la Cit- 
tà di Trezene , ed Egeo fi portò pre(fo di lui, do- 
ve innamorofiì ad Erra fua figliuola,, e lafciatala 
gray.ida., nafeofer una fpada folto di una grofia pie- 
tra,. con. qrdlue di Etra fé partorirò aveffe un fi- 
gliuolo ^ di mandarglielo, fubito. che avelTe- forze I 
ballanti pei; alzar la pietra, e pigliarvi. la fpada , ■ 

che conofeere lo. farebbe per fuo figlio. . Etra die- ' 
de tn luce Tefeo, che l*" avolo, fuo Piteo palTar fe- 
ce come figlio di Nettuno ; e fubito dalla prima 
wa iafanzia dimoierò ciò ch’efler doveva un gior- 
no. 
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ZIA , mentre racoentafi che venuto eflendo un gior^ 
no Ercòle por trovar Piteo Re diTrezene ed avo- 
lo materno di Tefeo, lafciò la Tua pelle di Leone 
per metterfi a tavola . Ora accorfi eflendo nell’ a- 
pitazione di Piteo molti falfciulli della Città mof- 
fi dalla curiolìt4 , forprelì- furono tutti dallo fpa- 
KeatQ nel vedere quefta pelle di Leone , a rifèrvt 
però del folo Tefeo , il quale febbene avefle fala- 
mente fett’anni, diede di piglio, ad un’accetta eh* 
era nello mani di uno fchiavoi e credesdo' vedere 
un vero leone , venne per attaccarlo, . Scoperro a- 
vendogli Etra i.1 fecreto della fua nafeita, partirti 
da Trezene per andar prelTo di Egeo , e nel fu» 
viaggio purgò le ftrade da molti fcelerati e da ua 
gran numero, di befUe feroci , che le. rendevano 
molto pericolofe. Il primo eh’ elfo incontrò vici- 
no Epidauro fu Perifete, il quale armato, era d’una 
mazza di rame, che Tefeo confervò femprd come 
un contraflegne della fua prima vittoria . Ritrovò 
pofeia nell’ arriX'ap che fece ad Atene la cafa di 
Egeo ripiena di turbolenze , in cui rifugiata fi. era 
Medea , di ['cacciata per le Tue colpe da Corinto . 
Erta fatta eralì amar.-.* da Ej'fi.o ; Oiaapp.na conob- 
be .la venuta di Teico , che previde come- il n.'e'Jfrf- 
Eoia poi UH) ie avrebbe nuocere nel progetto , il 
quale fi era formato di fpofire il Re; e per untai 
motivo prima che Tefeo rioonofciiito venifTe per 
figliuolo , ad Egeo, perfuafe con certi fofpetti fatti 
in lui nafcerc , ed avvelenarlo in un convito .. V*‘ 
intervenne Tefeo, e prima di porfi a tavola sfode- 
rò. la fua spada come fc voluto averte fervirfene , 
e quefta colpi gli occhi del Re , il quale toftamen- 
te rovefeianda la tazza , in cui ftava preparato il 
veleno, riconobbe Tefeo per fuo-figlUi lo e fuccef- 
fore . Pattante figlio legittima di Patidione prefe P 
armi con rutti ì fuoi figli , Ibfingato eflTendofi di 
ticuperare il trono di Atene dopo fa morte di E- 
geo , il qnale pretendeva efler figliuolo adottivo , 
non già del fangue Reale degli Erettidi , difeenden- 
ti di Eretteo fcfto Re di Atene ; ma Tefeo fot- 
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prelelò in compagnia delle fne truppe, e palare I« 
fece a fil di fpada. Pafsò pofcia a combattere il 
Toro di Maratona, che rovinava quel paefe, eprc- 
folo vivo , l’ofl'erfe in facrificìo: quindi non mol- 
to dopo liberò la patria da un tributo , che met- 
tevala ogni anno in aflizione. 

D- Qugle fi era quefio iriòutOy edjn qHrile inC9ìt- 
trc fu rìchiejìo ? 

R. Gli Ateniefi e gli abitatori di Megara gel«- 
fì che Androgeo figlio di Minos Re di Creta ri- 
portato avefle contro i mecfefimi il premio della 
Lotta , lo aflaffinarono malvaggiamente . Minos 
prefe toflo Tarmi per vendicatela morte del figliuo- 
lo , e fece una crudel guerra a quelli due popoli . 
Già fi i detto in qual maniera impadroni fli il me- 
defimo di Megara con il Tradimento di Scilla fi- 
glia di Nifo; e quindi cppreffi gli Ateniefi chiefe- 
ro la pace , loro accordata da Mrnos fotto condi- 
zione, cbe mandar gli dovcfiero d’ anno in anno 
per lo fpazio dj nov’anni , lette giovinetti , e fet- 
te giovinette, quali faceva mangiare nel Laberinto 
dà' Minotauro, 

D, Cos'e'/'.t // M^notaun i 

R. i-'i u.i M-oliro mezio uomo e me^zo toro, 
«lo cii’cfpieflò viene ia tal gufa da Ovidio: 

Ssmivtrumque ùavsrny femibovtinque virum » 

Enb era il frutto moftruofo degT infami amori 
di Tafifae moglie di Minos j giacchi adirata Vene, 
re contro il Sole, il quale avvifato aveva Vulca- 
no delT intrico di galanteria che teneva con Mar- 
te , giurò di vendicarfene contr» Pafifae figliuola 
del Sole c di Perfeidc, € fu tutta la fua difeenden- 
za ; per il che il famofo Racine mette nella bos- 
ca di Fedra quelli bei Verfi ; 

Di Venere o gran odio! o fatai ira! 

•'A quai trafporti Amór mia madre induce 1 

Mia fuora Arianna’ éi cnal fuoco accefa 

Sulle 




Delia MiTsDLocia. 
i Sulle fplai»gle moriltc u’ vi lurciare!. 

- Già che il vuol Venere , di nn sì ^ triflo /angue , 
L* ultima i9 muoio, e innein la più infelice • 

Venere adunque inrpirò a Pafifae una defeftabilc 
paflìone per un Toro bianco, odi un tal commer- 
cio ne nacque il Minotauro, inoflroche da Minos 
fu rinctiiufo nei Laberinto di Creta , latro da De- 
dalo . Altri dicono che una tal paflior.e fu P effeN 
to della vendetta di Nettunio contro di Minos, il 
^uale avendo in coftume di facritìcargli ogni ann» 
il più bel Toro de' fuc? iirmcnti , trovato 4ie aveva 
una volta uno così Lelio , che volle riferbarlo j e 
Ke deflinò agli Dei un altro di minoc valore. 

D. Datey/ii un Jenfo Jìorico di au^Jìa Fi..voiiiì 
R. -Ell’c cola probabile che i Greci T iuventa- 
Tono a capriccio per rendere più odiofo in tal gui- 
fa Minos a cui obbligati erano a pagare un sinc- 
ro tributo; anzi e-vvi tutta Papparenza che quefta 
Favola non ha ’Verun altro fondamento fuorché 1’ 
equivoco della parola Tefaurus ^ ch’era il nome di 
un giovine Signore Cretese , di cui molto invaghir- 
fi la moglie di Minos, ed 11 tiglio che ne nacque, 

molto e teneva certamente delle fondfdianze di 

• 

M inos e di Tauro , Dedalo fu apparenremenre il 
confidente di un tale intrico ; e queiio fi è il pen- 
dere di Servio!, e molt’ altri Dorri . 

D. Cowff Tefao arrivò a vincere H Minotauro^ 
R. Era già il terzo anno die gli Arenlefi, man- 
davano a Minos il tributo , di coi fi c ragionare : 
c Tefeo cfTer volle nel numero di quefìe innocenti 
viftime ’ rifoluro di perire, oppur di leberare il 

E roprio paefe d’ una così abhominevole condizione. 

,a fortuna che fernpre favorlfce ì\ coraggio, e ta 
«giuflizia defla canfa glie ne fomminllfrar('no li mez- 
nì j diventata efTendo amante di quePiO giovine E- 
roe Arianna figliuola di Minos. En:i gli diede un 
gomitolo di filo col mezzo del quale uscì fuori del 
Eaberinto dopo di aver ucciio il xMoflro , e quindi 
conduce ad Atene tutti li eompagni della Tua for- 
tuna , 
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luna, eoo i quali Arianna lo feguì 6dancion fopn 
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le proinefie faticali di fpofarla ; ma T abbandonò 
pui nell’ llola di NaflTo n«I mentre dormiva, dove 
ritrovata venne da Bacco , ohe litornava dallacon- 
quilla dell’ Indie . Altri pretendono ch’eflfeadofi ri- 
I vegliata, appiccolii dalla difperazione dell’ infedel- 
tà di Tefeo ; te Racine feguì quell’ ultima -opinione 
allor quando fa dire a Fedra quelli due verli gii 
citar! ; 


1 1 
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Mia fuora Arianna di qual fuoco accefa 
.Sulle Ipiagge morilte, -u’ vi lafciaroi 




D- Fu felice >il ritorno di Tefeo dopo In fu4 
vittoria ? 

R. Gli Afenielì , che più non av-evano alcuna 
alcuna fperanza di rivedere li fanciulli che manda- 
vano in tributo , mettevano una ^'ela "nera alla Na- 
ve che trafportavali in Creta : e perciò Egeo die- 
de ordine ai Filoto^ che fe il figliuolo .ftato folTe 
vittoriofo del Moflro., metteflé alla Nave una ve- 
la bianca, oppur rofla allor quando ritornalTej ma 
l’allegrezza della vittoria dimenticar fece a Tefeo 
ed al Piloto ciò che Egeo avea loro comandato « 
Quello buon Re, che afpettava quafi fenza Iperan- 
za il ritorno del figliuolo, riconobbe un giorno da 
lontano la vela nera , che lafciata avevano iinpTU- 
dentemente appefa:; te più nm dubitando a un fo- 
mìgliante contralTegno -di lutto , -che Tefeo fiat* 
non fofle cibo del Mollro , .precipItolTI nel mate , 
che porrò pofeia il di lui nome. 

D. D' onde viene il Proverbio ^ fine 'Thefeo? 

R. Viene daJl’efTerlì Tefeo ritrovato in tutte le 
fpediziohi che fi fecero nel fuo tempo, vai’ a dire 
nel fecolo che -precedette la guerrra di Trc^a , e 
che fu così fertile di gran perfonaggl . Eflb fu com- 
pagno degli Argonauti neil^^conquilia del Vello d’ 
oro j di Ercole nella guerra ideile Amazzoni ; di 
piritoo nella battaglia de’ Centauri : di Meleagro 
nella caccia del Cinghiale di Calidoniaj e fece an- 
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™ cera l’altre feguenti imprefe. Enerniinò il n {- 
^ mo due fanwfì Tiranni, il pruno Falari Re di Si. 
“ cilia che rinchiudeva %degii uonnirn torà vivi in un 
Toro di bronzo, facendoU abbruciare a fuoco leni# 
'j' preudendofi un barbaro pi'icere a udirli gridare , 
poiché imitavono il mugito del Toro .• e queftacor- 
ribil machina era d’ invenzione di un certo cha.; 
nato Perillo , che fece, in elTo iclnchiudere il pri- 
ano. di fecondo Tiranno poi era Procufle che per 
eguagliare li Foreftieri alla iniliira del fuo letto , 
lor faceva tagliare il rimanente delle ganibe , che 
fporgevano in hiori . , 

D. Cól fu il grande ^amico di 
-R. Fu Piritoo Re de’Lapiti popoli deHa 
glia , Il quale mofì'o dalla ripurazione di Tefeo , 
volle conofcerlo e provarli con lui ; ma appena .fi 
videro quelli due >EroL, che in cambio di penfare 
a combattete , Ji giurarono un’ eterna amicizia . 
.. Qualche 'tengfpo .‘dopo Piiifoo ’prefe in ifpófa Dei- 
damia , o '.fia Ipponamia , -e Tefeo invitato venne 
’^^'alle fue nozze , alle quali ^intervennero -aucora li 
® Centauri . '‘Quefli nel calore del vino Tapir volier® 
•'“la moglie di Piritoo , ed uccUèro div.erlì .Lapiti 
‘’-che fi 'Oppofero ai loro attentati ; ma Tefeo ven- 
'^^dicofiS centro i Centauri idell’ ingiuria fatta afl’a- 
uùco, e delPuccifione de’ fuoi fuddTti; fc‘bhe’neCe* 
l’e neo »un -de’ più ‘famofi Lapiti opprefib da un n«uc- 
*f'chio di .àlberi , che (opra Kiijgirtarono li Centauri, 
'*'fu tr&fmutato in .uccello . Staro era Ceneo unadon- 
" zel la fotte il nome di -Ceni, i! quale pregò Nettu- 
. no eh’. èra innamorato della medelima .di cangiarla 
^* in uomo, -.e renderla invulnerabile . 

^ D. Cos' erano 'li Centauri } 

R. Erano li 'Centauri Popoli della 'Telfal'a., che 
'^furono 'i ^primi a trovar Parte ‘di domare i caval- 
e di affa li re in tal guifa i loro nemici, laddo- 
Ve prima non fi eombatteva fe-non a piedi, oppu- 
re (opra de’ cocchi . QuegH che gi’inccnira vano c«- 
^'53 montati, confondendo gli uomini con li cavalli 

che 
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clu; li portavano , li chiamarono Ippo Centauri ^ \ 
d i 'Jfcco vocaliolo Hippos.^ che figiiifica .cavallo 
Pretendeva la Favola, che li Centauri foOero nati 
da una nuvola , apparentemente perche la maggior 
parte ufeirono fuori da un certo villaggio deUa 
'ieflalia;, il quale fi chiamava NepMe , che dir 
vuole Nuvola. Leggefi nella Vira di S. Antonio) 
tcritta da S. Girolamo, che S. Paolo Eremita iu-| 
oontrò nel Deferto un Ippocentauro , hommém eqM 
mi-xtum, cut opinio Poetarum Bippocentaurt 
■cMum indidtt\ ma d’uopo c l’intendere ciò che 
riferilce S. Girolamo di usa qualche moUruofa pro- 
duzione, e di quelle fpecie di aborti che non fo-; 
«UCno vivere: laddove li Poeti e gli Storici ci 
parlano di un popolo, che portava il nome „di Cen- 

tauri . rr. r D- 

D. Qual grande imprefa farmaro.no Jejeo e Pt- 

ritoo? '*1 

R, Tefeo, che udito aveva decantarfi la 
za di Elena figlia di Tindaro e di Leda , propole 


za tu JitClid ugna MI ’ r . r 

al fuo amico di aiutarlo a rapirla, ciò che in et- 
fetto eieguiroso : e quindi per rendere al n.odefim»' 
la pariglia, foccorfe Piritoo per rapire Prolerpina 
di vui' fi era innamorato. Quella i.nprela turt..vol-. 
ta non riufeì aili medelimi , e traircnutl lurono da 
Plutone nell’inferno, dove Piritoo foderfe la pena 
del luo delitto 5 raccontandoci la Favola, cheGet- 
bero fcagliofil fopra il medefimo, e lo ftrangolo . 


cero icagiiuiu lupi* ^ — o--- 

Ki-uardo poi a Tefeo , elTo doveva elTer punito 
delia propria temerità , allor quando Ercole dilcele 

all’ interno , e lo fece libero . ^ , 

Paufania fpiega quella Favola , dicendo che 1 e*l 
feo venne nella Tefprotia con Piritoo , con 1’ m-i 
reazione di aiutarlo a rapir la^ moglie del Re do 
l'cfprorii : che Piritoo venne in quello Paole con 


un armata, ma che perduto avendo un gran numoj 
ro delle lue truppe , fu prefo_ lui e Tefeo dal Ri 
de'Tefprotii , che li tenne prigioni dell’ Ilola di 
Cichiros. Vicino a Cichiros , loggiun«e il medek. 
, ^trovali la Palude Acherulia , il Fiume A- 

•he- 
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cheronte , ed il Cocito, i’acj^na tic! quaig è molto 
ditpiacevsole : e qu«ilo e quelio che diede luògo ai 
Poeti di dire , che Piritoo e Tefeo andati eranfli 
all’ inferno » 

D. Otot// furom le femins fpofate Tefeeì 

R. Èrcole dopo la Iconfitta delle Amazzoni , ia 
cui avevate accompagnato , gli diede Antiope Q 
fia' Ippolita loro Regina , Egli fposò fimilniente 
Éedfa figliuola di iVÌinos e Pasjfae , e forella di 
Arianna . 

D. Quale fu la forte 4'lppollt9 figlfuolo Te» 
feo , e della Amazzone dello fieffo nome ì 
^ R. Temend ' Tefgo che Ippolita- non fofffKTfipa- 
zientemente .il figlio che avrebbe da pedra , e non 
tolie per riguardarlo di buon occhio , mandolb a 
Trozeiie preflb dal fuo avolo Pitteo , Fedra yid* 
il inedefmio in un viaggio in cui accompagnò Te- 
fea, e per una confeguenza dello. Iclegoo di Vene- 
xe, concepì per quello giovine Principe una vio^ 
lenta palìlone, la quale osò dichiarargli ; raa toflo- 
chò vide -ch.e altro non gli poteva infpirare fuor- 
ché orrore, un gelofo furore 1’ iniluffe ad accufar- ■ 
lo preflb di TeRo , di .^ver voluto infidiare il prò- , 
prio onore, Quello infelice Re le diede .credenza 
ed -in un trafporto di collera pregò Nettuno a ven- 
dicate il protefo delitto. L.’ efaudl quello Dio', e4 
Ippolito nel mentre .andava divertendofi in un coc- 
chio lungo le rive del mare, incontrò un terribil 
mollro che ufeiva fuori del medefimo, e che fpa- 
ventò a tal fegijo li fuoi cavalli, che furiofamea- 
te lo trafeinaroqo attraverfo de’fGOgli, Eflb poi ri - 
fufcitato venne da Efculapio; e Fedra lacerata dai 
rimorfi di cofeienza d.ifcoprì il fuo(.delitt9 ^ Téfeo, 
e fi diede la morte . Ecco in qaal maniera Raoine - 
dipinge la fungila avventura d’ Ippolito. 

Frattanto in mezzo al liquido elemento 
Un monte d'acque gorgogliando s’ ergg - -, 
Avvicinafi l’onda, e rotta in. faccia., 

^ Tra fpume e flutti un fiero ìnollro efpone, 

La fpaziofa Ina fronte jjrmeta viene ' 
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Di mÌ!i.icclolo cojnii, ed il luo corpo ' _ ' 

Di ."liti le lc..ylie vien coperto lurtu , 

'’j'oro indoiiìiio , -e in uti k-roc£ Drago: 
IncyKata ha ia groppa in Ipeffi giri, 

L- il lido fa ircioar co’iuoi tnugiti . 

IViira il Ciel con orror si Arano Mofìro; 

Scuote il làiolo , c divien aere infetto, ' 
K indietro riede (paventata Tonda, 

Che poco dianzi lo fbfpinfe al lido. 

Fuggono tutti, c inutile il coraggio 
Stimando ognun , nel vicin tempio afcendefi . 
Solo Ippolito vero e degno figlio 
•D’un Eroe, ferma li defirieri , e Tanni 
In mano prefe , incontro farti al moAro. 

-Con la deAra che Jiiai non lancia in vano 

' Gli vibra un dando, e ad eA'oilfiauce fquarda. 

Di poi dice ft*oi ca-u-alli: 

Pai timor fpinri tra gli (cogli fuggono ; 

Stride 1’ aA'e. e li rompe. Il forte Ippoliro . - 
11 fracafl'ato cocchio in pezzi feorge 
Volaxfi turto., e delle briglie in mezzo 
Erii medefuno cade avviluppato . 

D. No7j. fu Tese» detronato in tempo del fuo fog- 
gi orno niel^'dlnfernoì 

R, Txatto avea tl medefimo tutti K primi Per- 
fonaggi in A tene, e ciati de’ gran privilegi alla No- . 
bilrà: inAituiro aveva ancora un Configli-o per ii 
governo , e fatta coniare una moneta (égnata con 
la figura di un B.ie in memoria del Toro di Ma- 
ratona r ma il popolo bentoAo dimenticoAì di tut- 
ti li benefic) dal medefirao procacciatigli . Nel men- 
tre foggiornava Teleò nelT Inferno, CaAore e Pol- 
Ivice alla teAa di un’afmata vennero a ripigliatela 
di' loro (orella Elena , che Te(eo aveva rapita , « 
cjueAa guerra fu chiamata guerra de’Tindaridi. Stan.- 
chi i popoli di qneAa guerra , e (ò’ievari da Me- 
«eOeo ctie difeendeva di retta mente da Eretteo,pre- 
(ero Tarml ,e allor quando Aimava di tipo farli dal- 
le lunghe fatighe , le anali (offerte aveva in una * 
fanga prigionia, T obbligarono a rifugiarA pre(To 

X»i* 
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Lieomede Re dell’Jlbla di Sciro, che Io precipitò 
di un’alra rupe, dove i’avea tatto af'cendere lotto 
pretefto di fargli vedere la bellezza de’ fuoi flati . 
Eflb avuto aveva la precauzione di mandare li luoi 
figliuoli ad Elpenore, -eh’ era Re dell’lfola di iiu- 
lea ; egli poi li conduffe alla guerra di 7'roja , e 
iiccome Menefteo perì in elTa, ajutolli ad alcender 
/ul trono di Atene. 

D. Qnal nomt dato viertQ ad uno de'fi.glimli di 
Tefeo } 

R. La Favola , che lo chiama Demofoonte , rac- 
<conta , come andando alla guerra di Troja ricevu- 
to venne negli Stati di Fillide iìglia di Licurgo 
Re di Tracia, -che fu da lui fpolata , ma che in 
•pprefTo curofTì .poco di venirla a rivedere la qual 
cosa non potendo più foffrir que(^ infelice addelo- 
Tata per la di lui aflènza , s’ impiccò : e fu can- 
giata in Mandorle , il quale , come vLen riferito 
dai Poeti, fiorì nel ritorno, di Demofoonte. Quello 
<he diede probabilmente occafione a quella trasfor- 
-mazione fi c la fomiglianza dsl nome di Fillida con 
•il greco vocabolo Phylla, che figiiifica un Mandorlo. 
Ovidio fa fcrivere una lettera a Demofoonte da que- 
fla PrincLpefTa , vicina a darfi la morte , la quat* 
latrerà termina con quelli due verfi ; 

' 7hyllida 'Dtmofhoon ietho dedit > kofptt aman^ 

^em . M 

Jlle mcìs CMufam frabuity illa wanum. 

'' D. Raccontate la ftoria di Dedalo^ 

R. Dedalo, che pretendefi efiere Rato del Reai 
iangue degli Erertidi, era l’uomo ;I più induflrio- 
fo de’ fuoi tempi , ed inventò dfverfi flromenti , 
come farébbono P Accetta , il Livello , le Vele 
-delle Navi ec. ma nulla fervi a renderlo tanto fa- 
mofo I come Parte di far Patue, in cui fu eccel- 
^ lente e mentre erano come altrettanti automati , che 
fembravano animati . Le fue disgrazie venaero a 
I renderlo qua/i tl pari faraofo delle (we opere, fug- 

^ gito 
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piti) effendo di Ati-ne per aver precipirar» d.ill’al- 
i(> d’ una cala Calo luo nipple, dilcepoio , gelo- 
io perche fi era il medeiimo reio così abile lotta 
di lui , td aveva fatta la Sega ad imitazione di 
una “/naicella di Serpente , il Regolo , e la Ruota 
de’ Pentola) ; e quindi rifugioflì alla Corte di Ali- 
ras Re di Creta , il quale gli fece tutte quell’ ac- 
coglienze che meritavano li Tuoi rari talenti . Di- 
cono li Poeti che imparata aveva da Minerva 1’ 
Architettura , e fu molto caro alle figliuole diMi- 
nos a cagione delle galanterie che faceva ogni gior- 
no per efl'e . Il piu celebre de’ fnoi lavori fi tu il 
Laberinto , dove venne chiufo per aver favorito P 
infame patTione di Pafifae; ed in compagnia di lui 
fu rinchiufo ancora il Tuo figliuolo Icaro. Non ra- 
pendo veder quelli alcun mezzo di ulcir fuori di 
quella filetta prigione, chielè alle genti di Mino® 
della cera e delie piume, Idiio pretello di volercon 
elfe frre una qualche cola mafavigliol'a , ma fece 
dfii’ ali per fé, e per il figlio ; le quali avendoli 
attaccato, fe ne volarono via. Avvifato aveva I- 
rico il tglfuolo a fcguirlo, nc voler afeender trop- 
po alto , per tema che il calor del Sole non fqua- 
jUafie le lite ali ; e di non volare troppo baffo per 
tema che li vapori del mare non le inumidiffero : 
ma quello giovine, il quale non fi potè conolcere 
in un giulìo niezz-o, innalzoffi così alto , che ve- 
■lua effendo a fquagliarli la cera che riteneva le 
fue ale per la vicinanza del Sole, caade nel mare 
il qual ritenne dopo il luo nome . Tutta quella i- 
foria ridotta al giuflo fuo valore, dir vuole come 
Dedalo inventato aveva 1’ arte di aftrettare il cor- 
Ib delle Navi con 1’ ulo delle Vele , eh’ era lino 
all’ora fconofeiuto , almeno nella Grecia. Pretende 
il SigR. Bochart che ingannato fiafi Ovidio , lad- 
dove dice che Icaro fu. quello che diede il nome 
al mare Icaro. 


Icarus Icarias ftomine fecit aquas^ 
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Eflfo Io 'fa derivar dalla parola Icar ^ che io h’: - 
gua Fenicia dir vuole pelcola ; ma fi può dire 
di quelle due etimologie quello che fi h detto de’ 
due famoli fonetti Francelì di Giobe e di Urania, 
vai’ a dire che quella del Sig. Bochart è più dotta, 
c quella di Ovidio più fpiritofa. 

D. Costerà il habtrinto^ 

R. Ihtendefi con quella parola una forta di edi- 
ficio ripieno di camere e di corridori , difpoll! iu 
guifa che lì entrava d’uno in altro lenza poter ri- 
trovarne l’ufcita. Vi furono due laberinti , l’uno 
in Egitto ch’era una delle maraviglie del mondo, 
c che fervi a Dedalo di modello per fare in riOret- 
to quello di Creta , 

Erodoto ci diede la deferizione del Laberinto di 
Egitto, il quale- accerta di aver veduto fopra ii 
Iago di Mcride ; e dice fra l*altre cose che vi er-- 
no in elfo tremila camere, la di cui metà era u 
toterra, e la metià fopra. Eranvi, foggiunge dell’ulci c 
per via de’ tetti, c de’ contorni de’ circuiti di ma- 
niere differenti fatti nelle falé con tanto artificio , 
che noi forprelì n’ eravamo dalla maraviglia. Pom- 
ponio Meberinto, dice, l’Autore, è un opera di 
Psammetico , e conriene tremila appartamenti eda- 
fici palazzi in un folo ricinto di muro . ElTo k 
fabbricato e coperto di marmo, ed ha una foladi» 
fcefa i ma al didentro avvi un' infinità di llrade , 
per cui fi palTa e ripafl'a facendo mille rigiri , e 
che fanno llar fofpefi, perchè lì ritrova fpelTo nel 
luogo ifìeflo . 

Il laberinto dell’ Ifola di Creta fabbticaro venne 
fui modello di quello di Egitto: Quello Laberinto 
dice Virgilio, inganna con !i faoi rigiri tutti cO'* 
loro che vi entrano dentro . 

Ut quondaìn Creta fertur "Labyrìnthus in alt» \ 

Partetibut textum ctcelt iter aacipitenique 

Mille viis heibuif}'e dolmn : qua figna fequendi 

Falleret indi-yrenfMS ^ irrtìneabilis error. 

Eneid. Lib. 5 v. sSj>- 
G j Q.ne- 
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^u«fto Labcrlnto «ra vicino alla Città di Gnoifo. 

CASTORE I fOLWCE. 

A Chi erant debitori dell» vìt» li frmtelli 
Csfìor* e Polluce ì' 

R. Giove conforme la Mitologia ^ invi>ghitofi 
dell* arriOt di Leda , iìglìuola di TeRia e mogliedt 
Tindaro Re di Spirta , ferviflì de’ flratagemmi per 
ottenere il propri .0 intento .. Fece, adunque cangiar 
Venere in. Aquila , ed egli prefe. la figura di UO; 
Cigno > che perfeguitato eflendo dall’ Aquila , fi an- 
dò a rifugiare tra le braccia della Regina . QueRa, 
Frincipeifa rimafé da principio fpaventata, ma p«-. 
co dopo fu, talmente invaghita dell’' armpniofo fuo* 
canto- „ eh* venne a concepirne due uova ; dall’ uno» 
de’ quali ufeiron fuori Polluce ed Elena^ e dall’al- 
tro nacquero- Ca fiore e Clitemnefira li due primi- 
furono confiderari come figli di Giove, c gli altri' 
due riconoUbera Tindaro. per loro padre ; ambedue^ 
però conolciuti vengono fotto il nome di. Tindari-. 
di a Li due fratelli; furono nelP efpedizloni per it 
Vello d’oro, in cui celebri ft refero per ii Jor*» 
valore:; quindi andarono » portar la guerra agli A-- 
teniefi, a fine di riavere Elena di lor Ibrella, che 
Tefeo aveva rapita; e ritrovatala nelia Città diA^ 
fidna eoa Etra madre di Tefeo , le eonduflero via 
tutte due. Raccontali che ivi 1’ uno -e 1’ altro li 
pofero ad amare le figlinole di Arfinoe ,, che PoF 
iuce affezionollì" a Febea, c Cafiore ed llalra o fia 
Talaira , le quali però promeffe erano a Linceo ed 
Ida,, figliuoli di Afarao. Quefta rivalità nafeer fe- 
c» un duello a pib del monte Taigeto, in cuiCa- 
fiore Venne uccifo da Lince», che rirail'mente ven- 
ne uccilb dk Polluce ; e Idi fu uccifò dal fulinlitl 
di Giove .. 

Spiegai quefta Favola dicendo che Leda ebbe ap- 
parentemente qualche commercio di galanteria fuU 
le rive deirEurota , ove vi erano per ordinario 
molti Cigni; e che per falvar 1’ onore della Regi- 
na 
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nt fi adfiofsò a Giore 1’ accidente . Ora ficcome 
gli fi ara fatta prendere la forma di un uccello per 
avvicinarfi a Leda^ volca l’ordine della favola cl-.e 
fi. facefle farf un uovo- a quella PrincipelTa . Un 
moderno ha congetturato che Leda ricevcs- 

fe il fuo Favorito nel più eminente luogo del fuo 
Palazzo. : e perchè quelli luoghi erano, per l’ ordi- 
nario di figura ovale ^ fi derivò, forl'e da, una tal 
figura la finzione dell’ uovo . 

D. Sino a dove arrivò f amore fcamhievole di 
Cajìore e PoJluee^ 

K> Elfi fi. amavano così teneramente ^ che Pol- 
luce», cl»-’ era U folo immortale, vedendo morto il 
fuo fratello dopo- di averne fatto inutili lamenta? 
ze pregò Giove, quando voluto. non.avelTe rcRiiui- 
te a Cadore la vita » almeno a partecip-re- al mc- 
defimo. la propria immortalità.. Giove che non pc- 
teva cangiare 1 ’ ordine del dcllino , accordio la ci 
manda di Polluce: e così fi divifero. tra di ioi ; 
.quedi fratelli l’immortalità, in manicracchè quan- 
^do, l’uno era oclP inferno, l’altro rinafceva ^ Elfi 
videro e morirono In tal guifa alternativamente 
osotto U nome di Diofaurt y yal a . dire figliuoli di 
Giove, finacchè ambedue trafportanti furono nel Cie- 
lo, dove fotto il titolo di' Gemelli formano un de’ 
Segni del Zodiaco .. Del rimanente la finzione dell* 
alternativa morte e vira di quelli due Principi ^ 
fondato fopra il fatto delle due delle che formano 
-la Codellazione de’ Gemelli » mentre l’’ una lì na- 
„fcQnde quando l’altra comparifee .. 

Leggefi in Marziale un adat bello Epigramma 
fopra due fratelli , che fi amavano teneramente. 

St , Lucane' y tibi^ vet fi tibi , Tulle , daren- 
tur- 

Qualia Ledtei fata Lacones hahent : 
ì^obilis htec effet pietatis rixa duobut , 

Quod prò. fratte mori vellet uttrque prior • 
Diceret infernar ^ éjui prior "Q'et ad umbr.u , 
Vtve tuo j frater , tempore ^ vive mea . 

S : G 4 P. Pif 
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D. Pef meritt fi ebbero 'a fegndlars Ca- \ 

fioro e Pollnce ? \ 

R. SegnalofTì Polluce con la fua deftrczza «e* ' 

combattimenti del Certo , e fu il primo modello i 
rfegli Atleti . Cartore poi fi refe memorabile per 1 
1 ’ arre di domare li cavalli . Olrre di quella glo- 
ria particolare n’- ebbero ancora un’ ?ltra comune, / 
cioè di aver purgato il mare dai Corfari , ciò che ^ 
fece confiderarfi dai Marinari come Divinità favo- ' 
rcvoli , foprattutto quando quelle due Stelle veniva- ^ 
no apparire infitme . S’ invocavano parimente 
per ottenere un buon vento ed una felice naviga- 
zione, e làcrificavanfi ad erti de’ biauchi agnelli , 
laddove fi lacrificavano delle pecore nere alle rem- i 
pefte . (Sii abitatori di Cefalenia , Ifola del mare 
Jonio, li onoravano in particolar maniera ; e li 
Romani prefo avevano verifimilmente da quefli Po- 
poli 1’ filo invaifo prertb li medefimi di giurare gii 
uomini per il rempio di Polluce , Aedepet , com* 
chi dicefle Tempio di Polluce ; e le femmine por ' 
quello di Cartore, Aecaftor, vai a dire Tempio di 
Sartore . 

Erti fi fanno ancora li primi inventori del giuo- 
co delia Piaftrella . 

GIASom, E MEDEA: 

D. cèt eYd fifflio Cidfone} 

R. A-/ Di Efone Re di TcfTalia , che aveva per . 
fratello Pelia; il quale impadronito eflendofi de’ di ' 
lui Start , e concepita avendo molta gelofia del fuo 
nipote Giafonc, volle allontanarlo dal Regno, pen- 
fando di facced^r ed Efone fuo fratello . L’ acqui- 
1^0 del Vello d’oro gli parve un* alfai onorevole 
preterto, e nel tempo Irtertb un ficuro mezza per i 
Tarlo perire; mentre punto non di^iirava che Già- ( 
fone non forte per lafciare la vita in fomigliante 
ìmprefa . Afibciortì Giafone per una tal fpedizione 
diverfi grand’ nomini della Grecia, i quali monta- > 
»on® tutti fopra di una nave che fatta aveva fab- 
brica ^ 
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krkaw a bella porta , e di cui A^Icerva dato ave- 
vagli il dilegno • ed era (juerta Nave coftruita jlt 
legoaiiìfi prefo nel bofco di Dodoiia , li cui alberi 
rende Va 113 Orafioli , che dopo venne collocata tra 
le Cortellazionl (otto il nome di Ar^o , o fia d» 
Canapo . Il primo nome le fu dato 0 dal primo 
fuo Architetro , o dall’ eflere flata la medelìma 
fabbricata nelle vicinanze di Argo : quellf che in 
eOa montarono chiamati furono Argonauti e da* 
Teuno di elTì aveva il Tuo particolare impiego ♦ Ti* 
£ flava al timone ; Lince* , che aveva .gl.f occhi 
acutirtiuù-, di!';opriva gli fcogli j alleggeriva la no- 
ia della uavigazione . 

D. JI’ v;5v pA della co*igAjìa del 

Vello a' &7C',? 

K. Sì,^d aiTignaro ne viene il tempo, ciò ^po- 
chi anni avanti la guerra di Troja; noi ancora ab- 
biamo ut; Poema di Valerio Fiacco Ibpra quelli 
*fpedizioi:e'. 

D. Qual perdita fece Ercole sei cor/v di fuejì.a 
fiavigazioveì 

K. Quella del fuò amato Ila , eh* eflèndo un 
giorno difccló à retta per andar a cercar dell’acqua, 
cadde nella Fontana rtefla in c-ui P attingeva ; ciò 
che fece dire, che le Ninfe l’avevano rapito. Por- 
torti Ercole a cercarlo, ed ebbe tanto dolore deila 
|)crdiu , che più non volle tornar nella Nave , e 
cooJinuare U viaggio i quello però fervi di conlò- 
laz ione -agii Argonauti , perchb ii iredellam rlufci- 
va loro ibmmameute incomodo « tanto a cagione 
idei Tuo pefo , .con, e pure della Tua voracità , pet 
cui confumava la .iwag;*jor parte dcile provigioiii . 

D. Cosa Iranno penj ato li dotti f(>}Ta i,l Veli» 
fd' orop g come è d' uopo in » ìdsrlo . 

R. FrilTo ed Elle lùa fordia , figli .di A ritma n- 
ite Re di Tebe , di cui jft già .parfaro , -non pa- 
.tendp piò lopportdce li malvagg'i trattameiiri d’in* 
(lui .■TuaJira.^na, lì fuggirono dal lor ,' paefe fopra d* 
tuL cchje .aveva la pejì« d* oro, a trine di par- 

lai u alce.',',» -del uiàc uen. Annegorta £.’e iiique- 
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fio pafTaggJo che fu pofcia chiamato EUefponto ^ 
e Friflo, arrivato eflendo felicemente nella Coi'chi<J^. 
ivi cbnfacrò al Dio Marre il Vello d" oro , e ìq. 
pofe in un campo ad cfTo dedicato. Quello vello 
«ra ivi confervato come preziofo> perche detto a- ! 
vea 1’ Oracolo, chc il Re farebbe, uccifo da quel- ' 
lo che* venuto foflìe a rapirlo . Alcuni altri hanno. ^ 
pretefo che il Vello d’‘oro fofle un libro di^ per- 
gamena, chct conteneva 1* àr^e di: ^a^ P oro ; e 
vuole ancora che. quella Favola tragga la propria j 
origine, dalle belle lane che produceva la Colchlde, e. 
che il famofo viaggio degli Argonauti' altro non (fa 
flato che un viaggio di Mercanti*, i quali^ndarono- a. .j 
provederfi di quelle ricche pelli. SP può aggiungere 
eziandio il feguente , vaP a dire che FrìfTo fug- ;) 
gendo la perf^uzione- della nsadrigra rapi, tntti^ i' . | 
tefori della fuà cafa , e trafportoHi' preffq del Re^. ^ 
Fcta fòpra una Nave chiamata PA riere, efre porta va ^ 
fopra la prora una figura di queflo animale; e che Gi.-. j 
fone tolfe queflé ricchezze, non oflanre la vigilanza 
d^lPve,II quale le faceva cuftodire con eflrcnaa diligenza», i 
JJ. fuccejfe ibie qHfJìà fpedizìomel , 

; R. Cpfa aicùqa non vVa cosi perìcolofa , men-, 
tre prinaa d’impadronlrfi del Velfe d’oro d’uopo 
faceva paflare ino fleccato difefo da quattro To*^. j 
finche. vomitai, ano fuoco c fiamme; dipoi *bifognar ^ 
W feminare li denti' del, Serpente, chre Cadmo a- 
veva nel paffato uccifo, *e. combattere. degli uomi>- • 
ni, armati che dovevano tofloda un tal feme.Ciò- 
fatto bifognava ancor- vincere uo Dragone di ^ 

furata grandezza, aP quale, affidata era la cufiodia ^ 
del teforo. Ma innamorata èflhruh di Giafone Me- 
dea figliuola dePRe Eeta , refe- facile .a quello E- . 
foe una tale, conquida ; e quella famofa Sfrega ad- 
dormentò con lli fuoi incantefimi U Dragone , ed- 
ajutò Giafone a vincere, gli altri odacolr*. Tutte ‘ 
le. finzioni, immaginate dai Po^ti. fopra la prefenre i 
Storia ridnr fr devonp a quella circoìlànza , che*.-. | 

Medea fig^i^óla del Re aiutò- onefto giovine Quer- \ 

^ jdtro da lci,araato .a:,MpiyrJi^ padre j % 
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e gli diede tstti li nocefTirj m,ez;ii per u cirue. Irn- 
padronito effendofi Qiafone del telerò che r^cerc^- 
va , fu feguitato da Medea , ch^ preic la ft^ga con 
e4To lui per fottrarfl alla vendetta di fuo padre i e 
dicefi che alfine di ritardare quello Re ch^ la in- 
^^guiva, prefe Abfirto fuo picciolo fratello, che fe- 
ce in pezzi, e ne difperfe 1? membra per ;flrad«.* 
.Medea e Giafone arrivaroBo" nell’ Il'ola di Corfù 
dove il Re Alciteo fece loro^una buona accoglienza, 
cd Aretea fua moglie li maritò e ricolipolli di doni. 

- D. Quaje fi è la Cittì di Scizia , * cui diede 
il some la crudele firage di Medea} 

R. La Città di Tomos , o fia Tomi y mentre 
quella parola greca fignific.ì dìvifiene y-incifione j 
d’ onde li è formato il te,imi^|t di Anatemià, 

D. In tritai muniera ringiovinì Lìedsa Efone , 
padre di Giafone ( 

R. Conf»rme H Poeti lo fece con, la forza dell’ 
arte propria ; cd ©dà ringiovinì eziandio alle p:^- 
ghiere di Bacco. le Ninfe che avevano nudrlto. 

Li Mitologilli pòi rpiegaup quella Favola per 
via delia rrasfufione del fangue , riuièdiò , eh’ ò 
flato qualche volta tentato, ma che ri 11 lei Tempre 
malilfimo , Altri dicono che avesdo Medea impa- 
rato da fua piadre la cognizione de’ Semplici, cotT’- 
.polla ne aveva un rimedio, che diede del vigore al 
fuocero ; ma tuttp quelle fpiegazioni vengono a 
.• cadere , quando CQnfuItare fi vqglia la llpi ia; men- 
ti^ certa cofa ^ che Elòue flato elFendo da Pelia 
obbligato a bere del f?ngue di Toro, niotto era 
prima dell’ arrivo di Gialòne; che |a di lui mo- 
glie appiccolii per diTperjzionc , e che Giafone nei . 
ìlio ritorno celebrar fece de’ giuochi funebri dagli 
Argonauti in onore del proprio padre . Quindi \ 
chp una tal Favola venne feinplicemente iinm'^gi* 
nata per foflentare il carattere di Medea , che fi 
è voluta palTare per una gran Strega . 

Le figliuole di Pelia , continua' la Favqfa , ve- 
duto avendo operare da Madea meraviglie sì gran^ 
di , du lidi wrono di .veder fimilmcntc ringiovenir» 

C ^ i\ 


1^6 €ogni2Jone- 

!1 loFO padre; e Med^a credette un tal Incontro 
favorevole per punire qwefto Re della llrage cb e 
fatta aveva di tutta la Tua famiglia in tempo del- 
l’affenza di Giafone . Perfuafe adunque alle figli- 
tiole di quefto infelice Principe a ragliarlo in pez- 
xi, e far bollire le fue membra: laonde quelle fi*», 
glii per una crudele tenerezza trucidarono Fella ^ 
conforme il configlio di Medea i fsori di Alcefle 
dipoi fpofa di Admeto 5 che non bagnò le mani 
nel fangue di foo padre . Quefi’ operazione perft 
non ebbe le defrderate confeguenze ; e Pelia morì 
jper mano delle fue figlie» 

P. In maniem fi Vinne a vendicare 

•dea dell^ ini t deità di ' 

'R. Dimenticandofi ‘Gialòne di tutte le obblIg*>* 
lioni conrtatfa con Medea > e difprezzando^ le lue 
malie, abbandonolia malvaglameiUe per ifpofacc 
Crenfa figliuola di Creonte Re di Corinto j che ri- 
cevuti aveali nella fua Corte . tale intedel^i 
refe Medea furiofa ; ma per legnalare più crudei- 
inente la propria vendetta nafeofc lagelofia da cui 
era tiranneggijta forto d’ una indifferenza artifizio- 
fa , di cui lervìffi fino a mandare in dono ' col 
mezzo de' figli ricevuti da Grafo ne una veitefpar- 
fa di gioie alla fua rivale ^ quefia vefte però ita- 
fa era tinta de* più poffenti veleni • Appena Creu* 
fa fe la pofe indoffo ^ che fiiori ne uicirono delle 
fiamme che confumarono queft* infelice Principef* 
fa . Accorfe Giafone per putire una tal perfidia ; 
ma Medea dopo di aver trucidato li fuoi fi^li fi 
léce follevare in un cocchio dai Dragoni volanti, 
che la rrafpoTTaroHo in A tene « Quella ftoria die» 
de il foggetto a un .gran «umer# di Tragedie sì 
antiche come moderne , ed il Gran Cornei He co- 
me pure Longepki?re V anno ambedue watrato lèn- ^ 
•za però moire fuccefib». 

D. Cofa narrnfi di 'Orfeo^ 

R. Orfeo il più iMuIlre Mufico ‘delP anneriti 
'tra figliuolo di Apollo della Mufa Calliope , 
Raccontali del medefimo che eoa 4’ ^-mooia delU 

4ua 
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fua Lira e della fiia voce dipendeva iì torlo de’ 
fiumi li più rapidi , attraeva gli animali li più 
feroci , e faceva muovere gli alberi e le rupi . 
Tutte quelle favolofe deferizroni fono altrtttante 
metafore per dinotare, o la perfezione de’ fuoi ta- 
lenti, o l’arte maravigUofa che feppe adoperare 
per addolcire li fieri coflumi dei Traci del fuo 
tempo, e condurli da una felvatica maniera di vi- 
ta alle fosvi mamere delia focietà , Giammai pe- 
rò non fi ebbe- fauto a dilViriguere la fua abilità^ 
copie ned’ Inferno - dove allertò tsd;nei«re. Plutone 
« Proferpina , che da loro ottenne il ritomo della 
■ > fua moglie Euridice; c già fi è detto t»i fopra pw 
qual accidente morta folle la medcfìir.a . Ovidio 
nel decinm Libro delle fue Metamorfofi racconta 
che la Cetra di Orfeo incantò il d lare de’colpfi- 
i L vali che fono puniti neii* iufeiuo * 

17 'Tali a dictKterr.^r^eT'^cfqKe vjf'òc movtntem, 

Exrnguts flcbnnt , ksc Tantalus Kndmnt 

\ C/7pti4Vtt rrftigffvi, lxio»tf orbts'. 

‘ , ‘ $ìec carpfert jecar vclurres , striti fqHS 

Cétrunt -, 

Seh'dfSf inq»< fuo fedifil ^ Sifiphe ^ faxo, 

Tum primus lacrymis ^iBarafn cttrmine 
■yna , 

£u:n;nieÌHm maduijfe genat , 

La grazia del ritorno della moglie non gli fa 
* «ccordata , fe non fotto condizione che non dovef» 
<e mirarla prima di arrivare l'opra la terra : ma 
il fuo impaziente amore lo tradì , ed appena vol- 
tati gli occhi per vedere effertivamente fé eTa lo 
fegulva, tolto fu ricondotta all’Inferno; errore it» 
vero perdonabile , fé la pietà poTelfe aver luog'o 
in quel Regno . Quella Favola forma tm dei più 
òei luoghi di Virgilio . 

Igyiofctnda q.virn y ferfint fi rgnofctrS' 
JVTtfn?r . 

Ov idio parlando di Emidi ce , 'dice : 
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Jamque iter uni moriens non ejì de con/itg^ ^ 
^•AÌdquitm . ' 

£)t<ejìa fuoy quid emm nifi fe fu:reretur 4- ' 

matton ? 

Suprenìurnque vttle^ qupd jam vix, aurihus illf 
Accipsret , dixit , revotataque rnrfus cadeau efi» 

D. No» vi furono, diverfi Orfei . ^ 

K.. Ve ne furono diverfl; ina venne attribuito, 
tutto clò,ch’effì fecero a quello che accompagnò 
gli Argonauti nella .fua efpedizione . EgU fu il 
■priiBo ad introdurre n»lla Grecia le cerimonie i». 
««ore di Bacco, e celebrare ne fece le felle fópva 
un monre di Tebe nella Beozia . 

D. Quale fu il tragico fine di Orfeo ? 

R. Dlf^erato Orfeo per la perduta EuFtdice , ri-» 
Bunciò a qualunque commercio con il lellb fem,-» | 
minile , e ritirollì fopra il monr* Radope . Affro.a- 
tate le Femmine di Tracia del difprezzo che mo-s. f 
flrava per le medefime , rifolvettero di vendicar- I 
Tene; ed ua giorno che celebravano le felle di Bac- 
co, approfìttandofì di quel pretefo furore che ia« 
.IO infpirava queflo Dio, lo fecero in pezzi . Effo 
pofeia fu cangiato in Cigno, e polla la fua Cetra 
tra le CoHeHaziani, come pure adornara di nove belle 
ilelle , a cui ciafeuna Mufa fomminiflrb la fua. 

D. No» racconta la Tavola fimilmeute della 
7 n aravi glie di Ariane t 

R. Arionc era un celebre Mufico nativo di Me» 
timne neU’Ifola dì Lemno , radunò molte ricchez» 

2e nella Corte di Periandro Re di Cofinto , dal ^ 
quale era grandemente amato . Uu giorno ch’egli ) 
ripalTava da Taranto Città d’ Italia a Corinto , Il 
Marinari , i quali fapevano che rwe.va feco gran- 
. di ricchezze, congiurarono dì farlo morire. Eflb i 
offrì loro qnanro teneva , perchè gli falvaflero la . 
vita j ma ricufato avendo quelli fcellerari le fue of- ì 
fette col timore che arrivando a Coriito noq fof- 
fc per accufarli , fupDijcolIi a permettere che pri» j 
Bia di morire tocca (Te ancora per una vo'ta la Aia 
cetra , e quelli glielo perinifero ; quindi vedendo i 

eh» 1 
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cAe tuttoclò che ad e ili' cantava per inrenefirli , ^ 
nulla gli fervlva lane iof?r nel mare. Avvenne che: 
-aicuni Delfini tratti dalla dolcezza de’ fuol accen- 
ti radunati fi erano intorno alla Nave, ed- uno di 
efli ricevutolo foora la fchiena, io portò fino al 
Promontorio- di Tenaro , d’'onde ripafsò à Corin’r 
to •. Informato quivi. Perlandro del delitto de’Ma- 
rinari , fubito che- furono arrivati. , ii fece punir 
di morte, e le Cofiellazioni rice.vettero tra loro, 
il Delfino in ricam!>enza di un tal fervigio. Mol* 
ti Autori fanno tefiimonianza che li Delfini han* 
np dell’ incIiRazIòae invorfo gU uomini , e Plinio-, 
ed altri hanno riferito fopra in tal propofito del- 
le ftòrie più diiettevoU che vere :> Noi parleremo 
di AnfioiiC nel feguenre Articolo. 


R. Cadmo era figlio di Agenore P<e di Feni- 
cia, e. della Ninfa Melia , come pure fratello di'. 
Europa ; la qual giovine Principeffa era di una sì. 
perfetta beltà, che Giove fe. n* invaghì , e prea. 
detido U forma di^ un bianco Tòt», dlfcefe fulle* 
rk"e del- mare , dove Europa flava divertendofi con, 
Is. fua.Eemmlne .. Ea gtovine^PrincIpelTa forprefa 
venne dalla fitigolar bellézza di quello Tqro , 0' 
ardì avvlctnarfegli , accarezzarlo , e finalmente ^ 
porfi a federe, filila groppa . Giòve allora maravi* 
gliato^ del .pari del buon fucccfTo dello -ftratagem- 
ma., prefe a camminare infeufibifmente verfo del 
mare, e poi v-i fi lanciò denero con tanta velocità,, 
che, la Principe fli non pot'e far altro ebe -gridare • 
Efib'^trafportolla in Crete-, dove ripfefe. la fiia- 
forma divina , e Agenore frattanto difperaro per- 
una tal nuova diede ordine al fuo figliuolo ‘ 
mo di andar ^erc^ndo^Epropa in tutto P Uulverfo,. 
eoa divieto -di comparagli itirianzi primari aver-, 
la ritrovata . Cadmo dojKV morte - inutili "ricerchòt* 

. cptiCultò. P.ojacolo^ fenza far ri fp oda alla fua dfe». 
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manda , gli preferire di tabbricare ii:n CitrS 
^uel luogo dove Io condurrebbe un Bue , ciò 
-•feguì ancora, e diede il noirie di Tebe alla Cic- 
tà^jC quello di Beozia al Paefe dove Tavevatjab- 
ferlcata , Aggiuicge la Favola , che mandato a- 
vendo li Tuoi compagni alla Fontana di Dirce per 
attingerne deli’ a<jqua , divorati vennero li nxdefi'* 
mi da un Dragone, che Cadmo impaziente anda* 
co enendo incontro de*^comp.igni , vide il moftro, 
il quale terminava’ di divorarli , Io combatti , uc-» 
eife,"e trattigU lì doriti per ordine di Minerva ^ 
Ji feminò, che torto ne, nacquero dtg^; uomiin ar- 
inari che fi uccifero tra di loro per ia-direzlone 
4\ Cadmo, a riferva di cinque , i quali l* ajuta* 
tono a fabbricare la Cirri, 

. ' D. Irj t^ual è tTjtsnders quello che 

dice la Tavola fopra il rapimento dJ Europa fat* 
io da Ciovje ì 

R. Certo è per il tertimonio di tutta -P antichi- 
' tà , che Europa paflTò dalla FejJicla nella Grecia, 
4 neli^Ifola di Creta ; c fuor di dubbio alcuni 
JMercanti di qutft’Ifola quelli furouo , appro^ 
dato avendo alle, rive djik Fenicia , e veduta aj. 
vendevi la giovinetta Europa la rapirono per U 
loro Re,-Afterio , e ficcome la di lor Nav^ porta- 
va fopra Ja prora un Toro bianco , e che il Re 
di Creta chiamar fa ce vali Giove ^publicoffi., ed 
# Agenore fu il primo -a farlo , che quefto Dio. izt 
forma di Toro mpita av^va qi^erta PrincIpefTa, 
Dice Dlodoro, cb’ Europa venne rapita da ua 
Capitano Cretefe chiamato Toro, dal quale ebbe 
tclTa tre*figli Minos , Sarpedone , e Radamanto 
xhe Aflerio avendola pofciJ fpofata , svendane 
, avuti figUi adottò li tre.figliyoU di Tg^ro . 

Co fa fi racconta della bianchezza della [ua 
^Carnagione f , 

R. fn venta tono Ti Toeti, che la. giovinetta An- 


Igei a figlinob di Giove c ,di G i cnone 
Va li belletto di fua rrvvdre .pcr'cia^o iìd 
(6 quella foggiungotia i ’medefimi ^ U m 


rubato ave- 


.uTopa, 

'j ^ 

ie pj>e w- 


I 


i 


I 


-1 


/ 


l' 

!• 

V 

i‘ 

a 

i' - 

i* 

0) fv 
IC- 

li 

[]• 

:h 

'> 

hi' 

jÌ 

i> 

rii 

:lir 

li 

ì 

tl' 

■ìt 

!o; 

[■a 


’-i- 

* / 
i' 


Dmlla Mitologia . i6j 

l'.ceraeate fervire per procacciarfi ua’eftrema bian- 
chezza : quindi elu onerine da Giove , che quel- 
la parte del inondo , li di cui abitatori fono bian- 
chi i portafle il (uo nome. 

D. Co;;je ^ àtvono intendere /’ altre avventure 
di Ciidmx ) , 

R. Dicor;o'!i Poeti, che fcaccìatn effendo dal 
fuo Re^i'O da Anfione e Zete ritirofTì nell’ Illirio, 
dove ^liDei per compaflìone delle Tue disj’razie lo 
trasforniarano in lerpente in compagnia della mo- 
glie Erraione. Queflo non pare fopra d’altra co- 
la fondato, fs »on fopra l’ ofcurifllma vita che 
ambedue conduflero dopo di elfere fiati efiliati dal- 
la lor Città j e quello che ha puhlicato la Fàvo- 
la fopra que’ Soldati nati da’ denti di un Drago- 
ne feminati in terra, e fiato inventato fopra la 
prima invenzione de’ Dardi moftrati dal medefim» 
alli fuoi Soldati , imperciocché la parola ftefTa che 
in lingua Fenicia fignifica li denti di un Serpen- 
te , dir vuole ancora «n Dardo armato di bronzo. 
Pretendono li Dotti , che Cadmo fia fiato un Re 
di Fenicia , che abitava un Paefe nominato nella 
Sacra Scrittura Cadmom dalla parte del Monte 
Ermon ; da cui detivar potè il nome fa fua mo- 
glie Ermione . Viene parimente aflìcHrato , che 
C-d no portò in Grecia le fedici lettere dell’ Alfa- 
beto , e fu il primo ad inventare la Scrittura . 
Noti fono a tutto il mondo que’ bei verfi diBre- 
feeuf in propofito di queflo Principe , 

Da luì ne vien quell' Arte j) inprsgnofa , 

Qbe pinge le parole^ e agli «cebi pari a ^ 

£ con Jegni diverfi di figure 
Ai penficr reca colorito ^ e corpo- 

D. Chi era Anfione ^ e come fece egli a fabbri - 
Care le mura di Tebef 

R. Anfione e Zete fuo fratello erano figli di 
Giove e di Antiope. Il primo fposò Nlobe figli- 
uola di T;;ntalo , c poffedeva Uii’ abilità sì grande 

per 
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per toccare la cetra, ehe fo come aveva fab- 
bricato- le mura di Tebe con il fuono di quefto 
ftcomeiito, e che le pietre andavano da Tua pofta 
a collòcarfi nel luo^o loro .. Quefto però, intender 
fi deve della dolcezza della Tua eloquenza, per cui 

I »errua('e ad ua popolo rozzo ed incolto a lafciare 
a campagna dove viveva in un modo felvatico , 

I ritirare io, una Città, e di circondarla, di mura, 
per difenderli dai Cuoi nemici . 

I>. Non vj erano molte Città di TelfeT 
R. Quella , di cui Anfione fabbricò le mura 
•ra nella Beozia , patria di Bacco , di Ercole , e 
di Pindaro» chiamata ancora col nome di Eptapì- 
la , perche aveva fette porte ; ed in memoria dell*^ 
aver la medefima dato ia luce Pindaro » AlelTan- 
dro Magno fui punto di faccheggiarla ». volle che 
lifpettata ne folTe la cafa. ìtt. cui era nato . Ag- 
giungefi, che ficcomc le mura di quella Città fta- 
te erano fabbricate col fuono della cetra » ft tro- 
vò in neceffità 'per rovinarle, di ricorrere a un qual*- 
che ftromento c che fi fece venire un. certo If- 
«nenia che fuonava dell’ arie melanconiche, nel men- 
tre fi demolivano. Fuwi ancoj un’altra Tebe io 
Egitto, che diede U proprio nome alla Tebaide 
Provincia ne^paflatì tempi' così ' t per il ri- 
tiro di tanti fanti Anacoreti nente fe ne 

nomina una terza nella Cilici. .^aica , vicino 
alla parte meridionale della Troadefotto del Mon- 
te Placione , che fu patria di Andromaca , e fu- 
diflrntta dai Greci nel mentre, andavano alP'afiedia 
di Troia .. 

©i Quale fu la morte di Anftonef 
R. InfuperbKTi a. tal fegno. delle proprie quali t à, 
«he ardì un giorno, sfidare Apollo, con termini po- 
co rifpettofi per Latona e Diana , per il che fi. 
armarono tutti e tre di freccie , con le quali fe- 
cero perire fa famiglia intiera di quefto- fuperbo % 
-che fi trafiffé con la propria, fpada, e nell’ Infer* 
•«o fteflb ^ privo della -villa , e della fua cetra . 

EDI- 


7 


Mitologia . 

I E D ,1 e o. 

^ D. fi i Im Stari* di Lujo?^ 

y K. Succedette Lajo a Labdjto Tuo parfre Re 

U .di Tebe . Sa^er gli fece T Oracolo y. come il f*«- 
^ ciullo , di. cut era geaviefa la Regina fua moglie, 

^ farebbe per ucciderlo ; per il che. diede ordine i 
Giocarta di farla morire fubito che folTe nato . 

_ Quella tenera madre pero rifolvere non fi. poto ad 
I una sì crudele efecuzione . ma Cccome voleva nel 
I tempo fteffo alficurare la vita di «n marito chf 
1; tanto erale caro, toliochc fgravolfi del parto, co- 
I mandò a un Soldato di andar ad efporre il fuo fi- 
^ ^ glio . Moflb quelli a compalfiona per quella rene- 
ra vittima , e contentofli di fofpenderlo per li pie- 
I di ad ut» albero in u» luogo deferto del Monte 
. Qitero,. credendo, che ivi morirebbe per mancanza 
di affiflenza : ma il deAino Io preparava- a ftrani 
^.^avvenimenti. Fqtba PaAore di Polibio Re di Ce- 
, rinto condulTe in qucAo luogo le. fue greggi » ed 
j accorto elTcado alle grida di queÀo fanciullo , di- 
^jftaccollo-, la portò feco. Volle vederlo la Regina 
I ^ di Corinro , e ficcome clfa non aveva figliuoli , 
' riguardò queRo corre im dono del Cielo> v gH sf- 
^ , fezionò con tutta l’amora, e diedegli il nome di 
^ . Edipo, da due parole greche oidiine pouiyche lignifica 
j etìfiare c perchè li piedi rImaRi gli erano 

j e»jRi*li dada tu. Ita fattagli nell* appenderlo .. Arrl- 
j ^ vaio appena all’etX delta ragione fippe che non e» 

. ra figliuolo di Polibio , laonde non ebbe cofà tan- 
to a cuore, quanto di andar a confili rare- l’ Ora- 
1 ^ colo di Apollo^ Dee fapere chi folTe il vero Rio 
j «wdre , e Jngli rllpoRo che lo. ritroverebbe nella 
, ,Fucid,e .. Elfo s*‘incamlnò fubita per quella parte ^ 
^ ed iiiQontrò elfettivamente Laja i» uno ftretto paf 
li» . Sup erbo. Il primo del proprio rango comandò 
,, a • dipo coni alterigia la Rrada ; ma it giovine E« 
roe g'i rifpofe foltanto con. mettere mano alla fpa- 
dU, e La;o venne uccifo in fomigllante incontro 

dal 
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dal proprio figlio, verificò in tal maniera la pr^ 
dizione deli’ Oracolo . Altri pretendono che Lajo 
wccifo fofle dal figliuolo in una fedizione popola- 
lare ; comunque però fia la cofa , fapuro avende 
che Creonte padre di Giocala , il quale preio a* 
veva il governo del Regno dopo la morte del fuo 
genero Lajo , fatto aveva pubblicare per le Città 
tutte della Grecia , che Giocafia e la fua corona 
apparterrebbe a quello che fpiegafle l’enigma della 
Sfinge, e libererebbe in tal guifa li Tuoi Stati da 

a ueflo moftro , che in efTì cagionava de’ terribili 
ifordini , egli vi fi arrifehiò . 

D. Cos'era la Sfinge. 

R. Era un moftro nato da Echtna e da Tifone, 
che Giunone nemica de’ Tebani fufeitò contro i 
niedefimi . Aufoni» così ce lo deferive : 


Sfhtnx volucrìs pennh ^pedibus fera ^fronte puslla. 


)' 


Ritiravr.fi qoefto moftro fopra di nn monte chiar»^ 
mato Piceo ficeion oros, e quindi lanciavafi fopra 
li paflaggieri , proponendo loro a indovinare degli „ 
enigmi difficili che le Mufe gli fuggerivaiio ^ e 
divorava tutti quelli che non potevano fpiegarli :1 
il nome del medefimo fi fa derivare dal greco vo-, 
«5‘abolo /pbJngeJrtt che fignifica intricar!. L’enig-, 
ma che proponeva per ordinario ai Tebani era,, 
quello di un animale che cammina nella mattina, 
©on quattro piedi , nel mezzo giorno con due , 
la fera con* tre.* il defìino poi del moftro fi era|| 
che perduta avrebbe la vita , quando fpiegato fi», 
fofìe il fuo inigma . Edipo adunque incontrar n«i 
volle il rifehio , e fu abbaftanza felice per il^vi4 
luppare il miftefio dell’ enigma , e per riconofcetl 
ìn eflb l’uomo, che nella fifa fimciullezza fi v4i 
fìrafeinando fopra de’ piedi e delle mani, nel mez4 
zo giorno della fua età cammina fopra li fuoi dud 
piedi , e fui fine della vita appoggia la fua vec»l 
chiezza ad un baftone ; La Sfinge poi data chef 
le venne la mentovata fpiegazione , precipltofll i 
. ' - . dal ! 
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f»- dalla fommlrà di uno i'cogiio , « s’iiitrànre ; bp- 
pU'rc contorn^ i’ opinione d’altri gittoni nel niare, 
li* Li Tebani ajdunque liberati jiiror.» dalie Aie defi- 
li Iasioni , e ijuindi Edipo clic v eniva* cordideraio ri- 
J’ gliaido di PoHbio , (po' ò CìUicaita /aa madre ve- 
fo® do\^a di Lajo fno padre da Ini ucciTo , e n’ebbe 
ni due figliuoli Ereòcle , c Polinice, con due figli* 
ca^'uale Antigona , ed I Imene. ^ 

à D. fu r Iti felice f^e di Edipo * 

i R. QueAo sfortunato Principe non fi riconobbe 
> parricida ed inceAuofo , fe non in occafionc d’ u- 
na terrlbil pefiilenza , con la quale gli Dei infet- 
tarono H Paefe. Conlultato venne quindi POraco- 
ODiJo-, e fu la fua rifpofla , che le disgrazie che de- 
0 fola vano li Tebani inìn v<*rrebbono a t-ei minare > 
fe prima efiliaro no» fofie i’uccifore di Lajo. Do- 
po un gran nuinefo di ricerche fatte fare da E- 
r//dipo per riconofeere 1’ ^ffalTiiTO , eiTo conobbe al 
fine il mifterlo della ftia nafeita | e fi vide colpe- 
liiivole di quefto omicidio c di un incetto. SofOcle 
ipttosì lo fa parlare in quefto fatai momento . ^ Or 
ej!., bene, eccovi già fvelati , o terribili, lo fono 
, dunque nato da quegli , da cui giammai non a- 
ji , vrei dovuto nafeere . Io fono lo fpofo di qucl- 
rc, la che la natura vietava di fpofaVe . Ho dato 
iiy la morte a quello, al quale era debitore della 
cf, vita; il mio deflino i già compiuto. O Sole , 
io ti ho veduto per P ultima volta . In ef- 
fetto dopo di aver^mirato Giocafta che fi era uc- 
{rifa, venne in orrore a fe inedefimo ^ fi trafl'e gli 
jiccbi per difpera^ione , e facendofi condurre da 
Antigona fua figliuola ^ cedette ai fuoi due figli 
[vi corona , fotro condizione che la porterebbero 
(cflTernafivamente un anno Puno, e un anno l’altro; 
vondizionc che iu il principio del loro celio, e della 
orti nata guerra che fiata flavi tra li Greci ne* 
(jjetnpi eroici . Edito ritirofii quindi in Ate^e c 
iM Aia avventura fervi di argonmiio a ungrandif-. 
timo numero di Tragedie. 

D. Quale fpiega%ione dà Paufania alla Tavo^ 

;Ja d^lla Sfingei , ’ R. 
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K. Credefi comuneiiu-nte dietro queflo Autore , 
clic una fìjjlla rii Lajo chiamata Sfinge, defle luo*' 
go a una tal Favola . Pofta fi era quella Priflci* 
pefla alia tefla di certi Banditi, che commetteva- 
no un gran numero di l'celleraggini nelle vicinan- 
ze di Tebe, ciò che la lece confiderare come un 
niollro. Le zanne di Leone dinotavano la fua cru- 
deltà i il Tuo corpo di cane li dilbrdiiii , di cui è 
capace una donzella di quello carartere j le fue ali 
la leggerezza, con cui fi trafporrava d’uno all’ 
altro tuogo per isfuggire li Tebani che l’ infegui- 


l' 


vano ; K tuoi enigmi le imbofcate che rendeva ai 


tl 


paireggieri , tirandoli ne’ dirupi a celle «laccchie 
del Monte Ficco , dove abitava , e d’ onde era 
impofilbil cofa il diflricarfi ; Tittrarolta -fi può 
prendere ancora gli enigmi letteruInrer.Te, ciocche 
li Fenici , che iabbricara avevano la Città di Te- 
be , proponeflero degli £nigmi con i loro prenij 
per quelli che gli l'pie^aflero , e punifl'ero .talvol. 
ra quelli che non potevano renderne regione . Lalj^i 
Storia di Santone , di Salomone con Irani Re di " 
Tiro , Éoniminiflra a noi degli elemp; di quello 
antico collume • . ^ 

tliiiio -dice che ie Sfingi fono de’veri animali , 
ed una Ipecic di Scimie ; ed accertaci Ditdonjco- ; 
me li trovano nell’ Etiopia e nel Paete de’l to-«'ti 
gloditi delle vere Sfingi di una figura finiile a') 
quella che lor danno Ù Pittori , lalvocliè tono più r 
pelofe , e fono domeniche c docili dì lor natura *è! 
Al prefente la rapprefentazioRe delle Sfingi formai" 
un ornamento de’ Giardini , e fi mettono tbpra là^ 
poggi delle terrazze , come le due Sfingi di mar-fi 
nio bianco, che fono in faccia il JPa.rLerrsr del Par- li 
€0 di Verfailles . >H. 
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Ual diff^trenza ebbtro tra Ài Jtro li dueH 
iipo ? i 

il '■Primogenito de’ rnedcl- i 


\^^fiffliuoii di Edipei 
A. Eteocle > eh*"' 
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nù, Cìlì il primo ^ul 1 rono ; ma termi«ato ef- 
lendo i’ anno ricusò di cecere il Juoj'o a;l fraielio 
conforme l’accord.to, e qiu?lìa fu l’ erigine della •' 
guerra di Tebe . iubiranajtiti; PoHnice per ktliene- 
re li luoi diritti armò tutta Ju Guteia contro il 
iuo t’rurello» Tirella poi promile un felice fuccef- 

10 alli Tebani , le ft^ienecro -figlio di Creonte, ed 

11 folo die rellava della famiglia di Cadmo , vo- 
luto av,cfi'e lacrlficarii per il bene della patria: che 
^mjìo non faccia cafo , fiipole quello Principe ge- 
iicrolo, e uri tatto li trapalsò con la fiia fpada a 
villa dell’ inimico i £ traile in tal guila la vitto- 
,fia del proprio partito. 

, D. furono Ji fette Capi principali della 

^guerra cke Ptl.nice fece al fuo fratti lo , e d:* 
evengono chiamati U Jette V-attroJi^ 

K. <luelu lette Valorofi furoi.o Adrafìo ile de- 
gli Argieli Polinice e lideo li Tuoi due generi, U 
laniofo Capaneo« Ippomedonte , P Indovino An- 
i^arao , e Partenopeo. lEffi vi perirono tutti fuor- 
ché Adrafle, ‘Principe governò il Regno di Argo, 
p Skione coh molta giufliz-ia , cd equità , < con H 
funi meriti ,* clemenza guadagixiflì il cuore de’ lud- 
iiti . Raccontate vengono maraviglie del famofo 
;Uo cavallo A rione , che fu, come fi dice , quello 
ilefTo, che Nettuno fece ufeire con il colpo del 
uo Tridente: eflb fu nutrito delle Nereidi , lervì 
ter qualche tempo -a tirare il cocchio di quello 
)io , cd aveva ancora l’ufo della parola. Ora tnt- 
o quello altro non vuol dire fe non che Adone 
fa un buoniirìmo Cavallo , ed il rimanente Ibnp 
lerboli poetiche . 

^ -D. Coja infegnact la Tavola di Capaneo . 

R. Che fu bravo, e coraggiofo , ma di un va- 
r feroce c furibondo. Vantato fi era il met.lefimo 
sforzare la Città di Tebe al dilpetto ancora di ^ 
iove , li di cui fulmini non gTi tacevano piu ca- 
del calore di mezzo giorno; e quindi in calli- 
> d* j; a tal benemmia venne fulmin-to , ftbbene 
• Storia ci fa lapere folamente-che fa il primo' a 
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fctìlare le mura, c che morì (oprai ripari , Il Poe« 
la Stazio, che fa del medefimo l’ Achille della fua 
Tcbaide , gli la dire, ruille bravate , e vomitare 
■nlie empietà . Evadne di lui moglie coniiderata 
viene come un raro modello dell’ amor coniugale ; 
imperciocché nel mentre fi abbruciava il corpo del 
fuu marita, andò vefiita eie’ Tuoi più belli abiti si ' 
girtarfi lui rogo, per unire le lue cederi con queU 
ìe delio rpofo . 

D. Cofa raccoi’ìtafì fopr* il matriomofjio (itile 
Jìgliuole di Adraflo. • 

R.' Inrefo aveva il loro padre dall’ Oracolo, che 
rapite farebbono 1’ una da un Cinghiale, e 1’ altra 
da un Leone . Qualche giorno dopo Polinice ven. ^ 
ne a dimandargli aiuto contro di Erode fuo frateU ; 
lo , eh' era Tebano , e facevafi onore di portare la 
fpoglia di Ercole . Comparve ancora nel rampo 
uefib alla Corte di Adrallo Tideo figliuolo di O» | 
eneo, ch’era coperto della pelle di un Cinghiale , ! 
come fratello di Meleagro che uccilo aveva il 
CinahtaTe di Caljdonia ; laonde punto non dubitan. ' 
do Adraflo che quello non fulfc 1’ adempiincnto ' 
dell’Oracolo, diede loro le Tue figliuole. ) 

D. Qofa fi raccbjjtit dell' Indovino Anfiarno ? 

R. Effo era figlio di Apollo e d’ Iperjim 'flra , 
e fu un celebre Indovino al tempo delia guerra di 
Tebe . Ricusò co/tanteuieiue di andare a quella 
guerra , perchè conofeiuto aveva con le regole dell’ 
arte che doveva in ella perire ; e per un ral mo- 
tivo partilfi dalla Corte di Adraflo, del quale Ipo- 
fata avea la figliuola. Per indurlo u feguitarlo 
guadtgnò Eri file , regalandole una ricca collana d’, 
oro j e quella Principefla fece rilolvere il Tuo rua- 
rito che perdette la vita per jftrada, dopo di aver 
ordinalo a fuo figlio Aicmeone di far perire ErL 
file, in pena delia l'ua perfidia. 

La Favola dice che Giove con un colpo di fui* 
mine precipitò lui njcdefitno con Aio cocchio ijeii 
le vifeere della terra j e Paufanla raccconta che U 
terra fi aprì pei inghiottirlo con il già mentovato 
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cocchio ; ma il vero a è che lafciofjì cadere lu un 
I pr^cipi^iu nel rirornar che taceva da quella laedi- 

^ zioiie , nel mentre Itava confiderand < il volo uc^Vi 

^ uccelli, per ricavarne deal augur;.. EiTo pwiio vcn - 

Ile dopo la lua morte ij<|imumero degli l>.i, e co- 
j me tale onorato ; e gli Oropj popnii celi’ Atti- 

j cu, preJo de’ quali era morto , gli f ^honcaroi.j 

>1. Tempio, che divento polcia famolò per gii O- 

racoli che in.efTo rendeva, 

i(( D- ^ofa dice la Favola /opra la Collana di 

Erifile ì 

R. Che la medefima riuTcì fatale a nitri quelli 
che la JIpotTedctfero . Alcmeone tìglio di Anliarao 
dopo di aver uccifa fuj madre coiiiorme gli crdi- 
[ci r' gctiitore , ricurle a un Sacerdote chianiito 
[j ,acegeo, per el^re elpiato dal tuo delitto', e li'oe- 
_ tarli c’j'.le Furie che lo tormentavano . Elfo rega- 

^ Jò la collana di lua madre ad Alfelìhea figliuola di 

I, Fegeo , la qnale prefe in Inlpofa: uu efiendofi po- 

dilgoftato d.Ila medelimi , rimititoSfi con 
^ - Cailiroe figlinola di un altro Sicerdote chiamato 

t ^ ^ ® ultima dimandogli la collana, di 

^.Enfile, di CUI (éntito aveva vantarli la bellezza * 

I I-a diihcoltà lì era di rrarla dalle mani di Alieli- 
, meglio da quelle d/ luoi fratelli, af 

I À I donata: ma nulla parve impoffibile 

ad Alcmeone , e per fodiisfare al defiderio della 
nuova moglie , andò a dimandarla , febbene non 
lo.amente li fratelli, di Alfehbea ricufarono di dar- 
^ ghela , ma lo ucciiero ancora , in vendetta dell* 
li- fatto alia Ibre'la ; Calliroe allora per ven- 

■ dicare la morte di luo marito pregò Giove ad af* 
fr£ttare gli anni de’ figli avuti dal niedeli no , la 
qnal grazia elfendole accordata , la Dea Eoe aa- 
P tutto a un tratto il numero de’ loro anni , 

anti, dice Ovidio. 

D. Cit era Fire/ìaf 

"^jrefia diventato era femmina per aver per- 
colio dae Serpenti , \:he trovò attortigliati I’ uno 
^ con 1 altro; ma vilTuto eflendo fett’anni in quarto 

H . V 
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ftCo , c rp:r:to qiietto termine , ritrovò qtie’ 5er- 
{.c /.i lie!/' Iifflu luogo e nella fìedu politura , e 
pcicoijili (li nribvo col luo baflone , tolto ritornò 
ad elurr uomo. Giove^ Giunone efiendo un giorno 
di clilletenza per ùpere quale de’ due l'ein loiTe il 
più leilce nel matrimonio , eflfi fi riportarono a 
Tffeiia, che provato aveva ambedue , e quelli de 
cite in favore delle femmine, perilchb Giunone ri- 
jiufe talmente sdegnata del Tuo giudizio, chcl’ac- 
ciecò : ma Giove per riflorarlo della perdita degli I 
cocchi , lo fece un dei maggiori Indovini del tuo tetri- | 
po, e prolungò li Tuoi giorni a fegno di farlo vi- | 
v^re cinque eti umane . Il medefimo fa ancora pa- 
dre di Manto, Ninfa ch’ebbe limllmente il' dono 
di ptvdire il futuro . 

Alami altri Miroiogil’i raccontano la cagione 
del tuo acciecamento in diverta ma.'ùera, e dicono 
che gli !>ei adirati , perche Tirefia rivelafle agli 
uomitii CIÒ che non volevano che fi fapeffie , l’ a- 
vevano acciecato . Ve n’ha di quelli che attribui- 
fcono il farro a Minerva , dicend<^ che quella Dea ^ 
veduta eflendo da Tirefia nel mentre fi bagnava ' 
«ella fontana d’Ippocrene con Cadde fua favorita, | 
e madre di Tirefia , lo privò di villa : ed elTen- 1 
doli Caride grandemente afflitta per quella disgra- 
zia del figlio , Minerva atììne di confolarla , 
uflìcurò efìer legge irrevocabile dei dellini , che 
rutti quel-U che vedevano un Dio fenza fua per- 
mllfione , ne tolT'ero feveramente calligati j ma 
che per l’ amore di Caride elTa rendeva Tirefia 
il piò celebre Indovino del mondo : che gli fa-^ 
rebbe conofcere li preCagi del volo degli uc-i 
celli ; che lo renderebbe capace d’ intendere tutto! 
il linguaggio di qtielfi animali; che li darebbe un 
b*;fione, col quale condur potrebbe così ficuramen-, 
te li fnoi palli come fe avuto avelTe gli occhi flef- 
fi ; che lo farebbe vivere lungamente, e che lareb-i 
bé il folo dopo la fua morte a ritenere l’ antica a-t 
’m'i à nell’Inferno. 

La finzione del cangiamento di feflb può efTere 

fon- 
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- fbn^ata fopra quello , che Icritto avev.i quello In- 
dovino riguardo alle prerogatlve'ilei d.ie It'iì . 

' D. Quale fu /’ e/tto del cunìt^^^tirnsata che fe- 
cero da Je foli Eteucle e Poi t ai ce ì 

R. Elli il uccilero l’uno con Palrro. Qut: - 
fratelli, fc cre’der fi voglia alla Favola , 

. erano con un tal' odio Icambievole , che ir.: ai vi- 
ro combattevano fino nel ventre di Giocatia i.i.a 
madre ; e li dice ancora , quando che ’ luronu «')- 
bruciati i loro corpi , la fianiina clv'i rogo ii aivi- 
fe , come le il loro antigenio durato tbfT'e ezianaio 
dopo la di loro morte; ciò che lucced.eva del pa- 
ri, per quello fi racconta, ne’iacrih.j }„t:i in ior 
t onore , jE^fO in qnal maniera il celebre Raci'‘'e 
nfe ri fce il combat timeuto , in cui ambedue li 
ì "Ucci fero. 



Del fuo Delitto Pàlinice altero 

Coa piacer mira fpirar la jua vittima ■, 

F. par bagnar ji dal frateruo /angue. 

Fu muori, dtjfe, ed io già corro al foglio. 
Guarda in mia man P imperai^ e ia vittori a^ 
E tu il roffor djlla mia gloria porta 
Là nelP Ifernot e per maggior tua doglia 
Penfa , o fiilon , che mio /addito muori . 
Così di/s' egli , e con un fiero pajfo 
Al Re fi apprtjfa fui terreir difte/o ; 

Indi per di/amarlo it braccio ftende , 

Il Re che morto /tmbra , in guardia fiajfi , 
Allo fpirar vicino, e il rejto a/conde', 

E fua morte in fidio/a è al vincitore, 

. Nel fatai punto che il crudel fratello 
^ Toglier gli vuole dalle man la fpada, 

. Il cor gli ttede , e P alma ad ufcir pronta ^ 
Vibrato appena il colpo, il corpo lafcia. 
Alette il ferito Polinice un grido , 
jp /ugge negli abijfi irata P alma. 


D. Cofa fu del rimanente della famiglia di 
Arconte? 

^ ~ M 2 • R. 
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II. La fe^’cra proibì z iene lui Tetta d! dir fe- 
pùbura a Poliulte, cagionò la rovina della l'ega- 
le l'aiv.igliu . Parto aveva il niedellino iiu lomi- 
rjiiante dirievo’pcr punirlo dell’ aver condotto un’ 
annata flr.;niera centra la Tua patria ma An- I 
ligona (cr-lla di Polinice trafgredì la legge di j 
Cr^o^te, e fece radunare le ceneri del fratello per ' 
poicia feppe’.lirle . Quindi In condannata ;.d effer '' 
iepolta vivi, ma prevenne la medclinn queiio rcr- 
libile lupplicfo col darli la morte. Emcne tiglio i 
di Creonte delufo vedendofi della fperanzà conce- ' 

f iuta di fpofarla s’ uccife per difperazione : qifurdi i 
a mone* del figliuolo rrafie Teco quella della m 
•Ire , e Creonte più no;^ potendo fopravvivere alla ' 
moglie, la legai nei fepolcro . Quello foegerro trat- 
t Ito da Soiode in uni fu Tragedia , il di 

cui buon fuccef/'o gii :;c";UÌito il governo ili Samo. 

D. Coiiie jf‘ chu^'H^itn la feconda guiff a di Tebe, 

K. La guerra degli Epigoni, come fe dir fi vo- ! 
lene de’ difeendenti , perchb Inrraprefa venne dieci y 
inni dopo la prima dai figli di quelli eh’ erano in ' 
cfTa periti; e 3 il Ióro'-cap|r fi fu Alcmeone. La ‘ 
Città fu dcfolata 2^0. anni dopo Cadmo che fiato" I 
n’ era il fondatore ; e la Tua rovina fuccedette al- ^ 
coni anni prima di quella di Tro;a. ^ 

' P E L 0 P S. ì 
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guai artifizio Pelope figlio di Tantali 


ottenne in nuitrirnonio Ippodamiaì 
R. Enomao Re di Elide, e di Pifa amava co- 
sì teneramente Ippodamia fua figliuola , ciré non 
^polendo rifolverfi a perderla di vifia , finfe che l* 
Oracolo 1 ’ avefle avvifaro come il fuo genero fa- 
rebbe cagione delia fua morte ; e così per efclude- 
xe li predendenti , non prbponeva la figlia fe non 
lotto una dura condizione , vai a dire che venifle 
egli fuperato nel corfo de’ cocch; , Quello che ac- 
cettavu^'la disfida partir doveva con il fuo cocchio 
accompagnaro da Ippom-ciiu , e qnjndi' EnonìuO 
enveva fcguirlo tirato edendo da ca'.'abi nato dal 
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vento ; ed aveva una lancia in mano con cui S c- 
riva a ferire il pretendente . Un infinito ninr.aro 
di Signori , eh' entrati erano nell’ arringo , lafcia- 
ta vi avevano la vita, ma-Pelope non fi fpaven. 

Punto di tal condizione. Nettuno che rama- 
va, dato gli aveva de’ cavalli alati , e fervifTì cl- * 
, tre a quello vantaggio dell’ artifizio per riportare 
■ l’afpettuto premio: quello fu d’indurre Mirrilo fi- 
glio di Mercurio e Cocchiere di E.iomao a levva- 
re dall* ane il ferro che riteneva la ruota; ciò chu'^ 
gli proniife Mirrilo fiotto condizione però che gli 
lal'ciarebbe per «na fola notte Ippodamia , di cui 
era grandemente invaghito . Rovcfclato elTendolì 
in tal gaifa il Cocchio , Enomao perì ivifcramen- 
te, e Pelqpe vittoriofo piccepitò Mirrilo nel ma- 
re con prelello di punirlo della l’ua perfidia , mr. 
in fatti per non efl'er obbligato a mantenergli la 
porola^dstta; fppfò rollo Jppodamia , e fi pofe in 
polTelTo de’ fuoi ^tati , ai quali diede il proprio 
' nome, vai’ a dire il PeloponncfO , chianiat» in 
oggi Morea . 

D. La/nò Peìope pofleriti. 

R. Lafclò un gran numero di figliuoli , i plìi ' 
famofi de’ quali fono Atreo e lidie. Famofi fo- 
no quelli due fratelli nella Favtot perigli fpaven- 
tevoli afl'ronti che fi fecero l’uno all’altro, Tie- 
lle fedulle Aeropa o lia Eropa moglie di Tuo fra- 
tello, e n’ebbe due figliuoli, che Anco fece mo- 
rire; quindi invitato avendo Tieiìe ad un convito,^ 
quali per rerminare tutte le loro difièrtnze , fece 
mettergli in tavola le membra du’ iuoi figliuoli ._ . 
, Dicono li Poeti che il Sole tornò indietro per non 
render palefe un sì atroce delitto , e Mallierbe in 
occafione della morte di Emico il Grande , cosi 
^ paria di quello palio delia Favola . ^ 

' O lo! almo, o gran pianeta, 

Se l’orror di un Pranzo un tempo 
Fe’ che dal tuo ul'ato corfo 
, Ver l’Oriiinte ri torna fìi , 

r ' 
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E con fcamV io prodìgioio 
Ripofafn in riva al Gange ; 

Perche il tuo rigor minore 
Di quel ch’Atreo alJora fcorfe , 

D’ un eterno bojo or quella 
Rea contrada non invola?? » 

J 

Fuggì Tiefte, temendo che il furore del fratello 
non fi efìendcffe fopra di lui , e falvoflì in Sicio- ^ 
ne,, dove ritrovò Pelopea fua figliuola ; ma ficco» 
me non fi conofcevano tra di loro , amolla Tiefle 1^ 
così a’ppufTionataniente , che le tolfe l’onone, eia- I" 
feiolla incinta . Poco tempo d jpo una gran fame 
defolò Micene , che imputata • venne dall’ Oracolo 
alla fcelleragine di Atreo , il quale per efpiarlaan- j' 

dò a ricercar Tiefle alla Corte del Re Tefproto . “ 

- per far con eflb parte del fuo Regno . Vedendo 
quivi Pelopea figliuola di fuo fratello , la prefe in l'j 
ifpofa, febbene poco dopo 'il fuo matrimonio diede ^ 
in luce nn fanciullo che mandò fecretamente ad ^ 
efporre : alcuni paflori tuttavolta ne prefero cura ’ 
ed allattato venne dalie capre, onde ^ che fu chia- ^ 
mato Egifio. Ai reo frattanto informato di quell* 
orribile accidente, mandò Agamennone e "Menelao' | 
fuoi figliuoli in compagnia di Egillo che aveva; ^ 
fóndotro in fua càia per acreftare Tieftf ; e forpre-' ■ 
filo rei Tempio di Delfo, lo eondulTero ad Atreo * 
che lo'fece rinchiudere in una Uretra prigione. Tic» 
fle allora fi fece riconofeere da Egillo per luo pa- * 
dre : Pelepea fi uccife ; Egifio aflafTìnò Atrto nel 
mentre flava a fare un facrificio fulle rive del ma- ( 
re , ed impadroniflì del fuo Regno in Compagnia. ' 
del padre Tiefle, che pofe di nuovo in libertà. Il 
Sign. Abbate Pellegrin ha dato in luce alcuni anni 
fono una Tragedia lòtto il titolo di Pelopea, dove | 
Vi fanno vedere tutte quelle orrende cofe, e nota b I 
al mondo tutto la Tragedia dì Atreo e di T ielle i 
del famofo Sig. de Crebillon. 
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D. fi è la gtn:alogia dt' Re Tro).>.y}i ’ 

R. Il primo de’ Re Troiani fu Dar/I^i^o n- 
gliuplo di Giove , e di Elettra > che. dopo aver re-^ 
gnaro nell’ Italia , fe ne parti per aver uccilo i i- 
f avvedutamente Giallo fuo fratello, e ritlrOiTi neiia 
Frigia. Alcuni Autori lo fanno originario di Sa- 
motracia, e fembra die Virgilio , che compole il ^ 
fuo Poema con 1 ’ unico fine di adulare li Romani, 
inventata non abbia quelìa Favola, che per far ve- 
dere- come fe li medefimi difcendevano dai Troj-.-'i 
e xla Enea, quelli eraao originariamente ufciùfu j- 
ri dell’ Italia . Comunque fia la cofa , eiTo . 

la figlia del Re Teucro Padrone del Pac\; , e ta - 
brtcò la .Città di Troja in quel Paefe ,, v.h’ ery ‘i i*" 
faccia del Bosfero Tracio , intorno 700* anni piiiiia 
d.’Ua fondazione di Roma . 

' Eritronio. figliuolo di Dardanoebbe per fuccelTo- 
re e^ figlio Troo , cha diede il prcypirio nome ail.i 
Città di Troja. e quella di Troadea tutto il Pae- 
fe>. Egli ebbe .tre figliuoli, Ganimede rapito da^ 
Giove , Aflaraco padre di Capi ed avolo di Artchi- 
fs^ e finalmente Ilo; il quale diede il nome d’ Ilio 
ad una Cittadella che fabbricò in difefa di Troja, ,, 
ed un tal nome fi ellefe eziandio a tutta la Città. 

I Laomedonte figliuolo di Ilo fabbricò le mura di 
quefta Cittadella e vi riufeì così bene, che l’o- 
pera venne àttribuita ad Apollo Dio dell* belle ar- 
ti, ed a Nettuno che innalzò degli argini per for- 
tificarla contro il furore de’ flutti . Soggiunge la . 
Favola, come quelli Dei li vendicarono delln per- 
fidea di Laomedonte , che loroaveva negato ii prez- 
zo pattuito, e che defolarono il*di lui -Paefe. EiTa, 
è'fondata fopra-il fatto di Laomedonte , il -quale , 

- impiegato aveva per alzare quelle mura, le ofllrre 
• de’Temp>. di quelli due Dei , dategli dai loro Sa- 
j cerdoti , lòtto condizione però. che fofle per ren- 
derle un giorno : ma ciò non venne dal niedefimo 

Ha e*e- 
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•fe guito , e quindi fi ebce ragione di dire , coma 
' ingannato avava gli bei . > 

D. Quale fi fu la cagioni della guerra di Trojaì 
R. biffi già nell’ articolo di Apollo, che Nettu- 
no per vendicarli di Laomedonte che negato gli 
aveva la lua mercede, mandò uno fpaventevoleMo-' 
firo, il quale vomitando dalla bocca il mare, inon-* 
dò tutto il Paelè. L’oracolo ccnfultato rilpofe, co- 
me 1’ unico mezzo di rimediare a quella calamità 
era l’ etporre ogni anno una donzella per efl-re di- 
. votate dal Pi (itero , die così chiamato era il Mo- 
impertanto figliuola di Laomedonte fu 
, %ff*a efpoffa': ma Èrcole andando alla con- 

^ 0 ùi^'*tìef ^ello-d' oro , uccile il Moftro e liberò 
Effone^, che promefla gii venne da Laomedonte in- 
fienie con moiri bei cavalli. Doveva Ercole rice- 
vere sì ratta ricompenfa nel fuo ritorno dalla Col- 
chide; ma effendogli mancato dipar*Ia Laomedon- 
re ficcheggiò la Crttà , uccife lui medefimo , e fe- 
ce prigione il fuo figliuolo Podarce , detto altri- 
menti Priamo, che fu pófcia rifcattato dai Troia- 
ni, e fuccedetre a fuo padre . Elfo fortificò la Cit- 
tà per via di baffoni chiamati Pergama , ed ebbe 
«na numeiofa famiglia che vide ancora eftinguerfi 
infieme col fuo florido Impero. Ercole darò aveva 
Elione in matrimoni» a Telemone Re di Salauiina 
uno degli Argonauti; laonde per riaverla Paridefi- 
gliuolo di Priamo apparecchiò una numerofa armata 
navale con Paflenfo del padre, che cercava Pocca- 
lione di veiidicarfi da’ mali'rratta menti re’la fua fchia- 
vitù ricevuti . Paride adunque arrivato efletido iu 
Lacedemone alla Corte di Menelao figliuolo di Atreo 
e fratello di Agamennone, rapì Elena , e giurò di’ 
volerla rendere a fuo maritò Menelao, quan- 
do '’reflituita ^on fofle Efione l’iia Zia . Tuttavo!ta_ 
'li Principi della Grecia fi opinarono a chieder P 
^ una fenza voler rilafciarff l’altra ; e fi collegarono 
unitamente per fare la guerra alli Troiani-, finché 
ridotti gli avefléro a dovere. 

D. Perchè di chi aroff\ Giunone contro de^ Trojani ^ 

R. Si 
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R. Si fa che tutti glf Dei Mi'iri erano ^n^ :cari 
aire ncz7e di Tetide e Pelco,e chela iaia difcor- 
djia ne venne efclufa , per limone, che non .'«■yio- 
Kahe in quelle de’ dilbrdini ; altri per », dicono che 
Marte o Bellona quelli furono eh’ ebbe o l’ e fc lu- 
pe ne , ciò eh’ h prefTo a poco la fteffa cosa. Scie- ’ 
gnaia la dlfcordia di un tale affronto , fe ne vol- 
le vendicare, e gittò in mezzo del convito un po- 
ano d’ oro con quefìa iferizione fopra , Ailu p:'i 
leiLt . (iiunone , Venere, Minerva coi^corfcro mi- 
te tre :ì1 pretnin della bellezza : e Cìic'Ve diede io-'» 
ro Paride per Giudice, incaricaro avendo ivl'r'rcjr'fo 
di condurre le Dc-e a pi> del mente Ida , alovo ^ 
PaiTore Paride (hva t’i’Id.u:do li Cuoi armenti . da--’,' 
feuna Defili particolare fece delle grandi' oùene' v; 
al fuo Cò.rJicc , fé voluto aveiTe decidere in l'uofa^ 
vorsj Gl'ii vroe , ii di cui p-orerc elU-ndeva/ì dopra 
urne le ricchezze dell’ oiilverfo , promilè che jo r.- 
coìmerebbe ci beni ; e V^.pere gli pironijrf di ren- 
derlo pofièiforc della piti beìb femmina fleì monde. 
Quefìa offerta di Venere incontrò fenza d’ibfjiopÌ!i ^ 
di iurte il genio di Paride , poich'^ le diede coi 
Joo giudizio -il pomo d’oro, e notar fi deve che 
quefio Paride era Trojano, cd uno de* figliuoli di 
^Priamo. Rimafe Giunone tanto fdegtiara della prc- 
. fetenza data dal medefmi* ^ Venere, che prefs 
odiare tuta la fua razione; ma teneva inoltre cuf- 
fia Dea iin’alira doglianza contro de’Trojani , uxR- 
,tre Giove fatto avea rapir Ganimede da un’Aqui- 
la . e collocato avealo nel Cielo per dargli a berjt 
il Nettate ad efclnfione di Ebe figlinola d| Giuno- 
. ne ; quindi il favore di Giove , di cui dìiponeva 
quefio giovine Troiano , era per la Regina’ d'gU 
Dei un motivo di gelofia ; ciò die fece dire -si' 
Virgina. , ’ 

• , .... « mavet jiìta msnts ropbfium * ■; 

Judicmra^.Pcrid:s ^ fprettsque injuua pjrma, ^ 
Esj^euHslovrfumf 0 rapii Gaaymidls bonorit, 
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D. Qual fogno ebke^^cubu nel mentre era gra^ 
"vidu di Paride ? 

A. Ecnba moglie di Pria ino ePendo "'’^vida di 
Paride , immagiroffi io lbj>no di a\er partorito 
una Fiaccola ardente , che abbruciava -tutta P A- 
1ÌM. L’oracolo;con(ultato fopra di quello fogne, rifpo- 
le che la Regina darebbe in luce un figliuolo, che 
farebbe per cagionare la rovina delia fna Patria ; e 
Priamo per allontanare tali difgrazie , diede com- 
mififìone ad uno de* Tuoi Soldati di efporlo in qual- 
che luogo deferto, perchè foiTe ivi divorato dalle 
fiere : riia Ecuba Io fece fetjretaiT.enre allevare da un 
J'aftor vicino al monte Ida . Altri pretendono che 
trovandolo qteflo Pallore efpoPo, lo portalT.' alla fia 
abitazione moffo da un lentinienro di pietà verfoquel 
bel fanciullo, e che Pavere allevato, tifo non tar-. 
dò molto a farfi conofeere per via di parecchie bel- 
le qualità che dirK'tavauo la fua nafeita c quindi por- 
tò in prima il nome di Alcfandro, ed ifp«t;ò Eno- 
ne Ninfa del monde Ida; e quel che dicea la pu- 
hlica fama delle Tue virrù , e particolarmente delia 
fua equità, tcegliere lo fece Giudice tra le tre Dee. 
Poco tempo dopo Ettore figliuolo di Priamo diede, 
ima magnifica fella alla Corte del Tuo padre ; e Pa- 
.j ride informato dal Pallore , che lo avea allevato , 
interno alla fua nafeita , andò a quelli giuochi ; e 
portovvi tutti que’contrairegui che fervir potevana 
9 farlo conofeere, e che Ecuba fatti avea trafmet- 
rc al Puftore . Sorprefa rimale tutta la Corte della 
Aia buona grazia e. dellrezza , e vinfe tutti quelli 
che provar fi vollero fecoiui , ed in particolare il 
Principe Ettore , a cui fi fece riconofeere , per ri-. 
Iparn:Ì 2 rgli la vergogna di eUcre Aaro vinto dal fi* 
gliuolo di un Pafiore, per il che fu. ricevuto; tra g^lL 
figliuoli di Priamo . Quefto Re lo mondò pofeia 
reli,a Grecia con proteRo dì far facpificj ad Apollo 
Da'niefe , ma in farri jrer raccogliere P eredità di 
lua Elicne ; ed in quello viaggio bentoAo dì- 
nientierffi di E- me per occupare fblair.ente li fuoi 
afietti dieap Elcna , di cui errfi innamorato , e di^ 
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cui Veaerè provneffb ave-igìi ih pofleiTo . 
rapì la mdde/ir«a In occjuo i« di un '’viu^^io 
•in Creta da MenelaoJ, r.tecoma nd. ifo av-:?7i 

.ad EiVnià di fargli buòna accogìien?a alia fua 
• mun , . ‘ ‘ * . ■ 

Durante V afledio di Troja , Paride non diedè 
"prove di 'molte coraggio / prefe elFo la Tuga veden- 
do venire alia fua volta Menelao / rria ofiervando 
. Ectòro Ja f.u viltà , glie ne ‘fece de’ gran riin- 
provert. Oinero lo' fa parlare in queila gmfa! ,, Co- 


n 

9 \ 
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dardo’ , tu altro 


ìngannevote 


no 


non hai fuorcnè un 

apparenza , ne fai moftrar valore f'e non vicino 
alle femmine, Perfidv) Fed urtai re, piacefie agli Del'"' 
c’ie'mai non folTì morto* prima del tuo Ifuneftè 
nisritagglp. Vidi. lib. g, * 

Li Poeti’ che (on venuti dopo Omero detto* ban- 
che Paride avea iiccifó Achille , ma a tradi- 


nienro • Vedajl AtticoU di Achille , . . - • 

D. Q^^l aKQurio truffe Aganiennone dall* incoH- 
tre fatto con un fervente , che divot^^ otto uccelli 
con la fYiadre toro nel proprio 'nido? 

R. Quello avvenne nel tempo appunto che Agar 
melinone -, il quale era llato fatto Generallflimo cii 
tutti li Principi Greci , offeriva un facrificio agii 
Dei prima d* incominciare la guerra : e Calcahrej 
interrogatore dal medéfimo fplegò il prodigio coh* 
annunziargli , .come l’afTedio'di Troia farebbe per 
durare tanfi anni aponnto , quanti erano gli uccelli 
di votati dal Serpente, ma ehe ia Città' farebbe pre- 
fa nelPanno decimo-, Applicoffi Agamennone indcr 
fe/Taraenre alli preparativi per. fomiglianre fpedizto- 
ne , e le Figliuole del Sacerdote» Aimio padrone delP 
Jfola di Deio a lui parvero d’ un importantiffimo 
aiutò: mentre narraci la. Favola , come’ effe ricevu- 
to avevano il raro fecreco di cangiare tuttociò che 
•toccavano, in vinof in frumento^ ed olio r.cwikii è 
che il Capitano de’ Greci-, che conobbe quanto av- 
vantaggiofe effer gli poteffero così buone provvifiOf 
tiiere ^ le còndiifTe via , ed .effe' allora ricorfero a' 
Bieco, ctie cangiolle in Colombe, Quella^ finzione 

i fondata fopra T etimologia de’ nomi di quelle tre 
’ ‘ ‘ ‘ fi ^ ' - fi- 


41 

^ <1 


f - 4 . 


DIgitized byGoogle 


figlie, vai* a dire Enore, Sperino , e;l Eliiis , che 
Cgnificaj; potevano .del trumento del vino , e dell’ 
olio. La trasrormazione inCo'oinba altro non vuol 
dire, (e nonché It niedK:rm'ie ritrovarono la manie- 
la di fuggire. 

D. UliJJe figlio 4i La?rte Rs d'Itaca e di 
jticlsa ììQH fi ”Jolls ejìmere d*tl' iindure. alla guit- 
ta di' Troja ? - 

D. Ultfije'^glio di Laerte Re d' Itaca e di An~ 
ticlea^mn fi volle efimere dal R andare alla guer- 
ra di Troja't 

' R. Quello Prìncipe ritenuto dall’anaofé clieoor- 
tava a fua mógUe Penelope, per efimerfi dall’en- 
trare nella Lega He’ Greci s’infinfe pazzo , attac- 
cando al filo aratro degli animali poco convenien- 
ti a un tal lavora , e tacendo / folchi in riva al 
mare , in cui feuiinò del fale in .carvbio di fru- 
mento ; ma Palamede ilglio di NjupHo Re di Eu- 
bea che fci'pettofiì della fua finzione , fi’ p?nsb 
di prender^ Telemaco picclol figliuolo di IJIifTe e 
ancora d* latte, e riporlo ne! folco che formava 
il di lui aratro. Ulifle tuttavolta p.r non ofTen- 
derlo, fece una piccola InflefTione, che diede,, a co- 
^ oofeere fa finta, e venne allretro a feguire il G re- 
co Efercito. Veridicofii ben. egli coll’ andir det 
tempo contro Palamede, imperciocché effendo all’ 
affedio di Troja' , accufollo di tenere fecrete ìntel- 
'iigepze con P Inimico; inventò quindi delle falle 
. lettere, e porta venne nella Tua tenda uni fomma 
di argento , che fi fuppofe aver il niedefimo rice- 
Yiita da Priamo ; ciò 'cbe iq fece lapidare dai 
Soldati. 

Pahmede comandava r.elt’ afTedio di Troia ai: 
. popoli deli’Eubeas e fi tele eflb conliderabili per 
la.fua prudenza, cor-iggio • ed abil-ità nell’arte 
rnillrare. Dicefi ancora che i-nfegnafie ai Greci il 
modo di fcrrasre li B.tttag'loni , e dirporli in a- 
zione ; gfi fi at^ribnifee P.orisine della parola Serr 
tifìella , e P iuve rzìone di varj giuochi , come a 
• dire de’ D-di e de’ Scacchi , t che fervi reno a di- 
VcTiir ep.iuin-en e t;'i„UtficTali e i' foMati nelle no- 
ie di un ^.1 lungo afi'tdio. D. 
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D.- Per qutil accidente ritardò Agararanau: I* 
imbarco delP Annata Greca radu/u.ta nei Porto 
di Aulide? 

R. Il luogo . ìp cui fi dovevano frovare li Gre- 
«1 per andar all’ afildio di Troia , era Aulide , 

«. Cirrà maritrinra della Beozia pofta diri mpetro dell’ 

Ifola di Eubea , chiamata al preferite Negiopcnte. 

L’ Artinatf navale che compoAa era di 1200. Na- 
vi ( vai’ a dire di 1200. picciole barche ) ftav» 
qui afpertando un vento favorevole ; allor quando 
• D lana folpefe quefio vento necefi'aiió, per cafìiga- 
re Aaatwnrcr.e che reM’ andare a caccia i.ccifa 
iivev'2 la Cerva l'ua favorita: c non ìoddisfaita la * 

Dea di (.nella picciola vender^, cagiono una vio- 
lenta pcllilenza , che dc-fol^ il Cari’po de’ Greci . 

fólle j’ cracoìo interrogato fopra il modo eli far 
cedale cuelil fiarelìi , e rifpofe che per pacifica- 
re la Da: non ci volo'', di meno del- faogive di I- 
•f.ueni'i fi.'.'iluola di Agammennune . Elio accon- 
feniì finalmenis ohe ^ofie Dcrlficafn 1 ma ne! pun- 
to fiefTo di’ eru jer efierlo, Diana po!e in Uia vo- 
ce una Cerva , e irafporih quefia sipvtuuara Priii- 
cipelTi nel Tuo TeniDÌo della Tamide rn vScilia , 
per larvi In efìb inlìemt.con il Somiro Sacerdote' ' 
^Tnaiire l’u-.'rìdo di Sacerdotefìa. Atiri prereiidona 
non elfure (lata la figlia di Agamentione quella 
che venne facrificata , ma ^!;e qn-afìo C'ipitano de' 

I Greci n’ebbe folamente il timore |>rr la conffor- 
ì inirà del nome; quindi rsccoHtano cli’Elena ftr- ra- 
pita dulia cala df Tuo padre Tindaro'-da T«feo , « 
che n’ebbe Ennione ed Ifigenia, Elena’ tuttavol- 
,} Ta nell’ epilìola che Ovidio'le fa fcrivere^a l^ri- 

I de, vantafi che Tefeo l’aveva rifpettata , Che cIk 

‘.ne fia di ciò, quefia ifigetit'j figliuola' di Elena 'C 
> quella, che Cotto il nome dì Enfile forma te feio- 
elimento delia bella Tragedia di Raciwe . *Afcu«t 
nanno creduto che 1 ’ avvetittira il’ Ifigenia fiata fia 
iiibbiicata fcp\a ta .vera fiorla di Jefte; la oude ^ 

, ' vi'veva prefo a pcco nel tempo flefib. . 

D. I/t ^p.mI 'manhra dev.'haxt tingete ìhPttivr 

•.c'ì'.' Ti-- 
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"Tìmante il facrìficic d' It4^3:'j’a ^ ra}prefentì/ Aga- 
mennone ì * ' ^ 

R. Dopo di aver dipinto Calcante , UliiH; , e 
'* Menelao neg i atteggiamenti piu trifti , e con li 
più vivi fimbali di dolore , rapprelcntò Agauien-^ 
none con il volto coperto di un velo, non poren» 
do ritrovare eCpte/nonfe abbafianza force per dipin- 
ge, c il fuo dolore. * 

t D. Qnali etano te, fatulha di Troia f 
R. Così fi chiamavano terà luc eflì , fcnza il 
compinaanto d.*’ quali conforme l’ opinione popo- 
lare, giammai non fi poteva prend-re la Città di 
Troja. Era in primo luogo neccffario die uo di- 
fcendente di Eaco fi- porta (Te a quello afiedio 
quello difcendente èra Achille figlinolo della Dea 
Teti e di Peleo , il quale era figlio di Eac'o e di 
Endeide figi ia di (Shirone il Cenrauro , che lo nu- 
triva con midolle di Leone. Tcti Tua madre aven- 
do fapuro come li Dellini promettevano al figliuo- 
lo o pochi giorni accompagnati da una immorta- 
- le gloria , oppure una lunga vira che paflerebbe 
fenza onore , tufibllo la medefima nel fiume Stige 
affine di renderlo invulnerabile: ficcome però lo 
' lenea per il calcagno, cuefla parte non potè rice- 
cevere la virtù, che l’acqua mentovata comuni- 
cava a rutto il rimanente del corpo : una tal fin., 
viene però non a veriM^o alrro fondantento , che 
alcune purificazioni , di cui fervir lolé/afi Teti 
riguardo -ai fuoi figli. Tutta volta turte*qutft'e pre- 
cauzioni non afilcuraréno Teti , e venne à lapcre 
che li Principi Crec'i fi mettevano in ^atmi per 
!’,efpedi.zione di Troja ; che quefla Città non po- 
teva eflèr prd‘a>fe il di lei figliuolo portato non 
iì foffè à quello aCTedio , ma che doveva in'efTo 
‘ -Titrcufare la' mocre ; laonde per involarlo alle 
'«feiàgure onde 'veniva minacciato , lo tolfe delle 
.tmam-'dt Ghironei , lo vedi da donzella, e lo po- 
• fe ptéfTo Deidamla , figliuola di Licomede , 
deir I foia di Se (TO ': quindi P amore che pre'e a 
•^sfla 'vPriwlf etfa . irafco.nd^re ^ il^pro - 

prió felTo. 

D, 

. D 
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D. In qual maniera^ e d^r ohi fuiegli J copertoi 
R. *UIi(fe faputo avendo du uh certo rpione chia- 
mato Afio., che Achille fi trovava na^'ap^^o'* alla 
Corte di Licomede , prefe gli.arnefi di Mercanret 
,con i quali introdótto venne negli appartainentir 
di Deidamia *Quiv,i. InGominciò il medefimo a 
far moftra di galanterie di valore, che furonoani- . 
-mirate dalia PrincipefTa e dall’ altre donne defila 
lua Gorre; ma avuto aveva le precauzione' di 
frammifchiarvi delle fpade, un elmo ^ ed.altre ar- 
mi, fopra le quali fi gittò fubiro Achille, e quiur 
di la virile fua inclinazione Io fece fcoprire . Fu 
■Teti cofiretto ^ dafciirlo partire , ma gli fece. 

ima felle dell’ armi di .un’^eccellcnre tempera 
da Vulcano .* Dicefi che queflo Dio , dopo di 4r- 
verle terminate dichiarò a Teti che date non le a? 
vreb!)e quelI^'aTmi , fe prima non avelie ottenuto/ 
quel che effa poteva accordargli di più prezlofo/i 
e che li bifogru) che Teti ne avea gli* fece pro^ 
mettere quatuio volle putc4iè tutravolta l’armifof- 
fero tf.are ad Achille, cofa che bifognava ipe-" 
rimenrare fopra fe' niedefima , ch’era della carpo- 
ratura fiefìa dd Contento Vulcano del cjon- 

'tratto, diede l’armi ’a» Teti ^ che..pofio(cle indoflb 
prefe la fuga : e.- il Dio z^po ;uon' poietxloU 
glunrere, e le glrtò contro il luo martello , che;^ 
ta feri lu un caicapno* Partì-dunqne Achilie fpo- 
/afa avendo prima Deldaniia , dalb quale avùtod-. 
vevauo figlio di nome Pirro* . • 

D. fono /’ altre fatalità , a cttr eTtt: 4 /- 

là prefa di Treja f ^ . 

R. z.. D’ uopo, faceva aver le freccia di Ercole, 
clìé fi trovavano in pòfTeffo di Filottete, il quale 
fiato era con poco amore abbandonato tielPlfoià 
di Lenno , ficcome^ parlato, nq abbiamo fieiP arti- 
colo, di E rco'e-. 

j. Faceà d’uopo impedire cfie. li cavali l-xK Re- 
fe Re di. Tracia non manctafleco. l’erba de’cainpt 
di Tfdja i riè beveffero, 1 ’ acqua del 6ume Zanto .. 
Ora .venuto effendo quello principe in foccorlb di 
• "<^aefla Qttà bel decimo' awió' appunto del- ft;a éf- 

■ fe. 
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fcdio , li Greci avviliiti da Caiccr.Jc di qucfìa cil- 
fpofi7Ìone dei Defiini', lo ucci<tro' prima dtl fuo 
arrivo, e'conduflero via li inoi camalli ; e Dolo. 

— ne ipia de’ Tr»jani mandato ciai iT.euu/ìn.i r.d cam- 
po de’ Greci e da quelli riconoiciuco , l'u quello i,” 
che per isfugqire la morte manifeftò il vicino ar- ^ 
rivo di R,e(o. " 

Un lomigliante decreto del Defìino concernente 
a Refo ed a’fuci cavalli cflli poteva ancora arti- q 
É cio di UiifTe',,cl»e fparfo av<;a quello luaioreper 
indur eflieacement* i Greci asprevenire gli ajuti , ■ 

che il Re di Tracia conduce va ai Tiojani . 

In quarto luogo , non potea prenderli Troia , f 
finche vivefle Troilo figUu.lo di Piiamo, e fuiri- 1 
fiefTe ii lepolcro di La&mcdonte : pna Achille uc- '• 
Cile qutfto giovinetto ed i Trojarii atterrarono 1 
un tal lepolcro , allorquando fecero una brec- 
eia nelle mura per farvi entrale il cavallo di le- J 
gno. .Si deve inoltre aggiungere , come b Cittì ’ 
non poteva eflèr prefa , lenza che i Greci avtfTe- | 
-ro nel loro campo Telefo figliuolo di Ercole , il ' ' 
■ouale era Re eli Mifia . I-a difficoltà confifieva 
nd guadagnarlo , oppofio effeudofi il iredefimo al '/ 
doro paflaggiov, per aver e/Iì djnneggiato il fuo ' 
paefe .• egli ancorai^ato era ferito da AchilJe , e 
conforme l’oracolo la loia lancia che vibrato a- 
veva il’ colpo , l(rf*potev!a guarire . U'ifle adunque, . 
'Conforme il parere di Macaone e Pedali rio fi- I 
' ^Huoli di Efeubpio, prefe della ruggina del ferro , 
che aveva lajanciay^e coiupofione un, rimedio lo ^ 
mandò a Tdefo ; il quale elTcndo rifanato pafl'b 
per riconofeenza nel partito de’Greci • ^ 

Le difgrazie di , Telefo '■hanrio Jormatp V argo- 

■ mèòfò’ di molte Tragedie, come diijiollra ut) -pa-l- 

'fo .cfi Grazi© ; . < , 

■ *r tÌr’:agrVks:' pierumgAe dmietfermwe pedsjìri \ 

1 . Tv'l^hut f Ò' Pèdeui . 1 . , 

• V ; v' % , .«• ,t 1 -' f t Art. Ppet. V.. ^8. 

iv* ' ’t‘ . >1 ,'i 'j-t-- ?!•), ; ■ . , ! 

- tFl3ìiJiTj«n te «f»® presure ;TreiA tcattairafi 41 rapi- 
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re il Palladio, che dai Troiani era diligentemen- 
te confervato nel Tempio di Minerva.' 

D. Co/' er/f il Palladio ì 

K. Era una flatua di Minerva alta tre cubiti , 
con un’afta nella mano dritta, ed una conocchia 
col fufo nella ftniiira :t]utndi degli ordigni nafcofti ' 
nel corpo di qnefta ftatua muo vere ne Tacevano le 
diflTereuri membra. Finfe ia Favola che il Palla- 
dio caduto fofl'e tutte in u'n tratto dal Cielo , _ e 
Ovidio dice elfer ciò fueceduto al tempo d’IIodi- 
fcendeiite di Dardano;. ma con buona pace de* Poe- 
ti , e!fi erano poco informati della fua origine. In- 
l'egnaci Clemente Aleftandrino , che quefta ftatua 
fatta venne dell’ ofta di Pelope ; e dice prefTo' 
a paco la cofa fcefta dell’ altre due famofifttme 
ftatue dell’antichità pagana, val’a dire di Serapi- 
de Dio tutelare dell’Egitto , e di' Giove Olimpi- 
co , 1! di cui Coioftb era la prefervazione della 
Grecia . - ' • 

D. In qual maniera Ulijfe- e Bicmede rafirena 
il PSiliadio . 

. R. Eleno figliuolo di Priamo, malcontento per- 
chè dopo la morte di Paride data ft fofl'e per mo- 
glie Elena a fuo frafello Deilobo , paflò dalla par- 
te de’ Greci , e fece ai mcdefimi palefe con;e la 
confervazione delia fua patria alhlfa era a quefto 
facro dcpcfitc. ... 

X D. Cerne fui) darfi che Tnea traffortato abbia 
il Palladio a Roma., e eh' ivi fiaft in effetto tro~ 
fato , fe fu rapito da Uiijfe e Diomede ? 

R. Dionifio Aiicarnafleo dite che Dardano rice- 
vette da Giove il vero Palladio , ma che fopra . 
quefto modello ne fece fare un lècciido perfetta- 
mente fomigliante al primo , e collocoìio r.d nr.ez- 
20 della bafla Città in un luogo aperto a tuui af- 
fi- e ciTngannarfi coloro che \mluto avetTcro^ rapi, 
re il vero. Enea ritirato eftetidoft nell’alfa parre 
della Città nel mentre li Greci fi erano impadro- 
niti dvdli parte bifta , portò via il Palladio con , 
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le ft^itue ile’ gran Dei, e pafTare le fece ftco nell' 
Italia. P.iferir puollì al doppio Palladio la pre-t 
eauzione avuta in Roma di, moltiplicare il Sacro 
Scudo chiamato Ancile oppur Ancìlis ^ cvk facro 
Scudo, che li credeva elfer caduto dal Cielo, per-) 
thè giammai -toglier non lì potefle il vero., 

JD. Quale fi fu II motivo dtl ctatrafto dvuf.. 
tra Achillt e Agamitmom^ 

R. Agamennone rapit’a avendo la figliuola di 
Crilè Sacerdote di Apollo , quedo Dio per vendi- 
care r ingiuria fatto al Tuo Miniftro mandò un*., 
peftilanza che fece de^graa difordini>nel campode*’: 
Greci, finché l’indovino Calcante venne a pro-n 
nunciare, che per far ceflat la raedefima , reditoì- . 
rci:fi dó^va- Crifeide a fuo padre. Immaginolll. 
Agamennone che Achille fuggeriro avefle a Cai- . 
caute un tal confi gl io , e per vendicarfene , o.for?.'- 
fè per non aver, il difpiacere di veder, quello Eroe > 
in polFelTo d’ un^amante nel mentre fo gli toglie'»:- 
va-da fua, obbligò Achille a rilalclare del pari 
Ippodamia figliuola di Bri fé : quindi è che. Achil- 
le rimafe talmente afFrontato di quefta cofa , che 
ritiroffi nel luo campo , alcuna preghiera Ioj 
potò mai perfuadere a - prender 1’ . armi . Volture 
dice alfai lepidamente a quello prcpofito: ^ 

Trionfando Achille aucora , 

^ Del fuo ferro al par valeure, •. 

Qual fanciul pianger non videfi , ' • 

Cui di !oah lolt’è il bamboccio? 

•- Pirro il filo figliuolo chiamato verme Neopt#-« 
lemo per elTer andato alla guerra di Troia in e- 
tà ancor teneriffiraa; e quell’ é quel che lignifica- 
no le due parole che compongono il fuo nome , 
AW , giovine, Polemos , o fia Pro/fOTOj-gu-rra . 

D. Qual'* incontro determin'b finalmente Achille 
ad ttfeir fiutìri del fuo campo ? 
f R. non potendo Ettore paragonarli ad Achille' 
che trattenevafi per difperto nel luo campo, vol- 
le 


G> 


, Bulla Mitologi a. ^ 1S7. 

le combattere eoa Patroclo amico del mcdefinio , 
e facU niente lo superò ; imperciocché quantunque- 
■ avefie indoflb l’arfnr di Achille , non ne aveva 
però la forza. Subitamente Achille furibondo per 
la* morte dell’amico, cuoprefi delle nove armi ri- 
cevute da Vulcano ,e va cerando. Ettore che dii ' 
canto ad altro non afpirava che alia gloria di ' 
combattere con lui : fi gitrarono quindi addofTo P 
un fopraTaltro da difperati, ma PEroc Troiano:, 
rimafe vinto -in quefto duello ♦ Dlcefi che Achille 
per faziare il fuo fdegno gli forò i calcagni', k* 
gollo al fuo cocchio con tma. coreggia, e lo ftraf- 
cibò col volto, nella polvere per ben tre volte in- 
torno le riiura délPaflediata Città. ; dopo di che , 
relHtuì il di lui corpo al fuo padre Priamo , il 
qnalc aftrinfe a pagargli un groffo rifeatto . Eccoci 
ne la. pittura che fa Virgilio di quello crudel trat- 
tamento,* raccontando il fogno avuto da-Enea: che. 
ritrovafi nel fecondo Libro delP Eneide • 

Tenipus erat^ quo prim'/t quies mprtalihuf (Cf^ris , 
Incipit ^ tiy don9 Divum gratijfims ftrpit . . 

In J^mnis 9cce ante ocules matjìijjimus HBor , 
Vijus adejfe mihi lar^ofque. eff'undere ftetus \ 

' Raptatus higis,^ ut quondam^ aterque cruento 
Pulver$y perque pedes trajsBus iora tumentes * 
Ilei mie hi qu^lis erat ! qUrtntummutatus ab ili m 
HBore , qui redit exuviat indutus Achil.Usy 
' Vel Danaum Phrygios jéiculàtus pappi bus ignei! 
S qualentem harhum^ & concretos j^anguine rrines^ 
Val neraque illa geteris^ qute circuii plurima muròs 
Accepit* p4trios \ ^ •' 

Ecco la traduzione di quello , palTo „ -Io era nef 
„ mio primo Tonno , e guftava del dolce rlp^>ro. 
5,' che canamenre ò un dono degli Dei-^, allorqirm- 
o rio vidi in fot!no Ettore con. 'il volto malinco- 
„ conico e gli occhi b'agnati di lagrime, ed in quel- 
„ io flato medéfitno in cui fu un tempo y allor- 
„ quaad# con i piedi trajgaflatt da una coreggia e 
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flrafclnato dietro il cocchio di Achille fa ofler- 
varo coperto di fangue e di polvere • .Oh 
Dei! quanto mal era egli differente, da queU’Et- 
toro, che veduto aveva ritornare in Troja ca- 
rico dell’ armi di Achille tolte a Patroclo j e 
portar l’incendio all’armata navale de’ Greci J 
Là fua barba , e capelli grondavano di fangue 
che aveva già fparfo,e fopra il Tuo corpo por- 
„ taya le cicatrici di quel gran numero di ferite, 
quali rilevate aveva vicinò alle^ mura della 
Patria . . ' ’ , ' ' ^ 


3) 
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D.' J/i ^ual gài fa morì Achille} ^ 

R» Achille , che veduta aveva dalla • fonimità 
dèlie mura Poliflena 'figliuola di Priamo,* ne reftò 
talmentà invaghito , che mandolla chieder in 
ifpofa a fuo padre, "con promfTa d’ impugnar 1* 
armi per difendere là fua .perfona ed il fuo flato ,• 
Accettò Priamo le fue offerte; ma ficcome perce- 
lebrare quefti fponfali portato fi era, nel .Tempio 
di Apollo Timbreo, Paride per vendicare la mor- 
te' di Ettore fùo fratèllo -P uccife con un colpo di 
dì freccia/ e et fa fapere la Favola che l.o ferì 
-nel calcagno; il folo luogo in cui Achille nónert 
invulnerabile, come pure che Apolline direffequel 
colpo, mentre d’ uopo faceva con ragione dì un 
Dio per tosliere la vita a un si grand’uomo . Qùe- 
ftà freccia gli tagliò il , tendine, la cui ferita ^ pe- 
' rlcolofiflinià , e che fogliono chiamar*gli anatòmi- 
ci tendine* di' Achiilè • Omero nulla dice di que- 
fio aino^, nè di quello rraciimenro; ma Achille, 
conforme e-uello ne dice, ferito' venne .in battaglia, 
c i' Greci fecero intorno al Aio corpo un (angui, 
nofo combat i mento , che durò tutto il 'giorno • 
Teti iiitcfo avèndo.'Ia morte de f fuo figliuolo, u- 
feì dal feno dell’ acque accompagnata da uno (luo- 
lo di Ninfe, per venir a piàngere fopra i! fuo cor- 
po, quindi le Neréidi' circondarono il funebre lèt- 
to con lamentevoli- grida, t lo rivefiirono d’abi. 
ti immortali. Le nove mufe udir fecero*^ a vicen- 
da i loro gemiti e piaiuL lugubri , e iagrimato a- 

vendo 
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vendo i Croci in compagnia dalle Dos per lo_ l'pa- 
' zio di dIciilTetio gtonù , noi diciortermu giorno 
pofero il Tuo corpo lopra il rogo . Rine hi ii fé furo- 
no le di lui ceneri in un’urn'a d’oro, e mefcolate 
con cuelV^i Patroclo : quindi dopo di aver al me- - 
defimo innalzato un' magnirico nsonumento fopra le 
' fpidgge dell’ Eìlefpunio nei Promontorio Sigeo , la 
, Dca'^ìaa madre lece fare de*"giaochi de’ combatti- 
jiienri intorno del iepokro dai più valoroiì dell’ at- 
inara . ' / 

Fù onorato Achille come un Semldeo . Se gl in- 
nalzò uu Tempio a Sigeo, s’ inRiruirono delle fe* 

' Ile in fuo onore, le gli attribuirono lino de’prodi- 
gj . La mone di Achille formato ha l’argomenta 
di malte Tragedie Franceli , 1’ ultima delle quali 
c quella di Toramofo Corneilles , ■ _ 

Certo dovette efler per Achille un naotivo di 
piacere , morir dovendo per mano di Paride, chia- 
nìaro da Ovidio M/irs femineits^ un Guerriero ef- 
feminao. Quell’ uomo, che le rare fue qualità fat- 
to avevano Icegliere per Giudice delle Dee, e cioè 
il (nò valore avea fatto chiam.ire Aleirandroeflen- 
do un femplice Pallore, fi venne pofeia a corrom- 
pere nelle delizie della Corre , toflochiè diventò 
Principe. , * 

Li Greci per farli reflituire il corpo dì Achil- 
le pagarono il rifeatto ftelTo che flato tra pagato ^ 
per quello di Ettore . Ovidio così fi elprime par- 
' landò della morte di' quello famofo guerriero.: 


fam clnis ejl ^ ^ eie tam magno rejìat Achille 
Nejcio quid , parvam quod. vix bine compUat 
ttrnam. 


D. Quale contrajìo vi fu per motivo di IP armi 

di AcltlUt ‘ ^ ' 

R. Ulifle ed Ajace figlio di Telamene fe le 
i contrallarono infieme, la qual cofa ,'come diceO- 
' vidio, ferviva di un grande elcgio a quello E'oe: 

Jpfe 
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Ijpe etiam ^ ut cujus fuerit cognofcere pojfes ^ i 

Milla muvtt clupeus^ às^'tjirimsarma ftrumur t 

I f- 

UlifTe forprefe talmente con la propria elequea-| u 
za i Capitani dell’ armata , i quaiier«uo gli ami*! v. 
tri di quella diilerenza , cha i medilimi deciieroil 
in luo laverei e il dilpiacére che n’ ebbe Ajace l»! » 
ridude ai piu grandi ellrenii. Neil’ecccflo del luo^ ! 

- furore fcagliolli lopra alcuni porci, i qMaliucciie ; 
immaginuiidofi che elfi folTero Agamennone , e Me- 
nelao che l’avevano condannato. Quindi eflendo nn n 
poco ritornato in feflelTo, il fio fallo e il difor- 
dine a cui 1’ avevano ridotto gli cagionarono ui I C 
sì grande orrore, che fi trafi ITe con la propria fpa- { 
da ;e nacque dal luo fangue un fiore chiamar» G.a- g 
cinto , fopta del quale fi credono vedere le duepri-j i 
me lettere del luo nome A. J. Giacinto era pari-' 
mente trafmutato nello Itelf» fiore, e fi vuole che 

.. «uelle due lettere efpcimano illofpiro gitraco nello 
Ipirare . Veder fi poflono nel decimoterzo Libro 
, delle Metamorfofi i lunghi difcorli di Ajace e dii 

- Ulifle; e fi co»lce come quella difierenza , in cuiU 
fibn fi trattava di facondia, fi avrebbe dovuta d.'-]!t 
cidere in favore di Ajace, cheterà raultò più vaio-jfi 
rolo di UlifTe; e come la prop’òfizione fatta ai Gre- e 

. ci di gittar quell’atmi nel mezzo ds' tremici yneJìoi' i\ 
. mìttaniur in hujUs^ e darle in premio a quello dijp 
• lor due che aiulato folfe a prenderle, doveva farle ci 
dare al medefimo con un favorevole giudizio : ma g 
eirè cofa verilìmile che i Greci fcelfer© quelVocca- c 
fiooè- per mortificare Ajace, il di cui valore* era te- !< 
. toce , .e l’ animo poco teattabile . > 

D New vi fu un altro Ajace ì (, 

R. Oltre il già mentovato vi fu ancora un altro 
Aiace figlio di Oileo Re di Locri, il quale fi eb- j 
be a ditlinguere con la fua dellrezza negli efercizi \ 
tld corpo; ma era fiero e brutale, e venne a ren- < 
<:,d€rQ nOro coìi Pindegnità da lui coramefla riguardo n 
a CafTandra.fìgliuola di Priamo, a cui rapì l’onore'rj 
Bei 'i'eiupio di Minerva, In cui rifugiata li era du - e 

K.r.- 
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ran‘e l’Incendio di Tro)a.:'£gli è l'oprattutfò-niol- 
to celebre' per l'einpio fuo carattere, impercioCchb 
f-lv’ato e/Tendoti da' inulti pericoli, e lopraiturro da 
un nauira^io, in cui l’elpole Minerv.r affine di pu> 
nirìo del iuo idcriie.^io , ritiroffi eiìb fupra d’uno ^ 
Icoglio , e quiv'i ebbe a dire; Io n'ufcirò fuori a 
’ diJ)eito degli Dei: laonde sdegnato Nertunodella 
lua audacia , Ipaccò lo fcoglio eoa un colpo del fuo - 
tridente, e 1’ inch lutti nel mare. 

D- N >n prefro gli D.-i partito in favare e con- 
tro la G ttà di I rojal - 

K.. ìLiduniri dìendolì gli Dei nel Configlio di 
Giove per quefto iinpottante affare, per quello ne 
diffe Omero, non fi poterono accordar infieme, in 
giiifa che 'vennero quafi alle r«ai j ciò che fa dire 
ad Ovidio : 

Mulciber in Trojam , prò ^roja ftabat Apollo ; 

^qua Venus Teucris^ F alias iniqua futi 

Sino i fiumi fteffi prefero parrlro : quindi il fiu- 
meZanto vedendoche Achille dcfolava lacampagna 
tutta di Troja per dove feorreva, e che il corl'o de le - 
fue acqua fermato ,era dalla moltitudine de’ corpi 
morti , unifiì con' il fiume Simoe luo vicino per 
annegare Achille;e già lo circondavano con le prò* 
prie acque , e già farebbe perito, le Giunov.e fpe- 
airo non avefle Vulcano , che circoiuiaro da una 
gran fiamma giatofiì fopra di quefto I lume , e 
confumò le fue' acque quafi fino a dilTcccarne il 
letto . 

D. Quali furono i Capi principali delP Arma- 
ta Greca} 

R. Agamennone e Menelao, che fi chiam.ivant5' 
ancora Attridi,'per effer figliuoli di Atreo: Achil- 
le ; Patroclo fuo amico; Ajace tìglio di OlicoRe 
(ii Locri i Idameneo figlio di Deucaliene , fono il 
CHI regno fuccedetre il Diluvio che -porta i! fuo 
nome; Stenelo figliuolo di Tideo ; Dinmule, -aon 
già quello che Ercole fece m.tngiare d*,i iuoi ca- 
valli 


i 
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Valli ; Neflore che viiTe 500. anni ; Calcante fa- 
nióT.' Indovino; Macaone e Podalirio tìgliuoli di 
Elcnlapio; Edeo c.'cellente Ingegnere ; e Tenue , 
tanto conofeiuto per la Tua codardia . ( 

D. Optali furono li Capitani de' Trojani ì |, 

R. Priamo e i Tuoi tìgliuoli , Errore , Paride , f 
Eleno, Deifobo, Troilo, e Polidoro ; Mennone fi- 5 
glio di Tir ne e dell’ Àu ora ; Pentefiiea Regina [j 
dell’ Amazzoni ; Reto di Tracia ; Sarpedone figlio '01 
di Giove; Enea, Antenore , Elpenore Re di Eu- tj 
bea , e Corebo. a 

D. Chi fu il primo a difctn^erc fopra la ri 
'■ja di Trojaì ;j 

^R. Protefilao ,^il qual vedendo che i Greci,- e j 
lo (lefTo Achille non ardivano fmontare dille lor 3 
navi, perchè avea predetto 1 ’ Oracolo, che ilpri- 
mo a metter piede fulU riva farebbe n;:i!b , la- n 
crificò la Tua vi taf» per la patria*. E lo verificò la |i; 
predizione morendo per le mini di Ettore 5; e f-aa 
moglie L'aod.imia chieflo avendo di veder almeno jc, 
l’bmbra del marito , mari di do'ore nell’ aborac- 
ciarlo. Eir è cola da oiTervarfi co ne la prim'a 
battaglia cominciò folanaenre nel derima anno del- 1 
r a (Tedio , mentre i primi nove anni impie*iri Gi- 
rono dai Greci ad impadronirli di anolte città tri- 
butarie di Priamo , o che almeno prefe avevano 
l’armi in Tua difela . 

D, Con qual artificio prifero i Greci la Gittk 
di Trojaì ^ 

R. E^fi mofirarona di ritirarfi, già fianchi dil- 
la laftghezze deU’afTedio; e carne le voluto avei- 
fero riparare 1 ’ ingiuria fatta a Minerva per la \ 
profanazione del Palladio , cofiruirono un Cavallo 
di legno , in cui rlnchiufero de’.Soldati armiti . 
Quindi appena fi ritirarono li medefimi nell’lfola 
di Tenedo , che li Trojani vedend )’ quefi’ imm.-n- 
Ib C)Io(To, (lettera dibblofi lo dovelTero far 
cntr.re in Città rSinone mefio a bell.» polla di U - 
!i:Te, lafciato fi era prendere dai Troiani, e fatto 
loro mi tenero racconto del modo con cui I’ a- 
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òi vivano condannato ad eHer oderto in facrlfìcio , 

;ì e core erasi fottratto al mortai colpo , venne • 

forprendere la di loro credulità . Coufultato lopra 
il Cavallo , loro rifpoCe , elTere il tuedclìmo un 
, voto de’ Greci per pacificare Minerva ; che ven- 
5 - ne fabbricato d’ una sì fmisurata mole , rerctè 
s li Troiani condor non lo poteHero nella ciTia ed ' 
n' olfervare f(^ra ii suo corpo ciò che fì faceHe tic! 

:i campo de’ Greci .Si lasciarono sorprendere 

tanto da un sì vifibile artihcio ; confegueniei tt::- 
ri te (ì abbatterono molti palmi delie mura e la mac- 
china vi entrò ; ma nel mentre li l rojanì fi cit- 
1 devano liberi dal nemici loro fepolri nel vino e 
)f nel sonno Sinone aperse li fianchi del Cavilo , fé- 
c9 discendere li foldati in eflb racchiufi, e diede il 
> légno al armata Greca, «he facendo vela tacita nten- 
li tc venne a fcagiiarfì contro alla città e la ridulTe 
1 in cenere . Ècco come descrive Virgilio la presa 
li di Traja. 

[il anttqué ruit ^ multos dominata per MnnoSy 

JPturìmM perqKe vias Jiernuntur iHertia pajfim 
' Cor para y perque domosy O religi^fa Dtorum ^ 

V * 2 ^ÌT)ìina, Nsc foli’ feenas dant famguine Teucri: 
]) Quondam esiam viSit redii in prneordja vif 

tttì'i 

ti Vi&*ìresque cadunt Danai: crudeli t ubi qua 

ft'Mnjy tibique pavqry & plurima mortis èmoe 

!• ^ g«t , , 

1 < 5 "eflo eccellente palTo viene cosi tradotto, 

!o Troia mina . La fuberba antica 
E gloriofa Troia , che rant’ anni 
’i Portò Icettro e corona. Era dovunque - 
1- Si andava, di cadaveri, di fanguc, 
ogni calamità pieno ogni loco , 

' Le vie, le cafe , i tempj. E non pur foii 
0 ■ Caddero i Teucri ; che I’ amico ardire 

Deftoffì, e furfe alcuna volta ancora 
Wegli lor petti , I .vincitori , c i vnrl 

i Già- 
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GìsccJH' ccr/ulVir;enfe , e d^cgr.i laro 


t 

) ' 


£ndi: n pianti e laifìénti , e in^v'ìrier Torme “ 
Deila' morte la fiera- ImniagO efprefTa . ’ 


Rrcire nella Tua Andromaca ce ne porge una" 
pittura del pari fpaventevole , dove fà parlare co- 
s; quella Principefla Tro;ana. A6i. j. Se. 8. • 


Petifa Cefifo a quella crudel' notte 
' Che notte eterna fu per nitro un popolo/ 
Cogli occhi ardenti pirrO s’apprefenta 
De’ bei noflri paia2zi errando al lume, 

Già fiamme divenuti , e al piede aprendo 
Sopra i fratelli tutti uccifi un varco, 
vAila Ifrage animar di fangue intrif» . 

’ Penfa dei vincitor ai gridi’, e a- quelli ’ 

'* Sparli da- chi morìa, -quivi d:^l fuoco ” 

* ' ‘E !a dal fumo. ’A'Ila tua mente pingi 
•»-*- Tra quelli orrori Andromaca fmarrita.' ' 


D. Co fa vi è dì vero' nell'* aff ed io di Trojat no 
■dR,.' Cofa alcuna non è tanto" certa come la pre- i 
fa 'di quella Città ^ cho fu rovinata l’ anno del Jr 
mondo 2870,'trecent’anni dopo la fua fóndazione, 
e d»po di aver foftenuto un affedio di dieci anni, us 
e li pretende che morti fiano in 'tale incontro più J 
di ottoceptomila Greci, e quali altrettanti Troja- I 
ni. Ma fé* il fondo dellà Storia ^ vero", le circa- li 
Acntze poi 'favolo fé, o almeno alcuwe: per "e- 

fempto ciò che forfè ha dato occafiofie "di ' dire 
che fiata era prefa col mezzo di un Cavallo di 1 
legno- li è , che li Greci fi ritirarono dietro una 
montagna chiamata Hippies che in greco figni- 1 
fica Caxallò : oppure che la macchina , di cui fi 
fervivano per battere le mura , terininava in una | 
Telia di cavallo di ferro in cambiò di quella di 
un ariete. Quello fi è il fenrirnento di Paufifnia : ,, 
imperciocché Tn altra guifa , val’a dire arnn\etter ' 
volendo; quell'' entrata di un prodigìòfo Cavallo di 
legno nelh Città d’ uopo farrebbe credere che li 


DELLA MiT«L©«IA. ‘ tpj 

Troiani foflero de’ftupidi ed inlenfati, i quali non 
aveflero cenirr*n 1’ otnbra di ragione. Ccmunoue 
però fia la cola Virgil o ci ha la/ciato il nonrie 
dell’ ingegneru , che cofìruì quella fmilurata niac- 

I china . 

j'D&ii fabrhator Epeus - * - v 

* • ^ i iEneid, L. 2.-'' « 

D.. Non fi è iìetto che Troja- era fiata data in 
vano de^ Greci per il tradimento di Enea e di 
Antenore ? « » ■> \ 

• .R. Un tal. fentimento prefe origine fopra l’im- 
poffìbilità che fenaa alcuna ’inrelli'genza con li'Gre- 
ci padroni deLPaefe potuto aveffero quefli Capi- 

’ tanl alieftire pacificamente delle navi fotto dei Ic- 
i/ì ©echi, per ritirarli i» Italia . Alcuni altri 'di- 
cono che polle. vennero delle guardie nelle ’ abita 
zioni di quelli due traditori , le quali non furono 
dall’ahre>faccbieggute; e che loro fi refe tuttociò 
•che ad elTi .apparteneva allor quando fi divi 'ero le 
fpoglie. Enea per l’altra parte veniva difprezza- 
yiix da’Priaruo , quantunque folTe fuó genero , e 
il pirqiò .quello fu. un motivo di vendicarli de’ Tuoi 
difgufti i.ma quella .fi- è un= opinione - di- molto 
i, iaoerra ^ ^ ' . • .t'., \. 

ìi m^niem mori Priamo} -, r ■ . 

i. R. Morì per mano .di Pirro , ed ecco còme 
i. Virgilio racconta una tal azione . 

« Nane morere. Hac dicens mitaria ad' ipfa 
[i -trementem 

a ir Traekii ^ in, multoUapfanteìn fàngu’ne natpj 
V ^K^ifmpiicuit^Mt^^tmnam lava' f dextr'aqHt cara- 

fi ficKtn. ‘‘.f- «•. .)..* • 

i3 Extultty ac latori capalo tenue ahdidtt'enfemì 

li Hac fini'r Priàmi fatorum ; ' hitr' exitus ilium 
.vi .Surie ' tulit , > Tro/am ihtmfam ; & prtdafpa 

II .‘5 », V - videntem - - ‘ . , ' , 

di .lì 'Bcrgama , tot quondam poptHii te'rrifqui /«- 
li «’ s»? 'pevbum . , > . . ^ f 

•'itx . I 2 . Et- 
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Regnettorsm Aft<e\ jacvt Angens lìtots tiruncit.fj 
jl vuljt'-fiujus fìHrrtftis capM ^ ^ fine nwnÌÀe ■ 
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Ecco la traduzione di qucfto paflb i “ Muori , 

„ i',li difTe Pirro i e dicendogli quello parole loj.; 
„ hrafcinò inverfo l’altare per mezzo il^ fangac js 
,, di Ino figliuolo . Allora tenendo avvolti con la , 
,, fmillra li qa pel li .di Priamo, ed alzando con la f 
„ delira la fda fpada, l’immerfe fino all’elfe nel j 
,, fianco, jlM v^ecchto. Tale fi fu la motte di un 
,/èTÌn€ij3q; che vide prima di morire la fua Cit- 
„ ti abbiTUciata, , e le fue fortificazioni dilìrutte ; ,j 
e quel potente .Sovrano , il di cui grande Im-*' 
„ pero fi eliendcva per lungo tratto nell’ Afta , 

„ altro non era piu che,, un mi lèfabiU cada vote ,1 
„ lenza vita e lenza gloria 4, 

eiice, Firgilio ckf il corpQ di- Priamo j 
cr.t sopra I.i riva ^ iitore , mentre. venia trucida^ p 

to^sl JMO PjaUzzo } . r V, V 

yR. P^lpjotlvo fi è , perché quando fu uccifiit-, 
talmente rovefciata, che il 
Itji terreno poteva eguagliarfi ad uua fpiaggia *:n 
Concefiì non vennero al medefimo gli onori del^j 
rogo, e quell’ è quello che Seneca elprime alla,^jj; 
foggia iU; quel verfo della Troade:. v ij, 

Caret fepuìero Priamus , C?* fiamma indtgtf f[) 
Ardente Troja r ‘ 


> 1. 


, I,,a qual ^fpefìro^ « come pub vederfi f »» 
giuoco di n» Seneca con tutto il ,fubfpi-|, 

rito trovava .wnza dubbio quell! icbagtt 


npieno 


^ fu la fine di Paridei « _ ||, 

j 3^. Filottete lo ferì con or 


.... — una delle freccie 

cole V che come fi è detto erano avvelenate , e fi 
fece ^ tollo portare fopra il monte Ida prc^ (fi 
Enone. Sperava il medefimo che quella _rJiiÌfà ri- 

fov. 
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'Jfovvenendofi di quell’amore che avevali]un tempo 
legati , forre per impiegere per rifanarlo le pro- 
fonde cogniz-oni , le quali aveva della medicina ; 
ma efla sdegrtata del di lui abbandono gli negò il 
lifao ajoto ; ed abbiamo nella Lettera , che Ovidio 
!ile fa fcrivere a Paride , fei maravigliofi Verfi , 
s;on i quali gli rimprovera la fua perfidia . 

À 

fopuls^ ifive precor f que conjìta margini ripa 
H oc in rugofo corti ce nomen habes ; 

1 Ctttn Paris j^nonc poterli fpirare reliOa 
Ì! AJ fontem Xanthi vcrfa rscurret aqua, ■* 
- Xunthe ^retro propera^ verfisque relabere Hmphis.^ 
Sujìinet AEnone deferuijfe Paris . 

* D. Qual forte ebbe a provar Efaco figliuolo di 
Ariamo} 

R. Eflb non era 6 gliuolo di Ecuba , ma Pria 
fTiO avuto Io aveva da una Ninfa campeflre chia- 
mata Aleffìroe nelle valli del monte Ida. E(Iì in- 
^^amoroflì della bella Efperia figlia del fiume Ge- 
*dreno; e la Ninfa per ivvolarfi alle fue follecita- 
2Ìoni prefe la fuga, ma camminò a cafo fopradi 
iaa ferpente che la punfe , e h medefima morì di 
i^juefla puntura . Difperato Efaco per cfTere flato 
tagione della fua morte , precipitofii nel mare 
ma Teti lo/trasformò in uno Smergo. 
f D. Qual inaf pettata trattamento fece Pirro ad 
tlenoì 

R. Pirro dopo la guerra di Troja Inipadronifll 
ijdell’ Epiro , è concerfa quella parte di qntOo Re- 
li^no chiamata Caonia ad Eleno figliuolo di Pria- 
r;mo , dandogli inoltre per fpofa Andromaca che 
fpofata aveva egli fteflb, e di cui avuti aveva tra 
eli altri figli h« Principe detto Moloflb; ciò che 
l’ece dire ad un gran Poeta : 
f 

i In men di un luflro Andromaca due volte 
1, Trovò chi feo del Spofo Ettor le veci. 
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Pjrttendefi che li motivi di un sì buon tratta* ^ 
«lento fodero le predizioni favoreli fatte da Elc-j^ 
no, oltre l’avvertimento, il quale abbiamo detto, ’ 
aver dato il mecledmo ai Greci fopra il Palladio. ] 
Le Favola ci rapprelenta Andromaca come afte- j 
2 Ìonatiffima al primo Tuo marito Ettore , a cui * 
fece innalzare in Epiro un magnifico fepolcro;ef* i 
fa non lafciava di parlare di lui e di fuo figliuo-' , 

10 Artianatte , e fi fa che li Greci aveano voluto \ 

farlo morire , ma ella flefTa 1’ andò a nafcondere S 
ne! fepolcro di Ettore. La tenerazza però di^que.,^ 
É’ afflitta madre , che a quel luogo rivolgeva con- 3 
tinuamenfe Io fguardo venne a tradirla ; e fcopcr- j 
to avendolo UlifTe , lo fece precipitare dalla lóm- 1 
mità delle mura . i 

D. In qual maniera tradito venne Deifoho dx i 
JElena , Polidoro da Polihnsjìore ? 1 

R. Già di/ìì che Deifoho' .figlinolo di Priamo Ij 
fpofata aveva Elena dopo la morte di Paride: ed i 
cfTa diede qioflo Troiano nelle mani di Menelad 3 
per riconci.'iarfi con eflbiui : la di lui morte fi|e 

11 figlilo del loro accomodanaento , e Menelao tro-i 

TOflì ancora contento di ripigliare la fua moglie, fi 
quantunque fiata foffe parecchie volte maritata t < 
quindi Elena ebbe nuovi figli . Quefli dopo la ! 
morte del loro padre la difcacciarono , perilch^ 
efla fi rifugiò in Rodi prefTo di una fua paren- 
te ; ma Poliflb per vendicarfi di Eieria cagione di ij 
quefta guerra , in cui morto era fue marito , 1^ 3 
fece prendere in un bagno da tre delle fue femmii | 
ne mafcherate da Furie, le quali l’appiccarono ad 
albero . Riguardo pofcia. a Polidoro, avvifato Pria- i 
mo come li Greci fi armavano contro di lui , 
mendò il Picciolo Polidoro fuo figlio con u^^ I 
parte de’ Tuoi tefori preffo di Polinneflore .Re dj i 
Tracia, che lo fece fecretamente uccidere, per a- i 
vere le fue ricchezze . Il 

D. Chi era Caffandra ì \ 

R. Era figliuola di Priamo e di Ecuba. Rac. , 
contati quindi li Poeti , clie Apollo innaomìoraro | 

. della 
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c'élla^ m^Jefifna , affine di piegar^ il ftìo., rigor e con- 
cèlta aveale la cognizione del futuro , e che jea-i> 
velb U piu lecreti miAèrirma che pblcia saegoa; 
to di non poter renderla fenfibilè , e non eiicnao 
niìi in fuo arbitrio il levarne il dono fattole fé* 
ce. ih maniera , che mai predata non foffie creden, 

za alle Tue predizioni. ■ - , r • r 

Quel che ha dato luògo ad una t?. finzione .1 
'e sìnza dubbio, che alcune de’Sacerdon di Apol- 
lo infegnb a Caffiandra T arte d’ indovinare o na 
Der magia, o f.a per la feienza degli Arufpici ; 
ma non avendo pofeia dalla medefuna potuto ot- 
tenere la riconofeenza di cui lufingavafi ,_ prete a 
fcreditarla nella Città , ed alarla fpacciare co- 
me pazza: ed in fatto fi burlb della medehma a - 
lorquando annunciava le difgrazie , di cui fa^rebbe 
fiato cagione il rapimento di Elena. tlfii ebbe il 
bel che fare per diftogliere h J^ojam dal P^nAero 

di far entrare nella Citta il 
mentre non fé le credette più dell’ altre volte ; ed 
eziàridio le difpiacevoli predizioni 9he ^ece ad A- 
iace furono a lei funefie , come vedefi dall infulto 
fattole da Ajace fleffo , a cui annnuztato aveva 
delle disgrazie. Agamennone , al quale app^ten- 
neCa/Tandra nella divifione dopo la guerra di Tr-o- 
ja , non le prellb maggior fede oj" 

follo della cofpiraziorie che Clitennefira ed Egi o 
formavano conrro la fua vita ; ma al contralto 
quefti avvifi furono cagione oel-a ma morte , e 
poco dopo di quella di Agamennotie . ^ ’ 

% fi f» Ia fom di PAhgc-AA , d, -Cr.- 

e di Ecuba^ 

R. Poliflena venne fcannata per le mani di 
Pirro fopra il fepolcfo di Achille eh era vicina 
ad ifpofare, ed effia incontrb la morte con un e- 
roico coraggio, che riempì di maravi^aa laGre- 
eia . Si pub vedere quello ne dice Euiipide m ic- 
mlgliante propofito nella fua Trage&ia di Ecubi; 
A 61 . 2. La medefima gittb un onefio lguardo To- 
nfa Uliffie die venne per parte de’ Greci a con- 
^ I 4 dut- 
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wrla alP altare , e gli diffe “ Si vuole che io 
„ tnuoja^ ed io ardentemente defidero di morire ; 

,1, voi da me non udirete nè voti., «è rofpiri; ee» 
i, comi che vi feguo. lo non farò giammai per 
i, contaminare la mia gloria con un vii timore 
)) della morte. Di figlia che fono' di Re . . . mi 
ri vedo al prefente fchiava j e quefto folo nome 
mi fa amare la morte ... ... Morirò libera , 

,, e porterò all’ inferno la mia gloria. Su via U- 
,, lifle conducetemi , e fac ri fica temi . « . Nefluno 
„ voglia avvicinarfi , nel mentre vado ad incon- 
„ trare il fatai colpo i iafeiatemi morir libera ia' 
), nome degli Dei . 

Creufa figliuola di Priamo e moglie di Enea 
fparì in tempo dell’ incendio di Troia , nel men- 
tre ella fuggiva in compagnia del marito . Dicefì 
che Cibele per un finguiar favere trafportolla fo- 
pra il monte Ida per involarla agli infulti del 
vìn'ifore, e per coofacrarla al Tuo culto. Ecuba 
pclcia toccò in forte ad UlifTe , ed ebbe un si • 
gran dolore della perdita di PoHfTena , che fi ca-' 
vò gli occhi , e gli Dei per pietà la trasformaro.-/^ 
no in Cagna. Quel che diede luogo a quella traf-^ 
formazione fono le imprecazioni che la medefima 
rt)n ceffàva di vomitare contro de’ Greci ; ed O- 
vidìo fa dire a queft’ infelice madre le cofe le più' 
ingegnofe in occafìone della morte di Poliffen? e 
Eo Udore , ' 

D. Di chi era figliuot 0 Menno» fy e ^aie futa 
fua mortef 

R. «Melinone figlio dell’Aurora e di Titone an- 
dò in ajato di Troia con diecimila Etiopi, ed in 
tale incontro ri fece molte belle azioni , tra le 
quair uccife Antiloco figlio del vecchio Nello re ^ 
che volle da fe niedefitno vendicar la morte del 
fua figlio , quantunque Mert none per riverenza al- 


lo Tua età ricusò il dueilo. Addolfi Ncllore adA- 


cbìlle la cura della fua vende tta , e quelli uccife 
M ennone dopo un langhiffimo combattimento . 
Rimalè l’Aurora cosi afflitta per la morte di fua 


figlio 


, 1 


Di',' •> 
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, che fi coprì di nere e tolte navole , e pro- 
teilò di non voler più portar il giorno alla terra: 
nta Ciiove per conlolarla gd obbligarla a ripiglia- 
re L lolite fue funzioni ,, le pron)ife che allof 
quai.do fi abbrudafle il corpo del fuo jiglio , can- 
giate farebbono le di lui ceneri in uccelli. Monf. 

• Jduct rei fuo Trattato fopra i! Sito dei Paradili’ 
Terreftrc , fpogliaro ha di rutto il maraviglioU) 
della Favola quello che la Storia dice di Menno- 
re; e décondo lui era Mennone figliuolo di Tìto- 
re e fratello di PririTiO , il 'buaje comandava allp 
Armate di Tcuran e Ke di A tTìna , che creinogli 
di porrarli in ajrro del Ke di Tr.cja fuo tributa.- 
rio. S;;:ccn'iC però fu-ìì luidre era .dj on p".efe ii- 
Tuaro Kii’Orùnto della Grecia je della Frigia i H 
Greci', che rivcfgcvf.no tutr^ le Storie in lìr.zior 
r,ì , di fiere , che (pofaio av,ev;a l’Aurora, La Cii- 

di Sufa fal.STicara cn fuo padre fu chiamata 
Città di Melinone , la Fortezza, Mennonio ; il 
iGlazzo le Mura Mennonie , a motivo della ve- 
nerazione che avevafi pe-r il medefimo . Fat-bi /- 
coffi qnindi in fuo onore un Tempio, dove a ida- 
vano a piangevo ì popoli di Sufa . 

' • Parla Ltteiano 4’ una flatua di eh’ era 

In Tebe di Egirrn ucl tempio di Serapide , e che 
allo-rquando il Sol nafeenre veniva a toccarla con 
li fuoi ragg-, rendeva i,\n fuono lugubre, 
trUlandoFi della partenza di fua madre, e ra liegra a r 

^ ^olì del fuo ritorno ,.^ 

* 11 Padre 1$ iricer aj.rrihulfce un tal fuono a qual- 
che fecrero ordigno , il quale crede efl'ere rlato li- 
na fpecie di cembalo rinchiufo nella ftiitua ; e if 
di cui corde^ alU-ntate dall’ umidità cfeila notte fi 
■venivano pofeia a tendere con i! calore del Sole ^ 
e fi loinp.evaoo con ft.repido, facendo , come clic^ 
Panf:nia , un runiora fomigl'iante a quello di una 
<crda di Viola ch« vicnp a romperli; ma in quL- 
fto cafo qual piai farebbe l’armonia di quello Ino? 
•no P Per i’ ahra parte quante òbbiezitni far li po^ 

i •trebbbno' , fe' efifapprovare lì voleffe quella fpicua- 

I ì 5 zkpa 
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2ione del Padre Kirker ? Dicefi che Cambi fé vo» 
luto avendo Icoprire un fomiuiiante mifìero , lup- 
poneiido in affo della magia , fece rompere il Co- 
lofio dalla tefla lino alla metà del corpo, e che il 
rimanenre fufiìfierte molto tempo dopo^ leguitando i 
3 render fenapre. io fleflb fuono.. | 

D. Cofa dice la Fu'vola riguardo a Tifone? 

R. Era Titone figliuolo di Laomedonte , e di 
Strinno figliuola del fiume Scamandro ; e l’Auro- i 
ra, a cui piacque, innalzollo al Cielo, come an- j 
cora le Pacche ottennero la. Tua immortalità. Ma 
dimenticata efiendotì l’Aurora di chiedere nel rem- ‘ 
po lielTo che non. diventafie vecchio , lo divenne a 
tal fegno, che fu mefUere fafciarlo e cullarlo co- 
me un bambino: finalmente lo trasformò in Cica- 
fa, per le preghiere a lei fatte di liberarlo dall’ 
immortalità, ormai' divenuta al medefimo nojofa , » 

poiché la vecchiaia veniva a renderlo inlenfibile a-j ; 
piaceri d.-lla vita . ’ 

D. Così dunque il maggior numero d:' figliuoli dì | 

Priamo, e de' Capi del fuo partito perirono poco | 
dopo Iff e^ijìr azione del eue Stato : ma. li, generali 
de* Greci ebbero una miglior forte ì 

R.. Npu, g,ià : ma prim/i di fepararfi ' effi ebbero . 
il dalofe di veder perire fa maggior parte, della lo- i 
ro Armate , ed. ecco il come*. Naupito. Re dell’ 

Ifóla di' Egbea.K . sdegnato perché li. Capi ddP ar- ‘ : 
mata Greca aveano ingiuftarnente condannato fuo 
figliuolo Palamede per la, follecitazion&. di UlilTe , 
accefe de.’ fuochi nella fommirà del. monte Cafa- ,| 
reo , o fia Promontorio dell* Ifola. di Negroponte i 
per guidarvi, come in ficuro,, porto T' Armata , a 
tnl Pallade foflTrir faceva una violente. hnrrafca per I 
vcndicarfi del' fàcrilegio di AjacefigTuolo di Oil’eo. 

Li .Greci dunque alla v.ifia dj. que’ fanali rinforza- . i 
reno le vele, e Nauplio ebbe la crudel fpddisfa- a 
ziqne di veder naufragare li medeimt contro de* 1 ] 

fcogli eh’ erano a gaffa d’acqua , e fonmaergerfi jj 

quali rutti . Vi perì in tale incontro Ajace ; nu (J 

Clliffe, contro cui voleva particolarr^ente Vv.'ìndi- » 

, I a: . car.fi ^ I, 
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csrfi Nauplio , istugì dal pericolo , come ancora ' 
Diomede. 

D. Cosa raccontafi eii Dioms4sì 

K. Dflo era figlio di Tideo e Deifila figliuola 
di Adrafio, ed era un valorofifTìme Capitano de* 
Greci.' Un giorno che il medefimo caricava viva- 
mente Enea in un combattimento , Venere, come 
dice Oincro , prefentara efieiulofi per Ibccorrcre il 
proprio figlio , Diomede la ferì; ma la Dea fé 
ne vendici , nafeer faceitdo turbolenze nella ina 
eafa , inguUacchè nel fuo ritorno da Troja piu 
non potendo vivere in pace con (qa moglie Egiat 
lea , fn coftietto a fuggire- p re Ho Dauno nella Pu- 
glia , dove cangiato venne in Airone con tutti li 
lu’ii compagni . Quefia finzione pofeia di Venera 
c iftveatata per elprimere il valprofo ardire di 
pioti lede. 

D. Qual imprudente voto fatto venne eia Ido-* 
rneneo . 

R, Idomeneo agitato da una tempefta ritornan- 
do dall’ affedio di Troia > fice voto di facri ficare 
il primo che a lui fi prefentafle all* entrare ne’ luor 
5tati, e qrefti fu il di lui figlio checorfe ad ìncon-; 
trarlo 4ul lido . EfTo volle faprificarlo j ma li fuoi* 
Sudditi fi oppofèro all’ effettuazione di quello 
baro voto : tuttavolta per non mancare il 
mo alla parola data aglj Dei- efilioiri dal fuo Re- 
gno di Creta , e portoflì a fondare un nuovo Re-c 
gno nella Celabria ,. Molti però credono che un talt" 
vota d’ Idomeneo fia una pura favola . 

D. Quale fi fu la forte di Agamenìtone ^ e quel- 
la di C/ifenneJìra} 

R. Già detro abbiamo chi foffe Egiffo : or fi de- 
ve lapere come fi fece amare da Clitenneflra , nel 
mentre fuo marito Agamennone era alla guerra di ,■ 
T'roja ,* ed al fuio ritorno formarono ìa congiura ’• 
(fi- ucciderlo , Quindi pregato avendo un giorno 
Clirennellra il proprio mariro in mezzo di un con- 
vito a decorre un abito all’ ofanza Frigia , ilqua- 
)e portitva dopo la prefa di Troja.-, per veftirne 
•* UDO 


104 ’ Co6R , 

uno che aveva tefruro. in tempo 41 fua aPi’nza j 1 

^ueflo Re compiaceste aderì alle brande di ina mo- i 

glie: ina li Tuoi bracci s’ intricarono neile «laniclie i 
di cui lalciare chiiife !/; aperture , e alzatili i 
lì Con,?iurati , lo trucidarono’. L* ^nk-dcle Cliten.^ ' 
neftra /posò fubitaijtente Egifto; ma iìccome •' 

tqnzionera di efilu^juere alTolutamente la flirpe Re-. ^ 
ale i il giovine Orefie figliuolo di Agamenqcnefta-. i 
to farebbe la vittima di queft’’ o.’iribile rrarna ,• fe. ; 
l^lextra fila Ibrella fatto non l’-ayelTe fecretamcnte; ? 
portare. prelTo di Strofio Re della Focide-, il quale, 
fpofato aveva Aflioca forella di Agamennone., Altri- 
pretcndonò, che Arfince, o Ca tapclamla nutrice di ? 
Qreile, diede a fcaniiare il proprio figlio adEgifta 
in cambio di Orefic comunque fia perì^queftopcincipe; ./ 
rejla Cprte dì Strofio fece- una Dritta amicizia coni v 
Pibde fuo cugino , e poco dopo conceo) il dife» / 
gno di véndbare la mano, del ptidre . J^lfo adan- 
cue in compagnia del Ilio Ajo ritornò ad Argo , a 
vide oiiivi Elettra fua forella che ftafa era marl- 
t-'tà con una psrfona dì efirazione- popolare , per- 
ché li fuoi. figli foffero alTolutamente privati della; 
/uccelHone alla Corona . Fece R’ettra correre de* 
fallì rumori ijttorno alla mor-te di Ore.lle ; ed Egir- É 
fio e Cliter.nfcftta giulivi per un? tal «uaya por-, f 
lati: elTer.dofi a ringraziare gli Dei , Creile entrò, | 
rei- Tempio con fpWatefca armata , ed uccife di- 
propria mano CUtenneftra ed-Egillo . Quindi po-. . ^ 
co tempA dc Ro ucci fe ancora nel rempio di A poi- ' ^ 
Jo Pirro figliuolo di Achille , 6 gli tolfe Ermio-. 
j.e figliuola di Merelaa. 

D. quéil cofa fu (il>kllj^q.-oOreJìe dulPOrncolabi 

R. Ortlie contiiKCurenre tornìenrato dalle Furie 
xht pii- rapp.fefentàvarc P orrore del fuo parricidio,, 
cC-c.fid-tò l’Oracolo fopra il n;ezzf> di liberarfene . 

Il t.nczzQ propofiog'i fu di andare in Tauride 
r.rovbtrii della Selcia , per rubarvi la fiata* di 
Diana Tempio, alla nxde.fi uu - coofac rato , e 
tr-.rpo't»rii nella Grecia . Ir.traprele efb) quefio 
in compagnia del luo amato Pilide . De* 

leg- 
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lesse del paefe ordinava che rutti li Fortft-.en che 
apprcdaffero alle code, foHero facriBcati a Diana, 
e in allora fi vide quel qenerolo contrailo di anii- 
ctzia, in cui ciafcuno de' due amici offeriva la Ina 
Vita l’uno per l' altro: ftato efTendo confegnato 
nelle mani d' Ifigenia Snccrdotefla riconorciuro. 
.venne per fratello nel tempo fteflo eh era per l«- 
crificardo. Quindi fu uccifo di » 

il quale era nel tempo fleffo Re del_ ® 

mo Sacerdofe di queOa Dea , e rutti tre fe ne tug- 
S«,„o con b lh,m i. effi nafcolla ,n u., bl.=l!o 
ciò che dar le fece il nome di Dui>ia . 

La medelima fu pofeb trafportata m.*h ^ 

collocata nel Eofeo di Aricia ; co::.e pure Or^fie 

, Bc! fuo ritorno. lafcR' finainvente di effer tormenta- 
to dalle Furie; val'a dire che m capo a molt an- 
p/i dopo di efTere per lungo^ tempo andato errando 
per diverfi paef de’la Grecia , senti que.-p 1 r.inci- 
L i mi noi re li fuoi rimorfi dal tempo ; e for.e che 
y medefimo credette fu{r;cienr£m.emc efri-ito il prò» 
tirdoHtro con li carghi da ki provati doo^ 

, mione figliuola di N^enclao fuo Zio, 

; Kdla con Pii- de ; pieie il governo de- ^ 

congiun'e ih Ivoguc Au Sparta a qi^allo. d Ar^o $ 

R. Era il medeiimo Re di due 
mar Jonio , chiamate kaca , e Lufichia , e 
fi com'era figlio di Laerte e d. Amiclea . Fu un 
Prìncipe eloquente cd artificiofo , il qua e tant» 
LnTLi configli, e con ^ 

tribù) alla prefa di l’fOf3,..qaan^o A|3C-, e ‘ 

1 con il loro valore . Dtipo di aver il niedefimo 
fofferto le fatiche di un alTedio di dieci anni , tra- 
fporfe ancora altrettanto tempo a contrafhre co^ 
tro, la forte, e le fue avventure formarono il fo^- 
getto dell’ Odi fica di Omero. 
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In qual maniera rirernancio Uiiffe ìri Itaca 
venne a perdere la maggior parte de’ fuoi compa- 
gm ? 

R. Egli ne perdette una parte prefFo de’ Loto- 
fagi popoli dell’Africa , dove lo portò la rempefla 
allorquando fece vela verfo Itaca , ed efiì mangia- 
rono di un frutto , che fece lor perdere il defiderio 
di rivedere la patria. Un’ altra pane venne a pe- 
rire nella Sicilia , dove Polifemo il più famofotra 
Giclopi divorò fei de’ fuoi compagni : UlilTe , a 
eui proinelfo avea per favore di mangiarlo fola- 
mente i’ ultimo, l’ubbriacò, e gli cavò 1’ occhio 
che aveva in mezzo alla fronte. 

D. Qttal fervigio fece Eolo ad UJiffeì 

R. Diede tutti li venti in sua difpofizione , e 
per un tale eftetto gli rinchiufe in alcuni otri a 
lui confegnari , lafciando fpirar folamenre il vento 
Zehro , di cui aveva bifogno; ma li fuoi compa-» 
gni forato avendo quegli otri, per vedere ciò che 
contenevano , ufeiti eflendo fuori li venti pofero 
il difordine per ogni parte , e cagionarono una 
tempefta che li trafportò prelTo de’ LeUrigon, dai 
quali furon'quafi tutti divorati. 

D. la qual maniera refi flette Ulijfe agli incan" 
fefimi di Circe} 

R. Quefla famofa Strega folita era abitare fopra 
- d’ un Promontorio della Tofeana . Era figliuola 
del Sole e di Perfeo , e fcreila di Eera Re della 
Colchide i ed avendo Ulifl'e inviato alla medefima 
li Tuoi comp-igni per riconofee^re il paefe, trasferì 
molli C ìrce in vari ammali {ler via di una bevan- 
da ad effì dj?a / UlifTe però non folairienre preler* 
voffi dai fu i inc«nresmi co! ’iiftzz.o di un’erba 
chiamata Moly-chcf dita k'i avea Giove, ma la 
cofirin^e ancora con l'i-fp:dn alla mano a render- 
gli li fuoi compagni ne'l.iipfiniiera lor -nroab ; ';uin- 
4i-focfara avendh'a , n’ ebbe uh figNu ho di no- 
me Te'e"ore . Il celebre nella iMahivr*. 

fbguenté descrive- li magici furori di qUcAaNiirie. 
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^ Sopra di un fanguinoro aitar fi. accende 
i II rogo , e tofìa la confuma il fulmine ; 

Mille ofcurano il giorno; atri vapori , < v 

.% Fermali il corfo, alle notturne. Aelle; 

Tornan raaravigliati indietro i fiumi « 
E trema Pioto nel fuo foggiorno 

La voce fua terribile .f 

‘ ; Tutto l’ Inferno, turba j - 

Un formidabil Urepito 

^ Neir aria fa leutirfi.. . • 

..5 Un. velo fpavenrevole .-f 

' ^ Già ruaiverl'o copre ; - , 

' • .il terreno fcuotendoli . : 

^ ' Va dal terror fremendo, 

■ t, V E P onda fatta torbida 
V • " .S’ode muggir di sdegno'.* 

Tinta di fa ngue Delia 
Dall’ ori'or torna indietro . . 

Già, di fn nell’ articolo di Nertuno in «^ual i.na- 
niera Lf^ugì Ulilfe le lufinghe dalle Sirene . Or fi 
dy^'e Inpere come 1 ’ I fole, di Capri erano. P fbita- 
zinne delle Sirene e che un certo Tuono armonio» 
fo-, che faceva il mare vicino all’ I l'ole di Capri 
rompendofi, dolrem^nre ne’ fcogU , ha dato, luogo 
alti I;avola d .,-1 c^mfo dell'e^ Sirene . 

D. Perchè il 5V>.V jollevò. una. borr afe a. contro 
di Uìiff e e tie'fuoi Co.mpagniì a 

R. Narrafi che- Faetufa figlia del Solo fiando u« 
giorno,, a pafcolare gli, armenti di fuo padre , li 
compagni' di Ulilfe, nonnoftantc la proibizione lo- 
ro fatta fentendofì moleftati dalla firme , fi fea- 
gliarono fopra di quefti armenti ;.- m-i li. pezzi di 
carne., che -volevano cuocere-, prefero a gitrar co- 
si fpavemevoli gridi, che fe ne- fuggirò 10, i. ine- 
defimi alle loro Navi', e poco dopo fecero tuid 
naufragio; eccettuato però Ulilfe , che- apoig'tito 
eflt*ndcfi ;*d una fa volas. arrivò- alPIlola di'.Ogigiat, 
dove la NintaiCa! pfo , che m- oij-r-na; re ..uva, vT 
, fece 'a .bnenc drenz^i . Fìfiii .Juii/ilo '»j;e:iar >?r 
,Ui- itìt’; armi yod alcuni -ariosa p're-re'Tdytr-;, 
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c!ie ne avelfe d«’ tìfjiiucli : cerra cofa futfavolt.a 


ch’e;^ii alla medefima , e ali’ iininortalità prOmef- 
lagli preterì Penelope e la Patria. 

D. Perche Nettuno foUevò i cssjtro di I/« 

njfe ì 

R. Perchì: cavato avea P occhio di Polìfemo fi» 
glio di OjUefto Dio , e farebbe lenza dubio perito , 
fe la Ninfa Leucotoe foccorfo non l’avetTe di una 
tavolei , che lo porrò nell’Kòla da Feaci ne! mare 
Adriatico, ora detta Corfù . Alcinoo che in e(Ta 
regnava, dopo di avergli dato i! tempo da rifto* 
ratfi dalie fue fatiche , gli diede delle navi e degli 
uomini , che lo condufTero ad Itaca. 

D. Qjtale fi fu la fedeltà cortfjyvata da Pe* 
ntlope ad Utiffe in tetnrs di fua allontanza ì 

R. Dicono la maggior parte degli Aurori, eh» 
quantunque ricercata loHe la mede/ima da moiri 
giovani Principi Tuoi vicini , che P afHcuravano 
come Tuo marito era morto, ella nondimeno gli u 
confervò Tempre fedele. L’ artificio coti il qua!» 
li tenne a bada fu di obbligarti ad ifpofare uno 
de’ Tuoi pretendenti , toflocchè terminato avefTe un 
lavoro che^ avea per le mani; ma per tirar in lun- 
go Pafìl'jrc, disfaceva in tempo di nott» tutto quel- 
lo avea fatto nel giorno . 

D. Quali furono le eofe occorfe mlP arrivo di 
"Ulijfe nd fuoi Stati . 

R. Vi arrivò Ulifle vefìiro da povero contadi,* 
no, e fi feoprì folamenre- a Telemaco Tuo figliuo» 
io : quindi avvicinato-fi a Penelope ttenza etTere co» 
rofeiuro , gli fece un falso nceonfo, dicendole co- 
me ricevuto aveva Uliff'e nella fua cafa in Creta , 
-ed afllcarolla che UlifTe larebhe quanroprima per 
ritornare. Ebbe eflb il .contento d’intendere dalla 
bocca di Penelope in qual maniera pafTata avea la 
<UJ vita dono b partenza del marito, nelle lauri- 
ni e e nel dolore di no:i .av^erlo più a rivedere. GR 
/onsiunle pt>i , come riù non fi pr>t£va liberare 
ideile pcrf cuzionl de’ fuoi an.anri ,{ i ouali Omero 
afcer.dere a! numero di ceiiio) ; che propofia aveva 
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a loro nel feguente giorno , così infpir^ta da Mi- 
^ rerva r efercizio di tirare per l’anello con l’arctìL 
I di Uliire ; e che proir-elTo aveva di fpofare quello 
che (tato folTe capace di tendere quell’ arco . Ap- 
provò Uliffe un tal elpediente , fperando di ritro- 
vare in elTo un mezzo di vendicarfi de’ perfecuto- 
j ri ; i quali tutti in fatti accettata avevano la pro- 
^ , polìzione della Regina , ma tentarono indarno di 
^ piegare l’arco mentovato. Ulifle impertanro di- 
^ piandò dopo di eflì che permelTo gli folle di pro- 
; vare le fue forze; e pig’iato avendo I’ arco eoa 
fomma facilità , tirò con elTo nel tempo fìelTo fo/- 
,, pra li perfecutori , i quali mile tutti a morte 1* 

> uno dopo I’ altro , aiutato efléndo dal fuo figluo- 
lo, e da Eubeo fuo fedele domeftico : quindi rc- 
■*’ gnò pacificamente nella fua Ifola. 
i Tuttavolta malgrado li buoni fentimenti che 
Ovidio le attribuifee , lafclb Paufania, che UJilTe 
nel fuo ritorno difcacciò la «ledeGma per aver 
, tratto tutti quei Principi che la corteggiavano , e 
, I che ritiroflì in Isparta , dove Icaro fuo Padre era 
^ 1 morto ; nui che trovandoli abbandonata da tutti , 
li fuggì a Mantinea, dove lasciò di vivere . Noi 
” detto abbiamo, parlando del Dio Pan, che Alcu- 
" ni Autori dì Mitolot'.ia lo facevano figliuolo di 
Penelope, e di qualche altro de’ Tuoi amanti. 

.. D» }^er i^ual accidente morì U/iJfe ? 

*' R. Predetto gli avea Tirefia che morto farebbe 
, pM le mani d’ uno de' Tuoi figliuoli ; ed una tal 
predizione lo teneva feir.pre inquieto. Perallonta- 
nate adunque la disgrazia , di ct5Ì veniva minac- 
ciato , fuggir volle in una lòltrudine, ma verifi- 
coffì nondimeno I* Oracolo. Te'egono , il quale 
' ed'u avuto aveva da Circe, portollì nel fuo Pjbz- 
” 20 per rendergli omaggio ; ma Rato elTendogli ne- 
“ gara f* ingreOb , folTevolTì per un tal motivo tm 
^ tumulto, ed occorfovi UliUè per fedarlo venne 
nccifo dal figlio fenza conefcferlo. 
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R. JL-/ EraE nea p?r parte di padre del Reai fan- 
gue di Troia, e per parte di madre del.iangue de- 
gli Dei. Si fa cbe Troo Re de' Trojani avuto a- 
veva tre figli, Ilo , Ganimede, é Affaraco : daqued' 
ultimo adunque difcefcro per linea rótta Capi, An- 
chife, ed Enea. Un poco più difriciie fi il pro- 
vare come per parte di madre difcendeva dagli 
Dei . Dice la Favola che Venere fu la Ina fùàdte 
e ciré invaghita eflendofi di Anchife lo ventie^ à 
ritrovare fopra il monte Ida: ma tììià tal filizio- 
fu apparentemente inventata da Anchife , pet 
nafcondere un certo introitò di galatiteria avuto 
con='una femmina chiamata Venere. Si dice anco- 
ra che la Dea vietato aveva ad Anchife il van- 
tarli di fua buona fortuna , ma che non avewdo- 
, gli pertnéffo di tacere il fuo amor proprio 
cofib venne dal fulmine^; quindi è che Virgilip lo 
dipinge come 1' obbietto dell* ira divina in uU 
luogo così tradotto . - 


. r 








Già vecchio, e dall’età logoro, e allearmi 
Non piò adattato , nulla fervo al mondo. 
Spettro che ha fol la voce, io quivi fono. 
Un inutile pefo , da quel tempo / 

Che l'adiratG Giove col tremendo 
Suo fùlmine ridar mi volle in^pOiVe. . 


% 


D. Qual fu il dejìino di En^ a dò^o l^ f refa 
Wi Troja} 

R. Quell' Eroe fuggitivo dopo I’ incendio dellà 
fua Patria, avendo leco i fuoi Dei ed il fuò pa- 
dre, accompagnato ancora da Afcanio fuo figlio 
portoffi in un porto della Frigia poco, lontano dal* 
monte Ida, dover imb^arcofifì e fece vela a Setten- 
trione verfo le cofle della Tracia. Siccome però' 
noix pptà quivi flabilirfi , piegò verfo il «lezzo- 

gìor- 
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giorno, c pafsò in Creta lenza ulrerlorl fucceflii > 
d’onde ponoffi nell’ Epiro negli flati del Re Pir- 
ro , dove Eleno gli fece tutte le maggiori acco- 
gHenze che potcìTe delinera re . Dopo di elTerfi qui- 
vi riftorato dalle foS'erte fatiche, entrò di nuovo 
in mare , ed arrivò a Drepano in Sicilia , dove 
perdette il Tue padre Anelli fé. Finalmente era vi- 
cino ad entrare nel Paefe Latino , quando Eolo ad 
iflanza di Giunone avendo l'ufcitato una terribile 
burrafea dlfperfe qua e là la Tua armata: ma £- 

iiea ebbe la bnona forte di eflere fpinto in Carta- 
gine , e quivi ripofarfi^. Eflb poi ripafsò in Sici- 
lia per la feconda volto dove celebrò 1’ anniverfa- 
rio della morte di Anchife; e finalmente dopo di 
eflere andato a Cuma la Sibbilia di quello nome , 
arriyò alle foci del Tevere , e penetrò fino nel 
paefe de’ Laurenti . 

D. Spiegataci un poco piìt dijfafamente le av- 
venture incontrate da Enea nel Juo camino , come 
farebbe in 'Tracia in Creta., nelT Ifola Strofadi y 
nelT Epiro y e a Drepano ? 

R. L’ intenzione fwa era di flabilire la fua Co- 
lonia nella Tracia, e di fabbricarvi una Città; ma 
ne fu diplomato da un grido lamentevole ufeito 
fuori dal fepolcro del giovine Polidoro . Eflb (cac- 
ciato venne dall’ Ifola di Creta da una terribile 
pefte che lo forprefe improvvilàmente . Gli Dei 
manifeflarono in fogno come lo chiamavano nell* 
Italia . Quindi profeguendo il fuo viaggio nell’ I- 
fole Strofadi , perfeguitato venne dall’Arpie ; ed uno 
fìormo di quelli infami moflri gittoffi fopra de’Tro- 
iani nel punto flefTo eh’ erano per mangiare, e ru- 
barono e lordarono tutte le vivande . Enea ebbe il 
contento di trovare in Epiro a confultare Andromaca 
vedova di Ettore fpofata prime da Pirro a cui toccata 
erra nelle divilìoni, -e data- pofea in matrimonio 
ad Elenb. Il foggio rno di Drepano fu per P una 
parte fune.flb ad Enea rsagione della perdita qui- 
vi fatta dal padre, ma gli fu di molto vantaggio 
con li grandi aiuti ritrovati per il fuo viaggio, e 
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foinniiniftistigli dal bu'oo Acefie Re del Paefe • 

D. Ci/ eYA qnefla Acejìs } 

R. Era Re di Sicilia , e difcendeva dal Reai 
fangue di Troja per via di Tua madre Egefta fi»* 
gliuola d’ Ippota Principe Troiano . Quello buon 
padre adunque femetido grandemente che non ca- 
ded'e la forre fopra di Egeda per effere efpofta al 
mofiro mandar» da Nertuno nella Frigia dopo la 
perfidia di Laomedonte , prefe il partito di efpor- 
ia in una barca a defcrizione dell’ onde; quindi fi . 
portò in traccia della medefuna , ma potuto non 
avendo fedurla il fiume Crinifo; il quale a fomi- 
glianza di Acheloo e di Vcrtunno aveva il pote- 
re di cangiarfi in tutte le forme , prefe la figura 
di un Orio ; ed il timore operò nella giovine Prin- 
cipefla quel che non avea potuto fare P amore » 
laonde diveutò madre di Aceflc . 

D. Quale fi è la fiori a di Dìdoneì 
R. Quella Regina , che fi chiama' con altro no- 
me Elifa , temendo il furore di fuo fratello Pig- 
malicne , il quale aflafiìnato aveva il fuo mariro 
Sicheo per impadronirli de’ di lui refori , fi falvò 
con que’ beni e quelle ricchezze che potuto avea 
raccogliere, Approdò elTa nell* Africa in faccia a 
Drepano ; e dicefi che avuta avendo da Giarba Re 
di Getrulia di fiabilirfi nel Paefe, e -di efienderfi 
per tanto fpazit» per quando efiender fi potrebbe 
la pelle di un bue, fece quella tagliare in coreg- 
gia alLi flrette, ed in tal maniera venne ad ab- 
bracciare un ampio tratto di Paefe . Pretendefi 
quindi che Cartagine 'derivò il nome da Birfa , 
che fé le dava indiffercntemenre , c che lignifica 
f«o/’o di Bue. Un perfonaggio ha congetturato , 

, «he i« que’ tempi effèndo forfè la moneta di cuo- 
io, Didone comprato aveva il terreno con tante 
monete, quanto fe ne potevano fare della pelle di 
un bue . 

Qual' accàjr/i‘nza fset qufia Regina ad E~ 
nea quando approda ai fuaì Aitati } 

R. L’affezione da effa fempre nudrita per il fuo 

ma- 
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marito Sicheo , fiata tra fèaipre colante; ed ave- 
va con ferinezza rinunziato a tutti queVantaegi 
che potuto le avrebbe recare un muovo maritag- 
gio nello fiato in cui fi trovava . La Tua fedeltà 
giunta era fino ai fegno di rivolgere contro lofde- 
gno di Giarba, che pofia avea ogni cofa in ope- 
ra pet farli amare / ma il merito che efia ritro- 
f jP in Enea , la l'ua figura, il piacete avuto in u- 
dire il racconto delle lue difgrazie ; nafcer fecero 
nella medefima de’ lentimenti , che vennero e- 
Itinguere il primo Tuo fuoco, éd acccnderae unaL 
ero novello . Il Cielo però fu ai medelimi contra- 
rio, mentre i (uoi comandi chiamavano 1’ Eroe 
Troiano nell Itailn r eh'o obbedì, nè i vanta'’gi 
di un Regno già fondalo, n'e T amore uè le lagri- 
me di Didone porerotao tratrencr!®. Virgilio met- 
te in bocca di quell’ am-nte i feguenti rimptove- 

! 

Nec tìhi Divina parens , generis nsc Dard^nus 
stucior , 

; fed dtìfts genuii 'te e-sustikus korrsns 

Gaucafets , SthrcAnàque admorunt nbera Tigrett 

®neid. L. 4 . V. 

I qoaii Veffi tradotti fono i feguenti . 

Tu disleale e perfido una Diva 
. Per genitrice averti > Tu del fangue 
I m Daidanof non già. Che l’afprc rupi 
Ti produrter di Caucafo , e 1* I rcane 
Tigri ti bau dato con fue poppe il latte. 

Querta Regina dopo di aver veduto partir Enea 
afeefe dilperata fopra di un Rogo che fatto ave- 
va innalzare , e fi trafirte il petto con una fpada 
a virta dell’ ingrato amante de lei caricato d’ im- 
precazioni. Lo fiefib Poeta la fa così parlare, vi- 
cino effendi a darfi il colpo di morte • 
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Dulccs exuvite i di-.m fata Denfjue J^s^ant 
Acci^its ' htcuc animam , mt<^us bis. exolvit , 
curis . ■ ■■ 

Vìxi , et qUem dedir at curfum fortuna^ peregi-,^ 

- nuhc magna mei fub ferri s i pi t intrigo . _ 

Àneid. L. 4. v. 651. 


D. Evvi cefa alcuna di vero nell'' avventura 
Enea e Didohe} . . . 

R. ' v’ ha cofa più favolofa e più còn^. 
tran'i alla fìória'quunfo qùdia , mentre Didone non. 
venne al uiondo fc ììon più di 200 anni dopo Enea 
qn'efl’ è quM che fi chiama T Aiucronifina di 
Virgilio. I faci Critici tuttavolta Io fcufano, di> 
cendo che ài fno tempo non fapevafi afiblutamenre 
1’ epoca della fuga di Didone; e. Ovidio così dot- 
to nell’ antichità ftoriche e favolofe, fembra averla. 
e:jli fiefTo ignorata , mentre fa fcrivere da Didone 


una Lettera ad Enea . Pub darli ancora che Vir- 


?ilio veduto abbia un tal errore di Sronologia, ma 
la’ ’valèftt’ uòmd com’era , volle piuttorto.prenderfi 


quella licenza 


, che privare. _^a fui Opeta di un bel- 
're’frXr^ólfimo per li, Romani, 


li fil mo e intc 

impeclòcciiè fa a'fcen'ciere li TcambievoP odi di 


ma e Càrtagine lino' ài ‘principio della foi.dizioi-e 
di quelle due Cit tà tìaiTìp pbblipt^ti .a q^peilu 

errore periPoèll’ JElplgraramà clTAùlonio 


. . ' . ■ ! I ~^ 3 \- 

Infelix Dido '^ 'rddli bene mpfa 

Hoc pereunte fiigis , boc j udiente peris . 


31 quale viene qcsì Tradotto 


‘-a 


povera Dido a.„.che tV _ 

Ì)e’ tuoi màriri fa 'trilla forte’? , 
D4dfendo il p ri trio fa --c he tù fug«4» 
i'ugge’^db r altro fa ,fhe .tu muoja . 






T).' Per qùal ragioni an^Jk' Enea a co ifulten ta 


Sibilla Qum'a*ìtì T 

ua 


R. 
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R. Quef {0 fi è un Epifodio d’ inve izlone del Pocr 
ta . PortofTì Enea prclio la Sibilla Cumana a con- 
fultarU nella Tua fpelonca , perfapere dalla medefi- 
ma in qnal giufa potreb‘)e difcenJiira all’ Inferno , 
mentre volea quivi rivedere il proprio padre , e fa- 
pere tutta la continuazione delle avventure che lo 
afpettavapo . Il mezzo che efia gl’ infegnb per a- 
prlrfi una firada, fu quello di cogl ire un ramo d’ oro 
per farne donativo a Proferpina- . Gli fiorici pofcia 
riferirono un altro mararigUofo fatto , ed è , che 
avuto avendo Enea dall' Oracolo il comando di fer- 
marfi In Italia in quel luogo , in cui una bianca 
Scrofa deporerbbe i fuoi parti : quivi appena arri- 
vato , nel mentre fi preparava ad offrire una Scro- 
fa in Sacrificio, la Eellia fcappò dalle mani di 
quelli che lo facrificavono , e fuggì verfo la par- 
te del nrare,. Rifovvendoli Enea dell’ Oracolo la 
infeguì finche fermoffi in un luogo affai eminente, 
«love udita gli venne una voce che ufciva fuori da 
un vicino bofco che gli diceva , come ivi appun- 
to fabbricer doveva una Città , e che dopo effer- 
Ci fermato tanti anni quanti fiati farebbero i par- 
ti della Scrofa, gli darebbero i Defiini un più con 
/iderabile fiabilimente . Obbedì a quefte voci Ene- 
a , e fabbricò la Città di Lavinio . 

D. In gulfa Enea venne in ijìato di fia~ 

ieilire la fua Ctlonia nel Paefe Latino ? 

R. Latino , che in effo regnava , lo ricevette 
favorevolmente , e gli promife in matrimonio fua 
ì6gliuola Lavinia; ma JEnea incontrò un terribil 
rivale nella perfona di Turno Re de’ Rutuli , che 
^veva in fuo favore la Regina Amata , moglie del 
Re Latino. Enea impertanto flrinfe amicizia con 
Evandro che gli diede delle truppe , e Fallante fuo 
figlio per comandarle: quivdi forrificoffi poco do- 
po il fuo partito con li Tirreni, che. fi ribellaro- 
no a motivo della tirannia di Mezenzio lor Re 
ed in guifa somigliante trovoffi in ifiato di fatte.-, 
fìa al fuo rivale. I principali accidenti di quefia. 
£uerra furono una confegnenza dell’ intereffe che 

Ve- 
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Vczere e Giunone, ciafcMna tl»l fuo canto, prefe* 
ro nella medelima: non tralcurò la prima cofa al- 
cuna per rovinare Enea, fino ad animare contro 
di elio Ietto; Venere polcia prefe il partito del 
fuo figlio Enea centra di Giunone, egli fece fare 
da Vulcano dell’ armi, che lo refero invincibile . 

I Ruttili appiccarono fuoco alle Navi del* Princi- 
pe Troiano in tempo appunto che andato era a 
chiedere foccorfo prefTo de’ Tirreni ; ma fubito an- 
cora quelle Navi cangiate furono in Ninfe mariBC 
da Cibelle che lo proteggieva , per elTere fiate fab- 
bricate fu! moaie Ida, alla meJtfima confacraro . 
Perdette Enea in ima battaglia il giovine Pallanre, 

• e i due fuoi fedeli compagni Nife ed Eurialo , ma I 
vendicò poco dopo la di lor morte con quella di 
Mezenzio, di Laufo fuo figlio, e di Camilla fa- 
mofa Regina de’Volfci, così brava in tirare d’ar- i 
■ co, ch’era l’anÌBia del p — im di Turno. Enea 
. venne pofeia ferito, ma Venere tofio lo rifanò ap- 
plkamio fopra la fua ferita il Dittamo. Fimltren- 
te i due rivali vennere alle mani in un combatti- 
mento di corpo a corpo, incoi Turno vi perder- 
le la vita ; ed il vincitore fpcsò Lavinia , impof* 
rfelTofli del Regno de’ Latini , e fahbricc» una Cit- 
tà , a cui diede il nome dellj ntoghc. 

D. è ft/ito pofìo Enea ne/ Kunierv degli Dei} 
R. Narra Ovidio, come ottenuto avendo Vene-' 
je da Giove un litogo per fuo figlio nell’Olimpo, 
diede polcia commifiìone al -fiiHiie Numiclo che 
irafcorre nel Paefe Latino, di pnrificarloda tutto 
. quello aveva di mortale e terreflre j dopo la ^ual j 
cofa lo collocò tra gli Dei Quello fembra fonda- 
re fopra 1 ’ avventura , eh’ efiendo Enea un gior- 
no caduto in quello tiiinie, e non efiendo più com- 
parfo dipoi fi credette che fiato fofie innalzato al 
Cielo. Altri. però dicono che nel tempo che Enea 
folleneva la guerra con li vicini popoli , perdetre' 
la vita in un combattimento contro gli Etrufehi 
io età eli 55 anni . 
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. D. Cf/àf vi è di vero nella ftoria di Enea 
R II Jiignor Samuele Bochart ha provato, com* 
Enea flato non era mai nell’ Italia ; tuttavolta la 
più comune opinione fi è, che (lato vi fiauiiEne- • 
a'hgliuolo di Anchife , il quale fposò Creufa , da 
cui ebbe Julo o (ìaAfcanio; che il inedefim’o dife- 
fe con zelo la Patria , ma che dopo la IjjJ i<-ral 
rovina prefe la fuga con la fua famiglia , e fabbricò 
un ritiro con la tua guarnigione lino al monte Ida , 
dove fece un trattato con i Greci , per avere la 
permifTione di ritirarli; il che eiegui dopo di aver 
fatto conftruire un’ armata Navale, la quale dopo 
molte vicende portollo in Italia, dove fu iiccvutp 
da Latino . Si accorda eziandio che disfece i Ku- 
tuU ^ uccife il lor Re, isposò Lavinia, ed ebbe 
per fucceflbre Afcanio fuo 6gliuoIo,'il quale fab- 
bricò la Città di Alba, foprannominata la Lunga 
a motivo della lua figura. 1. difcendenti pofcia di 
Enea al numero di quattordici regnarono lopra il 
Paelc^ Latino fino a Numirore Avolo di Romolo, 
D. Ohi è il fuccejjors di Julo 0 Jìa Afcanio , 
figliuolo di ‘Enea e di Creufa ? 

R/ Dopo la morte di quello Re fi andò a ri- 
cercare per tutte le parti Lavinia lua matrigna , 
ch^ per isfuggire 1’ odio del medefimo ritirata fi 
e/a nelle selve , ed elTa ritornò con un figliuolo , 
òhe ayea partorito in tempo del fuo ritiro . QuelU 
tu chiamato Silvio come quello eh’ era nato ne’ 
Bljlchi, e Poflumo per elTere venuto al mondo do- 
po la morte di fuo padre Enea , e inalzato venne 
al treno nonnofìame le prerenlioni di un figliuolo 
di Julo Afcanio , decidendo il popolo in fuo lavo- 
ro , perchè il Regno apparteneva a faa madre da 
cm ricevuto l’ aveva Enea . Per ccnfolare tuttavol- 
ta H competitore, data gli venne la carica di Som- 
mo Sacerdote, la quale cenfervata venne per un 
sì lungo tempo dalla fmiglia che ritenne il nome 
; -e da quell* uIti.n:o dilcendeva Giulio Ge- 
fare. Silvio fu dei pari chiamato Giulo , e diede 
de* Re ad Alba : prima però di Enea flati vi era- 
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ro de’ Re r.el P^efe Latino, cio^ Giano,' Saturno, 
Pico, Faiuio, e Latino, la di cui floria ì: ripie- 
na di favole , tra i quali Giano è il più antico 
di tuitti , e la più antica cofa di quello Paele . 

LILLE SIBILLE. 

D. f^Ofa ^enfar fi deve i»torno le Sìbilleì 
R. Vw/r Le Sibille erano delle vergini , a cui il Cie- 
lo diede il dono di penetrare nel futuro . I Dotti , 
vale a dire per efempio Varrone; Lattanzio ed al- 
tri ne contano per P ordinario dieci 

1. La Perfica, eh’ ^ quella la quale ne’fuppsfti 
Verfi Sibillini chimavari la nuora di No^ j e fole- 
Y a ancora nominarli Sambeta. 

2. La Libica, che dicevalì elfer figliuola di Gio- 
ve e di Lamia, e che viggiò in molti luoghi, a 
Samo , a Delfo , a Ciato ec 

l. La Delfica eh’ era figlinola dell’ IndsvinoTi- 
refia , e che dopo la prefa di Tebe confacrata vc!?r 
ne dagli Epigoni al Tempio di Delfo , ed ebbe per 
quello ne riferifee Diodoro, la prima il nomedi 
Sibilla , per elTere la medefima fpefle vol;e rapita 
dH Ùn Afrore divino . 

4- La Cumana , o fia quplla di Coma , che fa- 
cea 1 ’ ordinaria fua refidenza a Cuma Città .d’Ita- 
lia : ma noi. di quella parleremo nel feguente atr 
liccio : , 

5. L’Eritrea, o fia d’ !^ritrea , la quale predi flì? 
il fuccelTp della guerra ‘di Troja nel tempo che li 
Greci s’ imbarcavano per quefta fpedizione . 

6. La Samia, o fia di Saipo , di cui fi trova? 
no le Profezie negli antichi. Annali de’ Sarai. 

; " 7. La Cumàna nata a Cuma Città dell’ Eolide, 
quella ifieflà che fi chiamava Demofil.e , Etofile , 
b fia ancora Amaltea, e che portò a vendere lì 
fuoi verfi a Tarquinio' Priffo . Dopo che quello 
Re ne fóce 1 ’ acquillo , ne diede la cu^odia a due 
p’arrlcotari Sacerdoti chiamati Duumviri , il cui 
minillero tnicamente rillretto era alla cura che^i- 
* ' ' ' chic- 
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chiedeva quefto facro depofito: ma dipoi vi fi ag, 
giunfe r uiticlo di celebrare li Giuochi Secolari , 
Confultati venivano quelli libri in tempo di gra- 
vi disgrazie , ma d’ uopo eravi di un decreto del 
Senato per ricorrere ai medefimi ; e vietato eri 
fiotto pena della vita alli luentovati Duunviri di 
lalciarli ad alcuno vedere . Quella prima raccolta 
degli Oraceli Sibillini venne a perire nell’ incendio 
del Campidoglio fiotto la dittatura di Siila: ma il 
Senato per riparare quella perdita mandò in diver- 
fi luoghi a Samo-, in Eritrea , e in molt’ altre 
Città- della Grecia e dell’ Alia per raccogliere tut- 
to quello fi poteva ritrovare da’ Verfi Sibbiilini . 
Li nuovi libri depolitati furono nel Campidoglio 
come li primi; ma lìcconie ve n’ erano in edì 
molti di apocrifi, non vi fi predò tanta fede. 

8. L’ Eliesponrica nata a Marpezia nella Troa- 
dc, che avea profetato nel tempo di Solone, a 
di CrelQ ,. 

p. La Frigia che dimorava in Andrà , dov» 
.rendeva li fiuoi Oracoli. 

IO. La Tiburtina o fia di Tivoli, chiamata an- 
cora Alburca, che venne onorata cowe una Divi- 
nità a o fia Tivoli, fòpra il Teverone. 

La piu famofia di tutte è data la Sibilla Coma- 
na nell’ Italia; ed alcuni Dotti de’ noftri giorni 
credono eziandio che date non vg ne fiano altre 
fuori di queda , ma che fodero divilé le nazioni 
ed i viaggi con altre molte . Quei che ha dato 
luogo' ad una tal moltiplicità fi é, che queda mi- 
I deriofa Vergine viaggiò in diverfi Paefi , e cièche 
ferve a confermare il prefebté fentimento fi è ì* 
elfere fcrifti in lingua greca tutti li verfi delle Si- 
bille , colà che fucceduta non farebbe , fe date ve 
ne fodero in Perda, in Frigia ec. (*/ 

Furfe ancora fi è dato il nome, di Sibille ed alcii- 
nè perfone , che ad imitazione di quella fola, le 

K z quale 

(*) Il Sig. Petit nel fuo Trattato eie Sibilla, 

{*) Trattato eie Sibilla. 
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qi'a'e fi cieve ricono/ccre , fi Cono impicciate a pre- 
caie il futuro. 

Comunque però fia la cofa , ecco ciò che la 
Favola frammilchiata con la ftoria ci fa lapere 
intorno alla Sibilla Cumana. 

Efla fi chiamava Dpifobe , ed era figliuola di 
Glauco, e Sacerdoiefl'a di Apollo, Invaghito que- 
llo Dio della medefima, per renderla fenfibile alle 
fue premure oft'erille di concederle ruttociò che 
avrebbe dimandato. Chiefe Deifobe di vivere tan^ 
ri anni quanti avea grani di Sabbia nelle mani , 
poco prima raccolta: ma dimenticoffi poi di chie- 
dere nel tempo fielfo il porer confervare in quel 
sì lungo fpazlo la frefchezza tutta della gioventù 
Apollo tuttavolta gl.iel’ ofterfe fé voluto avefiecor- 
rilpondere all’ ampre cbc tenpva per lei; ma Dei- 
fobe al piacer di godere un’ eterna gioventù pre- 
ferì la gloria d’ un’ inviolabile callità,. in guifa 
che unà trilla e languida vecchiezza fuccedette al 
fi;oi begli ansi , e nel tempo di Enea ne avea già 
vifiuto conforme diceva 700. , ai qunli per egua-- 
gliare il numero di que’ grani di fabbia eh’ ef- 
(er dovevano la ipifura d?lla propria vira , ag- 
giungere fe ne dovevano anqora 300. , ma dopo 
un tal tempo il fuo corpo copfumato e' divorato 
dagli anni doveva -quali ridurli a nulla, nb fi faria 
iù altra maniera conofeiuta dalla vece infuori, che 
il Defiino le avrebbe eternamente lafciata . Quella 
Favola fu d’altro non ò fondata che Icpra Ja cre- 
denza ^ la quale fi aveva , che le Sibille vivelTe o 
un lungbiflìmo tempo; e fopra 1’ opinione>«rdina- 
ria di Apollo , di tlTere un Dio che più d’ ogn* 
«rio coijofcefle il futuro. Quella Sibilla adunque , 
la qunie prefendevafi infpirata da Appllo, rendeva 
li fuoi Oracoli dal fondo di una fpelonca eh’ era 
nel tempio di quello Dio; la cual fpelonca aveva 
cento porte , per dove ufeivano fuori altrettante 
terribili voci , che udir facevano le rifpolle della 
ProfetelTa . ElTa era ancora S'acerdotefla di Ecate 
che. le avea la cura de’ lacri Bofehi dell’ 

Aver* 
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•' Averiio ; e per uh tal motivo Enea fi rivolle ai- 
^ la medefima per difcendere nell’Inferno. Virgilio 
ì poi in* fomigliante propofito deferii fa ci ha la ma- 
niera, con la quale rendeva li fuoi Oracoi! . 
i ’ 

Huc ubi delatuf Cumteam accefferh urbcu , ' 
!j. ' Divinofque l^cus ^ & Avsrna fonanti li syl-vis- 

5 Infanam vatìm afpicie t , qua rupe jub haa 

' ¥ata canit sfolli Sìfue notaSy Cb* nomina mxndat. 

I Quacunque in foliis defcripfit carmi ni VirgOy 

Digerii in numerumy atque antro feclufa rt- - 
iinquitì . ' 

ù Illa manent immota lecis , neque ab ordine. 
>• cedunt , 

1’ Verum eadem verfo tenuis cum cardine ventus 
•• ‘ hnpuHt , tensras turbavit janua frond^s 

^ hJunquam deinde c avo volitanti a prendere janoy 
zi| N<fc revocare fitusy aut jungere carmina curat\ 
il- ' ineonfuhi abeunty fedemque odere Sibjfllx • 

2 * -Aneid. Lib» j. 441 , 

' * > 

'* % 


l' Toflocb^ voi farete arrivati alla Città df>’ 

55 if Cnma, e vicino al Lago Averno, troverete nel' 
w „ fondo di una grotta una Sibilla , che annuncia 
Ì3 ,, agli uomini li fec-wU del futuro; efla fcrive li 
Ì!« „ fuoi. Oracoli fopra foglie volanti, le quali col- 
Ì3 ,, loca nella fua caverna, dove reflanò in quell* 
t" ,,'Aprdine fiefTo che fi *è_poruto dare alle medefime,; 

5 j >> ma fuccede alle volte che il vento nell’ aprire 
i’ „ che fa della porta, difperge le foglie . La Sibilla- 
' )> isdegna allora di radunare quelle foglie fparfe 
1 lì per la fua fpdonca, e di riftabilirej’ ordine de* ; 
n „ verfi i e quelli che vengono a confultarla , de- 
:ti „ luC in taf maniera della loro fperan?a fé ne ri- 
vi „ tornano fpefTo fenza rispofla , maledicendo la Sa- ■ 
ut „ cerdotefla, e la fua grotta, “ - 

quello pofeia appartiene aili verh di quefia- ' 
Sibilla , efiì conftrvati vennero con fomma atten- 
I', zione dalli Romani, e furono tennti fotro ,nn gwn- 
, i de feCreto • Stabiiifil in Roma un Collegio di 
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cuindici perfone per invigilare alla confervazlone 
di quella raccolta, che fi chiamarono li Quindeceni- 
viri delle Sibille ; inoltre preftavafi una sì grande 
credenza alle predizioni ivi contenute , che rofto- 
ch^ aveafi ad intraprendere un’ importante guerra, 
a pacificare una violenta fedizione , allorquando 
fiata era disfatta l’armata, e la fame , la pelle , 
opDure qualche epidemica malattia affliggeva la 
Città, o la campagna, o finalmente fe flato folte 
olTervato un qualche prodigio che minacciafle una- 
giaive disgrazia , non manca vafi- di ricorrere a que- 
lli verfi j ed infiniti palli di Tito Livio fanno te ^ 

Jllmonianza di quel, che diciamo . E Ili eranp una 
_• j! /\ rnptTf» ronfili- ( 
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Jllmonianza ai quei, cne uiuiamu. ---- 

fpecie di Orocolo permanente , così ipelTo cimlul- 
taro dai Romani ; come Jo era quello, di Dello 
dai Greci. 


oai vjieti. i, . 

Quanto poi agli Oracoli che fiati erano raccol- 
ti dall’ altre Sibille , e di cui il Pubblico avea 
cognizione , li Politici ne fapevano far ufo 1 
intereife proprio.* lovence ancora ne invèntavandi 
nuovi, e correr li facevano nel popolo per. anti- 
chi affine di farli fetvire agli àmbiz-iofi loropro^ 
getti. In guifa famigliante allorquando impadro- 
niffi Cefare della fuprema autorità _ fotte il titolo 
di perpetuo Dittatore , li fuoi Partigiani ricerc^- 
do un prerefio pe,r fargli attribuirei! 
fparfero nel pubblico un nuovo Oracolo Sioil uio 
conforme il quale U Parti non potevano e uer log- 
giogati da nelTun altro che dal Re de Romani , 
quindi il popolo era già determinato *a contenr- 
gliene il, titolo ed il hv ne doveva il 

dreto quel gigrno fteflb , in cui Cafare tu allalli-- 

Del rimanente li Romani innalzarono un 1 em.- 
pio alla Sibilla Cumana nel luogo ftefib , m cut 
refi avea li fuoi Oracoli , « l’osofarono come. una. 
Pea . 
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LE VIRTir, Lì VIZJ '; èe. 




■»> TÌRflfo gii Antichi non fono fiate ancora Het- 
’ jL' ficaie le Virtii e li'Vizj f ' ' 

. R. Sì certo : e ciò da noi fi comprende fiitio il 
titolo di Divinità del quarto ordine di cui ikuno 
ora per favellarne, come pura di tutti gli obietti 
del culto de’ Gentili . ‘ * ’ 

jy. chi ira la fortuna}'^ 

R. Omero ’fi i ;1 primo che parlato abbia di 
quella Diviaità ,* la quale fa che fia figliuola deU’ 
Oceano , C' dice com’ era una delle Ninfe che rac- 
. coglievano fiori'in compagnia di Ptoferpina allor- 
quando elTa fu rapita • Quelli che feguitarono 
quello' grand* uomo , imputarono ógni tofa^^ alia 
Fortuna, dai medefimi riguardata come la più fo- 
ntana Deità j e Giuvenale dice della ftcfla: 

' Te\£acimus- y FortHna.yDeam-yCalaiqitt loeaìfi^t 

La più antica di tutte le immagini della Foi^ 

. tuna vedévafi a Smirne, ch’era lavoro di'Bupaló 
" faraofO ^Scultore . Rapprefentata venia dal medèfi- 
mo con il Cielo fopra il fuo capo', e con il cor- 
no di Amaltca in ‘una mano: Archiloco poi-^Ia 
dipinfe in fórma di 'vecchia, con del fuoco nella 
dritta'; e dell’acqua nella finiftra , come^ per di* 
moftrare eh’ ella difpenfava' li beni e i mali « 
fuo talento. poeta fi è compiaciuto di at- 
tribuirle delle nuove cofe , e la dipinfero cieca , 
Tempre ritta, con ‘dell’ ale a’ piedi , l’un de’ quali 
fta appoggiato ad una palla che gira , c l’altrd 
nell’aria; dipoi dato le hanno- ancora perfimbolo 
una ruota , fopra la quale efla appoggia le manì»- 
Alcuni altri la rapprefentarouo in atteggianientO^ 
di girar continuamente fopra una ruota , oppur 
fopra un cocchio tirato dà cavalli ciechi altri 
fiualmeute la rapprefentarono calva con un ciùffó 
’ K 4 di 
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di capelli falla parre anteriore del capo , ma una 
tal rapprefentazione meglio U adatta all’ Occafio. 
ne. Un an^tico Autore difle affai ingegnofamente. 
Che il modo di oaorarla fi era il ricolmarla d’in- 
giurie e nmoroven : Fortuna convidis colitur^té 
il Francefe Lirico Rouffeau le indrizzò una bell’ 
Ode, di cui quQfi’è la prima. Strofa ; 

Bella Fortuna , ta che coroni 
Con la tua mano 1’ azion piu rare, 

Pai fpler.dor falfo thè ti circonda 
Sarem noi. Tempre così abbagliati ^ 

O ingannatore idol giocofo , 

Fin quando uni culto fri.volo e vJIg * 

Ti prefieremo in faccU ^11’ are? * ' 

Fla ver, che Tempre lìiiituoi capricci 
Pai facrifici fie.n confecta^, 

E dalli omaggi di noi mortali? 

La necefiìtà confiderafa veniva come la madre 
della Fortuna, e li lunghi chiodi, e le punte che 
ayea mahi^ di bronzo la dinotavano per 
wle. Con quefli attributi impertanto la dipinse 
Orazio nell’Ode i8. del Lib;. 

adamaymnos. 

Sttmmis verticibus dira necejjitas ì 

Ciavoi ^ ' non animum metu , 

iVb;j morti s la^uets efpedians caputa 

p. Ctfa. dijfero gii antichi della Fama* 
j. ne banco li Poeti una Dea fìgliuofa 

A Titano, e della Terra; e Virgilio la rappre- 
lenta come un mofiro , che ha tanti occhi, orec- 
chie^, bocche, e lingue, quante fono le piume di 
CUI c circondata. 
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ferv4 tfjetu primo y'rtiox js js iiì‘!ói-it't in iiurur^ 
lìigrediturqUc folo^O" ca]ut inisr nubila ccndit% 

0; Qual ìt/rfH veniva onorata fatuo il nome 
di Afre a ì 

R. Adrea , che fi confonde commiemenre con 
Teinì fua madre , confirferata era come la Dea 
della Giuftizia . EfTa abitò fopra la T^rra pe?. 
tanto tempo-quanto durò l’età dell’oro; ma Uà-, 
ta eflendone-tlifcacciara djlle colpe decjli Uomini, 
afcefe al Cielo , e colloecfll in queiia pane del 
Zodiaco; cbe vian chiamaro hi Coflellaziooe d.-i!!«^ 
Verdine*. Finge Vir."iUo affai ingegnosimente , 
che "efiliara edendo dalle Ciità ritirata lì fofìe ne!» 
la campiigna tra gli Agricoltori , e che 1’ ultimo 
fuo afilo’ fu predo de’ ipedefimi i 

Txtrema per iilos 

Jaftilia exceJitts ttrris vijìigta ‘fecit . 

.<■ 

Soleva rapprefentarfi coiuc una .Vergi^■? con tj- 
ca ' guardatura terribile unendo crii o'nn n-.aivi 
una oilancia , e con I’ alrra un:» fpada . A>uni 
pofeia nietTa gli hanno fugli occhi una benda, tu- 
rate le orecchie, e dipinta fènza m ini per dimoRrape 
come la Giufìizia non deve lafciarfi fedurre duia- 
bellezza o magnificenza de’ vefrimenti , eh’ eifbr 
deve forda.alle follecita/-ioni , e che non deve yen-» 
dere ricevendo de’ regali . 

La, Dea Nemefi aveva l’Incombenza di cafiiga- 
ì malvagi, e'quelli che fi abufano de’ favori dalla 
fortuna . Fatta viene figliuola della Notte , e del- 
r Oceano , e dicefi che per evitate le pèrfecuzio- 
ni di Giove che n’ era tlivemo amante, cengiofii 
in Oca , ma che il Dio per ottenere il trion'o 
delL rredefima, rrasformoffi in Cigno. Chiamata 
vigne ancóra Adaflrìa , ed il nome di Rannuui 
dato nU viene da! purticolar culto che (e’ le ren- 
devi in 'in Borgo dell’ Attica chiamato Ranno L* 
ti''r alii itefa attrihiiite lignificavano come f’.gJe 
K X » voi- 
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folte la pena fegue davvicino il delitto ; e -F«Ua 
che fece in Atene la fua Statua , le pofe fopra il 
capo una corona intagliato in corno di cervo , e 
nella finirtra un ramo di Fraffìno . Avea Nemefi 
in Roma ^abilito un culto: fe le facriiìcava nel 
Campidoglio , e allor quando li Romani partiva-. | 
no per fa guerra , coftumavano di offerire un, fa- 
Orifìcio a quella Dea , e dare in fue onore uno 
Ipettacolo di Gladiatori . 

Cerne cbtttmavétji il Dìe deb Silenzioì - 

R. PrefTo gli Egizj foleva chiamarfi Arpocrate, 
e Sigàlione preffo dei Greci. Era figliuolo di O- 
firide , e la fua figura rapprejèntava un Uomo 
che ha il dito fopra la bocca . Si ritrovava la di- 
lui flatua nell’ ingreffo della maggior parte dei 
Tempi , ciò che. vojea fignificare che d.^uopo era 
onorare, gli Dei per via del filenzip ; o conforme 
Plutarco , che gli uomini , i quali avevano una-, 
così inipe.rfetta cognizione della Divinità , parlar 
non dovevano temerariamente .Ci, fa fapere Ovidio.- • 
che gli Amichi onoravano ancora il Silenzio fot- 
te figura di una De^ | chiamata Tacita ovvero,., 
l'Anta? 

D. "Non verter avana ancora gli Antielfi la Pi-, 
grizia , 

R. Fatta ne avevano della medefim? una Deità’^ 
fottQ il nontf di Vacuna , e venivale facrificata, 
la Lumaca, e la Teftugginc. Alla fteffa poi, op-. 
pqfla er^ Àgenoria o fia Strenua-, Dea dell’ Indù-, 
Guftria . j 

D. Sotto quali attributi veniva rapprefentfit 4 -^ ( 
i a Vittoria y che fi, faceva figliuola dello Stige? 

R. Àglaofone Tafiefé,iu il primo a darle dell* 
ali. Efla aveva iriplti Tempi in Roma , nell’I-. 
^tali.a , e nella, Grecia , e Siila divenuto- effendo vit- 
torioso di tutti' li fuoi nemici , (labili de’ publici., 
giuochi in. onore di q nella Dea . La fua flarua fu . 
percoda un giorno dal fiilmiu,e che le ruppe l’ali,. 

« Pompeo che prefe quell’ accidenre per buon au-. 

, gurio compol'e «lue verfi Greci e i quali fignifica- 
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vano, che piu non aveado.aU Ja 
mai potuto- non avrebbe, pamrfi ^cia^praa 
le hanno gli antichi in una .uiano^ua^paUia'^^'^ 
•»eil*aitra una corona' in in atto drpre/entàr|avdi- 
pingendola .ancora aHifa l'opra di ,un' gIobq;^f.e 
jBse.^glie pol.>: in . cui veniva rapprefentata . ;fopH 
«na* poppa- di . nave. , dinotavano una yatofià 




jiayaie. • ... 

P. Qifiìle fi era la dottrina degli antichi f<i!- 
fra glii Dei ManiJ ... . , . , , ; i 

R. Gli antichi, fotte la parola di Mani dra-''iuL- 
. tendevano gli Pei infernali ora l’ombra di un 
morto ; e quelli Dei infernaii. li chiamavano Lj-ir* 
va ^ oppuf Lì/iìMres . PilHnguevano li Poeti nell* 
■Uomo, quattro cofe, vale a dire il corpo che per 
. la Tua dilfoluzione ridotto era in terra, o- fiapol- 
-vere.;,: P anima che pafn^iva a! 'i'artaro , o lì.T ài 
Campi Elifi conforiv.e- li. Tuoi n;eriti , oppure al^ 
Cielo riguardo agli. Eroij' Po.miìra eh’ era iator-- 
-no del fepolcro, e b.nalmente ‘Il finmiacro o. à«. 
fentailma.^ il quale abitava nella (bj.'ia de!!’ Infer- 
jio .X La parola Maats lìgnihcavu ancora li fnp- 
pMcj V ed. in quello fenfo fa d’uopo intendere quell’ 
^fpreflione di Virgilio, qui^que fuo.s pqtitur 
nfisi ma parlar voendo propriamente, gli D.ei 
Mani erano li Genj de’ morti , imperciocchb »ii 
Gentili attribuivano de’ Genj ancora ai vivi,. E,^ 

, erano ftabijitl per aver cura de’ fepolcri, e dell’ 
-•'.ombeq, le- quali lì credevano andar errando intor-t 
no al fepolcri flelTì'. Tanto il timore, come il rifr 
. petto, facevano che fi ave (Te per quelli Dei un e.» 
.flEeina' Venerazione.- giamm.ài non fi mancava di 
«di .raQCOBiandare- ai medefimi li morti, e quindi 
n’i derivata l’ordinaria formula, che ritrovali fo- 
pra i fepolcri degli Antichi , dinotata con quello- 
lettore D. M- vale a direD/Vj Manihut,FaiK 
li "fepolcri frequenti liVazinni \ le 
-Je q'u^li - avovanò per obbietto nonfolame'nte Porn* 
bw 4e’ morii,. ma .eziandio gli Dei Hy^ani che let 
/'Wftqdivaao*. . - ■ 

Kl ' P. «W 
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D. Cbì tra la Dea Beilonaì 
R. Era la Dea della Guerra , l’orelia di Marte, 
e quella c^e gli preparava il i^uo Cocchio allor 
quando andava in guerra . Viene dipinta armata A’ 
«na torcia , e con li capelli fparfi . ElTa avca de’ 
Sacerdoti chiamati Bellonari , che attendevano al 
luo culto , e la loro pietà per quella Dea li traf- 
porrava fino a pungerfi il corpo con ifpade., per. 
offerirle il /angue che ne ufciva fuori. 

D. Nominateci ancora delP altre Divinità , e^- 
e(iteci qualche eofa delle lor. funzioni . 

R. Alcuna , e Aqonea prefiedeVano alM Viaggi 
• Treffonia era la Dea de* Viaggiatori Ranchi . 

Atea Dea- perniclofa fi prendea piacere d’ invol* 
gere gli uomini nelle disgrazie , turbando ai me-, 
defimi la me.nte. 

Era Rapte Dea della Lubricità, e celebrate ve- 
nivano le fae fefle con de’ ftravizzu 

Como prefideva ai conviti, ed alk, Tavoletta'., 
e oueffa feccnda incombenza data gli venne fuor.-' 
di dubio per, allufione ai latino terrnine^di comere 
Altri polcla con maggior vejilimiglianza dicono 
c.he un tal nome deriva da cemeffari^ far gozzo» 
viglia.. Veniva il medefimo rapprelentaro giovine 
con la faccia rifplendente , ed il capo coronato di 
refe , e riguardavafi come if Dio del Piacere , de* 
buoni Pranzi, e deUa Gioventù di/Toluta. 

Eidio era il Dio del Alleanze. 

Laverna, o fia Furina era la Protettrice de’ La- 
dri, ed Orazio fa.cpsì parlare li Scellerati a que- 
fia Dea. 

P^ulcra Levern^ 
*Da mihi elitre ^ da /V/?o, fanSloque videri e- 
NeRem peccatis , ^ fraudibus abjice nubem .. 

ir ’ .r 

Libitlna avea la fopraintendenza dei Funerali'.. 
La Libertà veniva rappre^ènf -ta con un cappe^ 
Io nelle inani , impcrc-< c-''h,t* i!, espelle n* era il 
Sinìbelo- Gli Schiavi 'che ^attifliberi ono- 

rar fplcv^no 4>aiiicolarmea;e la D«;a Feronia ., di - 


DEfctÀ MiTOLÓ€IA 219 

CUI abbiamo già parlato quindi ancora li Koma- 
ni amatori della libertà le fabbricarono diverft 
Tempi , e le innalzai'ono un grati numero di Statue*. 

Li Dei , che fi chiamavano Averrimci , altra 
virtù non aveano fuorché di far male , laonde in** 
vocatr erano per allontanare II mali fleffi .11 prin- 
cipale tra» qhelH chiamavafi ma d’uo*^ 

po è mettere in quello numerG il Timore, il PaN 
lore-^ la Febbre , le Tempeile , Calunnia , la. 
Povertà,..]’ Invidia ec.. che aveVano de’ Tempi 
prelTo de’" Romani . 

,, Li Dei AnfSo'S erano folamente conofciiiti dai' 
Greci , ' i quali' davano un tal nome a certi Re , 
che refi fi erano famofi con le loro belle azioni 
Quella ' parola deriva dal verbo Greco anajfeine , 
regimare. 

Gli Dei Pataici erano certi Dei Fenici ,.!e di 
cui (latLìe fi n>ettevano falla poppa delle navi, co- 
me fé elfi ne folTero li Protertoriu L’idea dique*. 
IH Dei fece nafeere pralTo i Greci e li Romani^ 
gli Dei Penati; ed 1 ! Bochart pretende che il no* 
me di qt^i Dei venga ^da una parola Fenicia 
che fignifica della fiducia ^ . 

'S‘Otto li Dèi Palici s’intendono due fratelli de^- 
ficaliti dai 'Siciliani : elfi rendevano degli Oracoli, 
e preteiidevaii che negli aft'ari diibbiofi fecefero di- . 
ftingrtere quel che diceva la verkà da . quello eh* 
era impoflore . Accertano tutti gli Autori come 
li fpergiuri , o fia quelli . che- dicevano uno falfo . 
tefiimo.nio, erano fempre puniti da qualche celefie 
punizione. Quelli giuramenti folevano farfi fopra 
la riva di due famofi Laghi d’acqua bollente e fui- , 
fòrea, che li credalo popolo onorar faleva confom- 
mo rlfpetto . immaginandofr che fodero li dae^ 
fratelli Palici. L’ufo de’ giuramenti venuto era 
dall’Oriente; e le pruo.ve-per via de! fuoco e del- 
Pacqua fono fiate per molto temeo tifate, in Fran- 
cia , anche dopo P introdi'zione cfel Criftinnefimo 

D. Non era ,i^aoi an€,oY efifio 
JDioì' - . 
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R. Gli antichi concepiva:io il Caos. coire il più 
antico degli Dei, il quale prefiedeva ’a quell’ Intor- 
me malTa , di cui flato era creato tutto il rima- 
nente. Efiodo telTe quefta fpecie di genealogia; Il ' 
Caos , la terra, 1’ Inferno e i’ Amore : ma ecco, 
quivi una defcrizione del Caos, come il celebre. 
Roufleau !’• imitò da Qvldio . 

Prima che l’.atia , che la luce , e l^'acqua. , 
Nella primiera, fua malfa fepolti, 'i 

; Da un comodo immortal folfer dischiulì- ^ 
Dagli ampi fianchi dell’eremo abiflb , 

; • Tutto era un nulla ; e la natura in ceppi, 
Oziofa e morta prima d’efler- nata, 

Senza moto, ne' forma, nè vigore,. 
i Solo un corpo parca dal morbo. opprelTo ; 
t Di flerili- principi un cieco ammafl'o > 

' Deir efiflenza immobili elementi . 

’• Nel Caos (così dai noflri antichi padft - • - 
Queft" odiofo dii'ordihe fu détto ) ^ ^ 

l- la piena pace fui Tuo trono ferma 
\ Lungo fpazio regnò la rea Difcordia,. 

Che a! nafcente Univerfo i.’efier diede. 

Quando del mondo l’ Armonia Architetta 
r In, quella buja notte fvi lappando 

Gli elementi qua e là dift'ufi e fparli, ^ 
Venne a diflinguer quella raafla informe; 

E variando fe fcelre di lor forme,. 

D’ eflb gran tutto animare le parti . 
n Cielo ne’ fuoi valli giri accolfe 


come Dei ì I 

R. Noi parlato abbiamo di fopra di moke Ni»» j 
fe figlie de’ Fiumi , al che .fi può aggiungere chft 
generalmente H Fiumi tutti erano confiderati co- ^ 
ne Dei , Solev ano rapptefentarfi con le corna di 
Toro, perchè lo ftrepito ddl’^acque molto affbmi- 
glia .ai muggi ti di quella animale , e le corna dt« 
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notawo le volte de- Fiumi . ' , 

D. II. Centauro Ohirone non era egli Invmortah^ 

R. Era immorsale come, figlio div Saturno ,e di 
Filira, Ninfa figliuola dell’ Oceano j la quale per 
indurre a volergli bene il Dio fa turno , trasformof- 
fi in Cavallo j ciò che fece.- avere a Chirone. una 
mollruofa forma. Sua madre FUiride ne rlnaafe 
così difperata , che implorò Ja pietà degli s 
i quali pe.r liberarla dal Tuo dolore e dalle perle- 
cuzioni-di Rea moglie di Saturno-» là cangiarono 
in Tiglio.. . Chitone pofcia diventò perfonaggio di 
una rara fapienza , o viqjie al medeiimo attribuito 
P onore di aver il primo dimoftrato agli uomini 
la maniera del giudicare, e l’ufo- del giurameato; 
e di aver ifUtuito li facrlficj-e le fefie.., vai *a di- 
re di aver preferita nna maniera di onorare gli 
'Dei. Infegnolli Diana la Giaccia fi ■ refe a tai 
fegno eccellente in Tuonare di Arpa, che fi ■ diiTe 
che con li penfieri , i quali diTcacciava , veniva 
a guarire dalle inferiìiità- Molto Tu verTato nella 
fcienza dell’avvenire, e nell’ Afirologiai dal me- 
de.(imo inTegnata ad^Ercole , di cui' Tu ilMaefiro, 
Come fu ancora di- ETculapio , di GjaTone , diCa- 
ftpre e Polluce.a di Achille e. d’altri Principi: ma 
venuto eflendogli un giorno in mente di maiaeggiar 
le Treccie di Ercole, tinte.. nel Tangue velenoTo dell’ , 
Idra Lernea, ne laTciò - cader una Topra il Tuo 
piede,, la quale gli cagionò un sì grande .inibppo ro- 
tabile-dolore, che pregò gli Dei acciò lo privafle-ti 
ro detpim mortalità;; e gli coacedeflero la grazia-di;, 
terminare la vita.; . ciò che ottenne ancora da Gio- 
ve, che lo poTc jOel Zodiaco,. dove Torma il Tegno - 
del- Saggi t tari® . Altri pretendono , che abbia di- 
mandajto agli Dei la grazia di poter morire non- 
per. altro fine . Te non .pere hò era fianco, .di vìvere. 
Altri finalment e^dìcono. come , egli rIon:'^ morì pers- 
ia Tua piaga , ma che- al coatrario la curò con un*.’ 
erba , di cui fece conoTcere la’ virtù , e 4u'chiama-s - 
ta Gentaurea . Chitone era un Ta.ggio abitatore deU- 
1^ Te.ffalia , .il quale, lece . profeflìone della Medici-*- 
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m , e congiunfe a queiia icienza ahre utili 

cognizioni , che gli lectro una gran ripurazionc , 
e diedero motivo a tutte le P'evola fpacciate ri- 
guardo al modelimo . 

D. Non ubbt Ch'ir ont de'* figtittoli dalla Ninfa- ' 
Carielo^ figlie di Apollo.^ oppure dell' Oceano ì 
R. 11 piu farrforo de’ Tuoi figli fi fu Ociroe, la 
quale dimenne molto valente nella vedicina , e nell* 
arte di predire : ma alcune predizioni fatte dal- 
la medefima ad Efeulapio eh’ era ancora bambino 
da latte, e che allevalo veniva da Chirone , gli 
rivoifero contro lo sde no di Giove, il tinaie la 
cangiò in Giumenta. D’ upo era il dare alla figlia 
Mna qualche fomiglianza con il propiio padre : e 
forfè ancora la Tua dellrezza nel moprare a cavalla 
ha fatto tatto il fondamento della Favola . 

de: giuochi 

ì). erano li Giuochi I 

R. Li Giuochi erano una fpecie di fpèttaco- - 
lo cenfegrato dalla Religione prefTo de’ Greci e de* 
Romani ; c la di loro infiituzione ebbe Tempre per 
motivo alircno apparente la R.eiigiore , oppure uii 
qualche più dovere . 

PrefTo de’ Romani ’vi erano tre forte di Giuochi 
o fu Efercizj ? quelli del Cerio, quelli de’ Combat- 
timenti , e quelli degli Spettacoli . Li prinii che 
fi chiamavano ancora Giuochi Equeftri o fia Cu- 
ruli 1 conftfievano in corfi , i quali fatti erano nel 
Circo dedicato a Nettuno , oppure al Sole . *Li fe- 
condi chiamari Agonali comporti erano di Com- 
battimenri e di Lotte tanto di uomini coinè di 
beftie avezze a un tal e 'crei/ io , e venivano cele- 
brati neU’ Anfitearro confacrato a Di.'iia , ed a 
Marte. GH ultimi pofeia erano li Giuochi Sceni-'' 
ci, i ouili ronfirtev no in Tragedie, C • .imedie 
e S'iiire r. pi'ieferr'ìte fprra il Te »t\) itv cnore di 
i>acco,-di \'c*e'e e di /'pollo. ’ 

D. f)!*ali fi erano li Ciuocki t’h f d:'l‘a~ 

Cr.ca^r ■ -5 
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R. Lì Giuochi pia famofi della Grecia furono 
gli Olimpici; li Pi?ii , li Nemel , e gl’ Iflmlci» 
EUì iniUtuiti furono .non folanience per avvezza- 
re la gioventù agli efercizj del corpo , e per ce- 
lebrare In un dttermiaat© tempo la memoria de*^ 
più grandi avvenimenti , ma eziandio per onorare 
lì Dei . Diftinrc venivano cinq^ue maniere dlrferen- 
ti di efercitarn oltre quella del Canto , c della Mu- 
fica ; vai’; a dire i.l Corfo che fi fece imprima a. 
piedi , e pofcia fopra de’ Cocchi ; il Salto; il Dif- 
co eh’ era una pietra pefante , la quale fi sforza- 
vano di gettare afiai lontano; la Lotta che fole- 
va cbnfiftere nel prenderfi infìeme li due comba- 
tenti , e sforzarli di gitrarfi a terra ; elTì com- 
battevano nudi) ma fi ungevano il corpo di olio» 
e Io fpargevano pofeU «i fottililfima polve per 
impedire il fudore . Finalmente U Cedo • fia la 
Seberma a colpi di pugni e quelli che fi efercl- 
tavano al Cello armavanfi le mani di grolTe ce- 
L reggie di cuojo dì bue.) e di una epecie di brac- 
ciale chiamato Cello 

D. D’ onde trajfcro il nome li Giuochi Olimpi^ 
ci i E ' chi ne fu /’ Injìi tutore ? 

R. Furono cost chiamati dalla Città di 01Im> 
pia in Elida ) dove folevan© celebrarli ogni cin- 
que anr.i., il che nafeer poi fece il collume di con.- 
tare per via di Olimpiadi . Pretendefi che Erco- 
le dopo di aver disfatto Augia Re di Elide inlli- 
tui<Te queOi Giuochi in onore di Giove; tuttavol- 
ta folo molto rcnipo dopo di Ercole comingiaro*- 
DO li Greci a numerare per via di Olimpiadi > 
Altri aitribinfcono P invenzione di quelli Gino?- 
chi alli fteffi Dei dopo la disfatta de’ C/igami ; e 
vogliono che Apollo vincere in eflì Mercurio rei 
corlo ; e IVlarte rimanelTe vincitore nel conlbatrl- 
noento de’ pugni; tattavolta eli’ ù cofa più verifi- 
■ iMÌle il cr;;dere che furono inftituiti da cinque fra- 
, telll chiamati Djjtt i li y che ciascheduno di elTì.ia- 
ventò una fpecie di combattimento , e comandaro- 
no poi che folTero celebrati ogni cinque anni e 

durai 
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durar doveffero per cinque gionù. comincia- ij 
vano con un follenne facrificio , e folevafi. quivi ;1 
accorre da tutte le parti della Grecia ; li Vincite- ^ 
ri erano pubblicati ad altra voce da un Araldo , 5 

c lodati con de’ Cantici di vittoria jquindi ancora f 
cincer folevafi la tefta d*’ medefimi con una coro- j| 
na trionfale, ed ottenevano li .primi pefti nelle [a 
pubbliche radunanze e fede . La fua Città faceva tÌ 
ai medefimi de’ ricchi doni , e mantenuti erano |>| 
per tutto il rimanente della vita a pubbliche fpefe - m 

D. C^/ è il frimo che riportò il preroio del It 
Cor/of 

R. Ctiamavanfi Corebo nativo di Elide . Cinif- j, 
ca figliuola del Re Archidamo fu la prima del’ 
filo feffo che guadagnò il premio del corfo de*’ ( 
Cocchi a quattro ruote ; ciò che avvenne nella fe- i 
fta Olimpiade', e quindi le' altre femine ancora. ^ 
b'ero parte in quelli Giucchi . Prima di Cmifca jj 
vietato era alle femine il ritrovarfi in ellì , anzi { 
pure l’ accoftarfi al lu'oco iq cui venivano celebia- j 
*1 quantunque travellìte , fotro-pena di elTer pre- j 
ctpitate giù dal monte Tifeo} e fiat© era coman- j 
dato che fi dovelTe combatter nudo per qualche ^ 
iuganno , imperciocché, Callipetra , chiamata da j 
alcuni altri Berenice , dopo la morte del marito j 
erafi traveflita da Atleta per combattere ne’’ Giuochi j 

D» f^ale fi era la corona, co» cui onorar fo- j 
Uvanfì li vincinori di quejii GiuOcìn l 

R. La più antica Corona che data venne ai me- 
defimi era di Ulivo , e pofeia date ne furono di 
Gramigna, di Salcio, di Lauro, di Mirto, di 
Quercia , di Palma e e di Appio . Faonio nel men- 
.tre era Edide in Roma , diede al popolo dè’ Giuo. 
chi , ^ne’ quali rinnovò' l’ aurica femplìcità , non 
proponendo altro al vincitore fuori di una Coro- 
na dr Ulivo; ed ofierva Plutarco che fu più ac- 
cètto del fuo Collega y il ;quale dkva de’ Giudehi . 
d’ una fomma magnificenza . Racconta Erodoto che 
Serfé entrò nella Creda con un’ Armara di piu 
di due militnl d’uomini» nel tempo precifamente 
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s* in cui venivano celebrar! i Giuochi Olimpici; c 
che avendo chiefio per cortofit« ad alcuni Arcadi 
> qual premio riferbato fofle al vincitore di quelli 
Giuochi ; gli rifpofero che fi coronava di Ulivo, 
e che fi coftumava combattere folamente per la 
ro- gloria di vincere , della qual cofa rimafe molto 
maravigliato quello Re ► Tigrane che’ udì una tal 
iti' rifpolla, prefe ad efclamare. Ah Maràoni» ^ in 
ISJ condotti! Quivi gli uomi- 

:!5< ui non. combattono per utile y ma folamente per 
la gloria , 

L). Come furono chiamati li Giudici de' Giue- 
nif- chi Olimpi ci ^o-^ualiji erano le di loro incombenze * 

t' • R. Furono chiamai Ellanodici, 0 fia (Giudici de* 
à* Greci ) . Erano due di numero, e fcelti venivano 
ili a forte della Città, di Elide: erano inoltre obbli-' 
gatf a fare una continua relidenza di dieci meli 
lifs in un luogo chiamato Fllanodiceo in cui li Nomo- 
•t: filaci, 0 fìa Confervatori della Leggi de’ Giuochi, 

gli ammaellravano di tuttocib aopartener po« 
pv teva al lero miniftero . Dipendeva dai medelimi 1’ 
ic> aver attenzione >. che, sì, latti giuochi rapprefentail. 
jc» veniflero con 1’ ordine conveniente , e che ne’ me- 

! a defimi praticata non fofle alcuna foperchiera ; e quin- 

irir: di col loro giudicio davano il premio al vincite- 

[df ■ re . Il primo com indo da elfi fatto richiedeva 

h che 11 giovani che voleflero correre nella carriera , 

•comincerebbero prima del nafcere del Sole , e ter- 
re- minerebero prima del mezzodì ; mentre, quella era 

i l<’ ora , in cui IL Cinqerciefi o fia gli Atleti , t 

L' qu ili fi dovevano efercitare in faticofi combatti - 

c- menti , entravano nella lizza. Quelli Giudici accre- 

[S feiuti vennero fino al numero di nove , perchè fof- 

a fe piu ditficile il corromperli j e venne finalmente 

cs creato un decimo Giudice. 

H' D. Perchè nella quarta Olimpiade diedero que' 
tiv>- fii Giudici il premio ad Ar-rachione eh' era mor~ 

è'.! to , in pregiudicio del fuo avverfario rimaflo vivo ì 

f:. . R. Arrachione, che flato 'èra già coronato altre 

0' due volte in quell.’ anno , fece fronte a rutti It 

ir. coni- 
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combattlmeini , e li viufe tutti d’ uno in fuori , 
che *on uno ftrata^mma artificiofo lo prcfe nel 
collo con due mani. Arrachione frattanto quali 
foftbcato , e vicina a fptrare , radunò tutte le Tue 
forze per mor/icare così violentemente un piede al 
fuo avverlario , che il medefimo cadde inaeliquiò 
per il dolore fperi mentalo ; ciò che fece che la 
pubblica voce giudicò il premio |ad Arrachione 
già matto . 

D. Nou furono ^Hnalztfte delle fiatue al li' vin^ 
titori di cfUefii Giuochi ? 

R. Appunto nella cinquantefima nona Olimpiade 
gli Atleti vincitori incominciarono a far innalza- 
re le loro ftarue, che furon dai medeflmi dedicate 
, Agli Dei . Nella feffagefima quinta Olimpiade, in 
cui Temarato Dreo rimafe vincitore , incomincia- 
rono pofcia li corfi delle perfone armate ; ciò che 
parve efleie di un grande vantaggio per la guer- 
ra; erano in effi atinati’ gfi Atleti dì grofli, fcuti, 
che nella feguente Olimpiade tolti vennero ai me- 
defìnii infieme con 1’ armature delle lor gambe. In 
quella llelTa Oliìnhiade , lelTageriraa fella, Cleoftene 
Epidannio riportò il premio del correre a caval- 
lo ; quindi fece fcofpirc a pi^ della fua llatua non 
folamcnte il propri® nome , ma quello ancora de*" 
fuoi cavalli , e quello fi^ il primo de’ vincitori * 
'cavallo che inalzar fi fece una llatua . Nella fet-^ 
tantefima Olimpiade poi ammelTi furono in que- 
lli Giucchi eziandio li Cocchi tremolanti. 

D Per Qual ragione negarono li Giudici il 
premio a Glecmene Afiifalefe? 

R. Perche! nel combattimento col Cello fi fcher- 
Biì con tanta forza che ucciie Ico di Epindauro; 
ma Cleomene defraudato del fuo premio venne in 
furore che turbogli i fenfi , e cerfe ad Afiifaela 
dove lafciò parecchi monumenti dfel proprio sde- 
gno . Entrò in una fcuola , in cui fvelta avendo 
la colonna che folleneva l’ Edificio , fchiacciatr 
r.e rimafero fotte la rovina felTanta fanciulli ; egli 
però sfuggì ?a matte , e per invorarfi a tuoi Corr- 
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clttatlni che lo perfeguitavano , entrò In un Tem- 
pio di Minerva , gittoni in una lépolrura , e ren- 
ne al di dentro così ferma la pietra , la quale Io 
copriva j che non fu polTibile il fargliela iafciare . 

D. Narrateci in due parole la fiori a de' più fa. 
rnofi Atleti } 

R, Polidamenre 6gHo di Nida di Scotufa Cit- 
tà di Teflalia , aveva ^una lutura gigantefca , ed 
una forza, un coraggio, e una deprezza eftr^r- 
dinaria . iifl'endo ancor giovine afìaltò fai monte 
. Olimpo un gran Leone il quale defolava ilPaefe, 
e l’ uccii'e • Prefe un’ altra voI*a un dei più fieri 
; Tori per li due piedi di dentro , e 1’ animale potè 

i. ben Icuoterfi a fuo talento; poiché non le lafcio 
g andare fe prima non gli trade P unchie de’ piedi . 
u pdb ancora fermava con una fola mano un Coc- 

j. cliio tirato da molti cavalli; quindi Dario figlio 
Artaferfe curiofo di eder tefiinionio della fua for- 

f. za , gli pofe fui capo tré de* piu forti delle fue 
j Guardie , e gli uccilé tutti con un colpo [di pugno. 

Ma un giorno eh’ era a tavola ii una grotta . efla 
j crollò in parte , e li Tuoi amici fi falvarono ; egli 
f però oftinato ed'endofi a foftenere a forza di brac- 
j. fia la volta dì queda j-rimafe oppredb folto del pefo. 
j, Milone Crotoniata il piu robufto e nerboruto 
,» di tutti gli Atleti, fi pole un giorno ne’ Giuo- 
j ohi Olimpici un Toro di due anni fopra le fpallle t 
. e porcollo correndo fino al’ edremità della carriera 
fenza prender fiato ; dipoi l’ uccife con colpo 
di pugno, e m.mgiolJo da fua polla nello fieiìb 
giorno : ma crederi vuole quefìo fatto . Egli tene- 
va nella man chijfa un Arancio; ed un Melogra. 
nato , che nelTono gli poteva toglier fuori , fenza 
. però che premede quelli frutti a legno di guallar- 
’ li , oppure Ichiacciarli , Alcendeva ancora con li 
j piedi uniti fopi*& .un Difeo , fu cui fparfo fi era 
^ deli’ oglio per renderlo più lubricò; e quivi^ llava 
' così fermo , che perfone. le quali prendevano 
fi corfa e I’ urtavano correndo con tutte le lorza 
ji loro , non potevano fmuoverlo . Legavafi la fronte 

con 
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con una groflìfTìma corda a foggia di benda , e 
pofcia rilenendo il fiato e chiudendo con tutta lua " 
torza le labbra , gonfiavafi li mulcoli del capo , \ 

che la corda fi rcinpeva in due parti . Volle il 
nicdefimo un giorno fender in un bofco un |.lbero, ^ 

il quale già icominciava" ad aprirli , ma il Ilio j, 

braccio vi reftò prefo dentro , ed in uno flato fo* 
xt/iglianre rimale preda de’ Lupi . Ammirafi ne* L 
Giardini Verfaiiles una flatua di queflo Atleta in 
quert’ ulti mo attegglainento ; ed è lavoro del fa- j 
inefo Pouget , che pn.i.ò eflèr più nobile il fit- ‘ 
lo divorare da un i-eone . , "l 

Deagene Tafiefe è commendabile per la fua de- ? 
flrezza, per la fua agilità, e per il gran numero 
di coronò dal medefimo ripoirrate in diverfi'Tor-’ I' 
neartienri, che fi fanno afeendere a quattrocento ... : 
Vièti raccontato eh’ eflendo ancora di undici anni ^ 
ritornando dalla Scuola portò fopra le fpalìe fino 
alla fua cafa una flatua di bronzo di competente ij] 
altezza , e la riportò dipoi a fine di pacificare il jj 
pubblico, che 'io proclamava per facrtlego; il me' .,j 
dtfimo ancora fu dichiarato Eroe dall’ Oracolo di . b 
Apollo con il feguente incentro. Stata gli era in- 
nalzata dopo la morte una flatua in memoria del- 1, 
le fue vittorie j ed uno de’ fiioi nemici portavafi 
rpeflb ad iafultare quella flatua che finalmente <'■ 
cadde lop'ra il niedeiimo , e Io fcbiacclò. Li faoi' ^ 
figliuoli conforme le leggi di Dracene Legislatore 
degli Arèni'efi, il quale permetreva di aver azio- ' 
Jis sfiziandio contro le cole inanimate , rr.attandofi 
di punire I’ omicidio , per feguita tono la ftarua dì , 
Teagene per l’omicidio del loro .padre ed efTa 
(Venne condannata ^ad .efler gittata nel mare . Li 
Tafiefi pofcia afflitti vennero poco dopo da una 
jgr:yicie fìe’rilità , feguita dalla fame;, e l’Oracolo 
cqniultato r.l(pofe, richiamateli vojìri e/tiiati: ma. 
"ù'Oai Qt.;fl2i»do tuttavolra la difgrazia, efll tornarono ^ 
.c.oniultare l’Oracolo, eheallora xifpofe più cbia- /■ 
^ ja.meme , voi dijìrutto avete ^li onori del grande 
’s 'uaiorofo Teagene* Quindi- la flatua fu ripoflanel 
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* primo luogo , e gli fi fecero de’ facrifici come a 
^ un Dio . 

t Glauco Carifiiefe figlio di Demllo fu impiegato 
nella lua gioventù nell’ agricoltura : ma vedftto a» 

) vendo ffio padre che per racconciare i’ aratro fer- 
vivali del proprio pugno in cambio di inanello , 
'lo defiinò alli Guoctii Olimpici, in cui nei com- 
■ battiménro del Cello riportò la vittoria , quantun- 
^ ’que poco' ancora prattico a Icherniireii colpi. b’oo 
padre nel vederlo quali vinto cominciò a gridare: 
Cofa adunque è ài quella mano f .parole che talf 
mente lo incpraggiiono , .che venne cotonato: 

■' D. Cgrrie Jl cbi/i'tnava quello (ìje ritirojji y non 

0 ofando provarfi cogli altri affalitoriì 

!■ ' K. Chiamavali ^erapione , e lu punito coll’emeii- 

• da, nella vigelìma Olimpiade , eHendofi alficurato 
che una fomigUanie viltà non ebbe giammai alcun 

3 efempio . IStella vigefima ottava Olimpiade ApoU 
K.iq^io di Aleflandria , che ritrovar fi doveva ne’ 
il Giuochi per il corabattimenro del Cedo, fu puni- 
e_to coll’emenda, per pon elTer giunto a derapo . 
ili ì^iCo addulfe indarno in ifcula l’ eflère flato tratte- 
ti- nuto dal vento contirario, imperciocciiè tutti quel- 
‘ li che dato avevano il proprio nome, fi doveva- 
ili no ritrovare nel giorno Itabilito .* quindi b che li 
'.t Giudici diedero la corona ad Eraclide , l'ebbene non 
il .sveva combattuto.. 

13 D. Da chi e in quale irìCQrftrg furono ijìituiti 
'' lì Qiuochi Pitii ) 

'5 R. Iniiitùiti furono dopo gl| Olimpi » febbene 

1 .gioito tempo prima degl’Iflmici , in onore di A- 
\ pollo che aveva vinto il Serpente Pitone . Elfi ve- 
■i ni'^^no celebrati .di cinque in cinque anni , e vi fi 
i facevano quégli fieflfì elercizi che far fi colluma- 
b vano ne’ Gmochi Olimpici; li vincitori poi coro- 
iti, nati erano di Lauro , albero confacrato ad ApuL 
'*0 io dopo la trasformazione di Dafne figliuola d4 

fiume L adone.. 

il D. Chi fu P Iflitutors àe' Giuochi Nemei } 

^ R*. Qiielti Ciuchi foiiti erano cslebrarfi rii! Bq.. 

fcQ 
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fco dì Nemea nell’Acaja, e venucr© iflhultl in 
onore di Archemore chiamato altrimenti Oteltofi- , 
gliuolo di Licurgo Miniflro e Saceidore di Ciiove 
e di Euridice. Li lette Capitani, che AdraìioKe 
di Argo mandava in ajuto di fuo gene o Polinice 
paflarono in Lenno di Tracia-, dove moleftati d a , 
un* infcftrlbil lete pregarono Ip/ifìle femmina del u 
ùieie a condurli ad una fon re . Quefla portava tra 
le braccia il giovine Ofelto, e aitine di poter più j, 
preOo camminare , Io posò idpra una pianta ,di „ 
Appio, »on ofahdo palarlo in terra, perchè vie- ^ 
tato- 1’ aveva l’Oracolo acciò tolTe in jltato di j, 
andare : ma un ferpente in tanipo di Tua lontanan- 
za Venne ad rittortigliarfi Intorno al collo del fané 
ciullo , e lo l'oftocò . Difperati li Capitani per 
(juetìó fiineOo accidente, inAicuiròno de' Giuochi j] 
funebri per confólazione di Licurgo, di Euridice, 
e d’ Ipfilile, i quali foievano ogni rre anni cele- ,,j| 
brarfi intorno alli 12 . di Agolro, e li Giudici che y, 
ai mtdefimi prclicdevano , erano velfiti a lutto . 
Ofclre fu chiamato Arctemore per dinotare che^,, 
morir doveva fubiro dopo il Tuo nafcimento, etie’ 
Giuochi in fuo onore infiituiri il vincitore coro- ^ 
caro veniva di Appio, ch’era un’ erba funebre . ^ 
Altri però . prerendono che sì farti Giuochi 
chi follerò bensì iltitiiiti in onore di ArcAemvre , 
ma foggiungriHo come Erede dopo la- vittoria del 
Leone Ncireo diede loro i na ndglior forma ,; e 
canfacrolli a Giove. Comunque però fia la cola' j 
Éi praticavano in elTì le fleffe fpecie di combatti- 
menri , foliti a praticarli negli altri* Giuochi. 

D. R.iccont,ueci 1' Grrg:nt :IA (Jiitochi Ifìnnì } ' 

R. Elfi prefero il nome dall’ Ifimo di Corinto , 'j 
che Icpera la Morea dal conrinenre delia Grecia : • 
e la più cemune opinione li è, che fiati iSano in- ’ 
iìitulii da Teleo in onere di Nettuno. Altri vo- ' 
jfMoi:o tutravolra che Silice Re di Corinrò inlli-t'^ 
nùti li abbia in onore di Meficerra , figliuolo d’"*^' 
fr.o , e di Atam inte ; ma comunque fia la cofa 
tflebrati venivaifO quelli Guocki ógni etnqu’ anni. ^ 

Coro- 
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ili Coronati eranu H vincitori con un ramo di Pino, 

lui- e portati venivano in molti luoghi dai loro Con- 

iin ciuatiini, i quali coOruivano con rutta la polllbil 
«li fretta una fpecie di Ponte, per farli entrare ne.la 
Irro Città lopra le mura : quindi ancora Icolpiii 
,«i\ Venivano i loro nomi lopra alcune colonne, porte 

» nella pubblica piazza. 11 concorto a quelli Giuo- 

itfi. chi era sì grande, che folameute li priiKÌpali per- ' 
pii lonaggi delle titrà Greche vi potevano aver luo- 
i£ go ; ma polcia vi furono ammerti anche i Ruma- 
vi ri , e li celebrarono con molta pompa , e magni- 
li Ifcenza , 

»:■ 

DirERSI PASSI DELLA FAVOLA, 


l . . 

D. "^Atscì faperf chi foffe Deuc aliane} 
i« R. i. tra Deuealione figliuolo di Promoteo , e 
di i'andora , e Ipofata aveva Pirra figlia di tuo 
.'lì Zio jÉpimoteo . La pietà de’ medelìmi fece che 
:« < Giove nei lommergere col diluvio il genere uma- 
ài* no, li prelervò ; ed elTi pofeia fi falvarono fopra 
in 'monte Parcalld col niezzo d’uno Ichiafo. Do- 
po che fi ritirarono 1’ acque , fi portarono a con- 
e i'ultare P Oracolo di Temi lopra il modo di ripa- 
>d. rare il genere umano, e venne loro ordinato dì 
bendarli il capo, e gitrarfi dietro le fpalle Porta 
lij della ’lor madre: ma comprefo avendo Deuealione 
) I che la terra fi era la madre , e le pietre P olla , 

- efeguirono ambedue l’ordine dell’ Oracolo , e le 
piène gittare da Deuealione fi cangiarono in uo- 
> Idilli , liccome quelle di Pirra fi cangiarono tu 
1 tt<33fDÌi:e . 

D Ec>co poi Ja fpiegazione che data viene a quella 
Pavola. Sotto lì Regno di Deuealione Re diTef- 
, impedito rimale il eorlb del fiume Peneo 
Vda un tremuoto tra il jr>onte Offa , e l’OIimp» , 
•‘•dove va a «boccate quiìlio fiume, e cadde inquelP 
-fanno nua pioggia così abbondante , che la Terta- 
«ia , pade pofìo io pianura , ne venne innondato . 
f L ' . Deu. 
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Deucalione, , cd il rimanente de’ (noi fiiddÌTl che 
faivar fi poterono dall’inondazione, fi ritirarono , 
fopra il monte Parnaffb , e Icolate clTendo finaU 
niente l’accue, dUccrero ancora eflì al plano.Quin- 
di li figli di quelli che fi .falvarono furono le mi- 
fleriofe pietre della finzione , che ripopolarono in 
feguito il paefe , e la llefla parola greca JLali li- 
gnifica un figlio ed una pietra . 

D. C^ì ernJa Ninfa £co^ 

R. Quella Ninfa , che era di un bellIlTìmo fpi- 
rito^„fap*to aveva incontrare il genio di Giunone 
^ e con li iuoi jacconti la divertiva, allontanando- 
la in tal guifa dal forprender Giove con le fue a- 
manti. La Dea tuttavolta fi accorfe dell’artificio 
e tolto avendele l’ufo della lingua, condannolla 
non parlare fe non dopo gli ah ri , e a non ripete 
re fe non i’ ultime fillabe di ciò che fofTero per 
pronunciare. Innamnioro/fi Efla di NarciflTo, che 
andò feguendo indarno per bolchi; ma difpera- 
ta di non poter muovere jl fuo cuore, fi nafcofe 
ne’ bofchJ , e nelle valli, dove mori di dolore, e) 
le fue olTa .cangiare furono in pietre. 

Quell’ è una Favola Fifica , inventata fenza dub- 
bio per ifpiegarc in una maniera ingegnofa il Fe- 
nomeno dell’Eco: oppore i*e fi vuole Smarrita ,el^ 
fendofi qualche Ninfa ne’bofchi , quelli che la cer- 
cavano altro non avendo udirò furchè la voce deli* - 
. Eco, il quaie rifpofe alle loro diinande publica- 
reno che fiata era trasformata in Voce . 

D. Riferiteci la jìoria dì Narcijfo? 

R. Quello gloviue che fece un sì gran rumore 
era figliuolo del Finme Cefifo , e di Liriope Nin- 
fa marina . Nat» che fu appena , jportoiri fuo pa- 
dre a confukare Tirefia fopra la Tua forte, e que- 
.fio famofo Indovino gli rifpofe che arrivato fa reb 
be ad un’ellrema vecchiezza, fe potuto fi folT* 
allenere dal rimirarfi. Amato -venne per la fu 
bellezza da tutte le Ninfe, tra le quali da Eco 
ma r indifferenza avuta per le medefmie venne pc 
co dopo punita ; mentre un giorno ritornando . 

ia 
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li seccia, e pieno, di Hanchezza , di caldo ) e di 
fete cor/e ad una fonte , in cui ravvifata avendo 
la propria immagine, tanto innaimroffi della pio* 
pria lua forma , che morì di quella palfione . Li 
Ì)ei quindi molli a pietà lo cangiarono nel fiore , 
che porta il fuo nome che venne pofeia confa* 
crato alle Eumenidi . 

NarcilTo era iuor di dubbio un giovine , che 
moftrato avea Tempre del difprezzo per tutte le 
femmine, e fopra un tal fatto sMmmaginb , che 
lo tìelTo amore vendicato lì folTe della .'lua indiff'e* 
xexza , facendolo innamorare di fe niedelimo . In 
fatti Paufania dice elfcr quella Jina Jnzione che 
fembragli poco veriliniile , imperciocché , qual ap- 
parenza avvi, dice il medelìmo , che un uomo lia 
jiilmente privo di fenl'o .per inaainorarlì di le ine- 
deiimo , come 0 c d' altrui , e che non fappia di- 
llinguere 1’ ombra dal corpo ? 

D. Quait fi fm la dif grazia di Priamo y e di 
Visite}. 

R. 'Priamo -, e Tisbe li amavano teneramente $ 
jiia aom ù. potevano vedere , perchè Ji genitori di 
entrambi erano tra di ioro;nemici . 'Vicine dava- 
ilo ie di loro abitazioni e per uia fìlTura .da elTì 
olTervata ae.Ila miuraglta comunicavanlì 1 propr) 
feotimenti . -Si accordarono li medelimi di ritrovar- 
una notte fuori della Città di ^Babilonia lor pa- 
tria vicino al fepolcro di Nino fotte 'un Gellb 
Bianco , e l’ intenzione di entrambi era di fuggire 
nn UH Pad'e lontano, «d ivi maritarli, giacché i 
Joro genitori vi lì oppone v ono . Tisbe jm la pri- 
41U ad arrivore ; ed avendo olfervata una Leonelfa 
x:he aveva le fauci infaguinate, ritiro;^ con tanta 
precipitazione che lalciolfi cadere il fuo velo , U 

3 iuale (Iracciato venne dalla JeonelTa , coi Jafeiarvi 
e’fegni del fangue di cui tinta era la bocca. Ar- 
rivò Piramo al luogo llabiliro , e riconofcendo 
quivi le traccie della fiera , ed il velo di Tisbe 
Itracciato , punto non dubitò ght fiata non folle di- 
1 Forata; iaaode fi crafilTe cojp la proptia fp^da , 
' La.' Ufei* 
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lllcira efìendo Tisbe dal liioj^o in cui erafi tvtfcO* 
fta , cofle (litro il GcUo bianco , dove ritrovò 1’ 
airiato' fuo Piramo che gittr.^a gii. uirimi (ofpiri : i 
ciuindi puma non dubitando che uceilb non li lol- 
le di propria mano , e che il luo velo lìracciaro ■ 
non ave(?é il di lui inganno , fi rrapalsò con la 
iìfcini fpada , e le More tinte de! loro (angue per- I 
dettero la primiera b’ianchcrza . Una fomigliante [ 
avventura raccontata ci viene da Ovidio, ed I- 
gninie, in cui nulla v'ha di verifimile fuori de!' 
Gelfo ch’b un ornamento del Poeta . . 

D. Cosa ci narra la Favola in pro^ojìto di At- * 
lantaì 

R. Atlanta figliuola di Schcneo, o fia Ceneo. ' 
.Re delPKbla-di Sciro , o fia di Arcadia, era di 
un’ eftraordinaria bellezza. Predettole avea l'Ora- . j 
ci’lo, che fi niarirerebbe ; mu che poco dopo feu- ; 

lal'ciar ti: vivere, lafcierebbe di elfere creatura f 
rniina . Quindi rilblvette la medefima per allonta- 
nare sì fatta disgrazia di rimaner vergine, e ficcomè ' 
v ’uale alla (ua beltà avea la leggerezza de’ piedi ^ 1 

snd'.va a- correre tutti gli amanti , che fe le pre- 
lent- '*sUO , a condizione però che e(Ta diverrebbe ^ 
il premio del vincitore j ma chectalcuno, il qua- 
le fofì'e vinto, perderebbe Ia> vita. Punto nonven- - 
ne Ippomene fpaveptato della morte di tanti pfeten* - 
demi che dovuto averno foccombervi, e fi pre Tentò • 
nella’carrlera . Sorprefa rimalè AtaJanta della fua 
grazia, e buona apparenza, come di fua nobiltà 
e fcbiatta, mentre Ippomtne era figliuolo di Me- 
"" gàreo, e di Merope , e nipote inoltre "di Nettu- 
no; prima però di partire pregò Venere ad elTer- - 
gli favorevole, laonde quefla Dea -gli diede tre pomi I 
d’oro lafciati a lei da Ercole colti negli Orti Ef- • 
p'eridi , ed infegnolli la maniera di ' fervirfene. Da- • 

10 efièndo adunque il fegno, Ippomanc vicino ad 
cfi'er vinto girtò li pomi d’oro l’uno dopo l’ al- 
tro , e così a propofito ,.,,che rrattenuta effendofi - 
Arnlanta d' raccoglierli , ripiafe vinta, e divento 

11 'premio d’ ippomene, il quale fu talmente ir.gra- 
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to che non ringraziò nemmeno .Venere , quii il* 
cui favcFTe rlmaflo era vittoriolo k Queiìa 
que per vendicarfene gl’ infpirj per la fua maglie 
una sì grande paifione , che il rifpetto dovuto al 
Tempio di Cibeile in cui fi trovavano, trarrencre 
non potò la niedelimar ma Cibelie vendicar volen- 
dofi della profanazione del fuo Tempio , li cangiò 
ambedue in Leoni, e li pofe fotte il fuo L-occhio. 
Quell’ Atalanta, conforme alcuni Autori, è quella 
ftefia cdie fu fpofata da Meleagro , e che diede il 
primo colpo al famofo Cinghiale di Calidonia . 

D. eòi ers M.ileagro} E co fa faper fi deve fa- 
pra il Cinghiale di C lidoniaì 

R. Meleagro era figliuolo di Osneo Re di E o- 
lia , e di Altea, ed il fuo defiino afiifib era a ui 
tizzone, che le Parche polio avevano fui fu.oco 
nel mentro fua madre (lava per partorirlo ; nei 
qual tempo ancora proferite avevano tali paroie ; 
Qucfto fanciullo viverà tanto quanto durerà que- 
fio' tizzone . Dopo un tal fatto ritirate fi erano lo 
Parche, ed Altea prefo avendo fubito quello tiz- 
zone, Io eftinfe, e -cufFodilIo diligentemente . Frat- 
tanto il Re fuo marito facendo un giorno de’ Sa- 
crifici a tutti gli Dei , per r-ingraziarli della fer- 
tilità dell’anno, non ne. fece alcuno a Diana , e 
quella Dea adiratali mandò un terribil Cinghiale , 
il quale desolò turre le vicinanze della Città di 
Calid'Uiia ; laonde Tefeo , Geafòne, Cafiore Pollu- 
ce, e finalmente il fiore delivi Gieca gioventù ra- 
dunofiì der dargli la caccia ; Meieagro fi trovava 
alla tefla de’ medefimi , ed ébbe l’ onore di uccide- 
re il moflro ; ma fifecome Atalasta , di cui era 
amante, dato gli aveva il primo colpo, prefe un 
tal preteRo per fargli regalo del tefehio della fie- 
ra. Quindi ii fratelli ai Altea gelofi d’ «na fomi- 
gliante preferenza toglier lo vollero ad Atalapta , 
e ciò diede in» ivo ad una zuffa in cui perirono 
ambiduc per mnno di' Meieagro, cheifposò pofeia 
Atalanta , ma Altea , a chi ùi quàliti di forella 
dinwntiear fece. quella di mudrr , per vendicare la 
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rratelli girrb fui fuoco il fatai tizzone , 

•d Smifura che il fnedefiimo andava bruciando , 
fentivali Meleagro abbruciar le vifcer^: da un ar- 
dente fuoco, che infine loconfumb.. Altea pofcia- 
cedendo ai propri rimorfìv-fì trafiffe il petto. Co- 
loro i quali pretendono^ che quella Atalanta fiatar ' 
fia queÀa Aefla vinta da. Ippomene ^el. corfo , dU 
cono che non- fece, quefta; disfida, fe non dopo 1» j 

morte di Meleagra : ma pare, più verilìmile cb^ i 

«)uclla la quale intervenne alla caccia del. Cinghia-^ 
le folfe: figliuola, di lafio Re di Arcadia 

D., Cofa> et fa fapere la. T.avola. fopra Tered?’> 

R. Ci fa fapere.. che quello-. Re di vracia era fi*. 
glruolo. di Marte-, e. di una Ninfa , che fpósò Pro* 
gite figi ia di Pandione- Re di-' Atene , e. di Zeuzip-<. 

f io ; che. cinqu’ anni- dopo le- fue. nozze ardendo 
a moglie, del defiderip di vedere fua. forellà* Filo-; . < 
y pregollo. a lafciarle farcr un; viàggio alle ’ 
Corte, del Re Tuo padre-,, oppure di; andàrvK egli 
mede.fiino’j C: condurle. Filomela , a- cui portava uie i 
grande amore . Si, arreie Te.reo- alle, brame, della, 
conforte ,, andando egli, fteHò in Atene;; ma. alloc. 
quando eraj vicino-: a- ritornare. in Tracia',, tanta o-. 
però preflb, di. Pandione , che ottenne da quello Re- 
die. Filomelà, potelTé andar in Tracia a paffatquaU-. 
che tempo, in compagnia di Progne- fua forella 
ElTa adunque imbarcpffl- in^ compagnia del’ cogna-. 
to, e- fece.ro. Vela inverfo. la. Tracia ma? Tereo. 
durante:, il viaggio, ri mafe invaghito della bellézza 
di quefta. PrincipelTa,, e dopo, di- ‘avere procurato» 
indarno, COR; tutti li, polfibili; artifici, di. farla cor- 
rlfpondere.r alla., fua paftìpne ,. lifolle finalmente.: tio-. 
lenza,. ftrappolle la lingua*, per temarche non; pa- 
kfalTe il; proprio- delitto-,, e: rinchiudere- la, fece ini 
una ftretta; prigione-,, dicendo a Progne nel' fuo ri- 
torno. come, la forella non pdte.ndò-, folfrire 1’ ari» 
del mare ,. morta e» neh viaggio-., Tuttavolta l*: 
infelice Filomela per. lo fpazio- di un. anno, incut 
durò la fua prigionia ftette. occupara a rapprefen- - 
tate le fue calamità in tn lavoro di ricamo , che. 

trovò 
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trovò il modo di f-'.r paiTare neile mani di l'ua lo- 
relia ; ma Progne. dtflTnjuRx ii proprio doioie tìno 
alle fefle dL Bacco,, nel' qual' tempo ufcì fuori del- = 
la Città con. mo!t’ altre femmine- veftire da Bac- 
canti conforme il coflume, corfe alla prigione in 
^ cui rinchiufa veniva la forella , d’ onde la traile 
fuori,, e la. villa- dello ftato in cui Tereo l’ aveva 
, ridotta ,, inHaaimolla- di un tal furore, che aiutata 
da Filomela, fcannò il picciolo- figliuolo Irti , il 
quale, diede.- a^ maggiore- a fùo marito . Quindi Te- 
reO riconofciuto- avendo- il proprio dèlitro alia vi- 
fla della; teftat di: queflo--, faneiulloy che gli. prefenrò 
Filomela, con. li. capelli- fparfi levoffi di, tavola 
con- orrore-, èrprefeguitar volleProgne ma llDcL 
Fa cangiarono inUondinella , Filomela in Ufignuo- 
lo Tereo im Bubbola-,, edi Iti in Fagiano : il luo- 
go poi dii tutte quelle disgrazie furono li- contorni 
di Daulide- picciola Città di Tracia nelle, vicinanze- 
dèi monre Parnaflo .. Voluto fi è fuor di- dubbio 
dipingere con tali differenti trasformazioni il ca- 
rattere di; quelle perfone-.. La Bubboli uccello che; 
ama. il letame, e le immondizie ,■ dinota; gP im. 
puri, coftumì di Tereo : il fuo- tardo volo figniicai 
che non> port raggiungere le due. forelle , e che Ha. 
fùa. nave camminava meno della nave da effemon- 
tata. L’Ufignuolo che nafcondefii ne’bofchi enel- 
Ik macchie da a divedere Filomela che. vorrebbe; 
quivi, nafcondere la fua. vergogna-, e le fue difgra- 
I zie ; e la Rondinella finalmente.-, che. frequentar 

I fuole le abitazioni, eì mollra P inquietitudine di 

j Progne ,. la quale cerca indarno il proprio figlio da 
là. crudelmente trucidato. Le due. forelle occupate- 
continuamente nella propria disgrazia: fi van con- 
fumandó ,, dice Paufania , di tedio , e- trìflezza , e 
quel ehe ha dato motivo- al dire che- 1’ una fia- 
ta era cangiate ih Rondinella e Paltra in Ufignuo- 
ló fi è, che il canto di quefli- uccelli tiene in fat- 
ti un nonfocchè di fido,, e malinconico,. 

Di Qual atto- di gentrofità. raccontato, viene di 
- Q»re£o{ 
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R. Quefìo Sacerdote di Bacco pazzamente Inva- 
ghito di Balliroe , altro da lei non otteneva che 
indifferenza, e dilprezzoy quindi Bacco per vendi- 
carlo affliffe gli abitatori di Calidonia con una 
fpecie di ubbriachezza, che dapo averli privati di 
lagone, li conduceva a morte. Confultato effen- 
do 1 ’ Oracolo di Dodona , rifpofe come Bacco of- 
fa!) era nella perfona del fuo Sacerdote, e che non 
vi avei altro mezzo per liberarli dalle difgrazic , 
onde erano perl’eguitati , fuorché il facrificare a 
Bacco Ctlliroe per mano di Corefo.j ma che fa- 
rebbe tutravolta permeffb a qualunque voleffe di 
' elporre per la medefima la propria vira ; neflun 
pjiò il uffèrfe di nierice per Calliroe,, laonde efTa 
1.1 condotta all’altare per effer facrihcata Quivi 
Curefo più infiammato di amore che di vendetta, 
alzò il coltello, eferì fé llefTo. Caliiroe allora ri- 
conofcendo troppo tardi qual fi folle il carattere 
di quello du cui era amata, e che avea difprezza- 
to, agitata, dai propri ri morii non potè al medefi- 
mo liiitgafnente lòpravvlvere , e fi uccifo vicino 
ad una fontana, ch’ebbe pofeia il fuo nome. 

. D. Quale j'u il trijìo fine Icario , e di Eri-- 

gone fuu figliuola} 

R, Icario figlio di Ebalo, ricevuto avendo In 
fua cala Bacco, quello Dio rimafe talmente fod- 
disfatto della buona accoglienza fittagli , che in- 
fegnò al medefimo il l'ecreto di plantare le viri , 
e di fare il vino. ElTo ne fece bere ^d alcuni Pa- 
llori del territorio di Arene: tua quelli ne bevet- 
tero con sì poca nmdcrazione che caddero in una 
grande ubbriachezza ; ed immaginandoli di efler 
avveleniti, ucclfero Ica io, gittandolo poi dentro 
ad un pozzo. Accompagjiato era allora Icario da 
una picciola cagnuola chiamata Mera , la quale 
corfe torto ad avvifare Erigone fi7!iuo!a d.’ Icaciu 
della morte di fuo padre, e non lafciò di rtrafet- 
nurla per la verte, finche non la condolTe fino al 
pozzo in cui vi era il di lui corpo . Ella diCpera- 
ta s’ impiccò dopo di aver caricati gli ucciCon di 

' ! ■ male* 
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malcti;zl')!ii • ti/.): ì p ti .1 aì>.;> j ^ e 

yli Dei polcia !i co!!o: j-o;io ■•■Uii iìì/ ne! , 

tiave icario è la C-.)Kei i a/ io/p vii , Enaoiie 

ì* il Se,- )0 della Vergine, e :'v C /;na j. ci/llji 
Ci'.iicok) . Quella favola p'.w ligoiticaie èlle ica- 
rio tu de’ primi che adoitaroiio, ed efief'erD il culto^ 
di Bacco. 

D. Raccontateci' la Storia di C?f:z'j ; . 

K. Era Cefalo figliuolo di Deioneo,’ e spoùn 
aveva frocri figlia di Eretfco iVr di A;ev?.j e fo» 
rella di Ori'ia , 1’ ouj , e 1’ altr.i di ui’ eli re aia 
bellezza, . laJ^r.io jit;r Cafa!') coucepì . I’ .^./ ora 
Uii.i vialentilfiou piili ane .. iaeivrre la rcuerv/, -’.j che 
poi'tava lua inog'ie lo- re ) da '''a iudcufìbne .1 
Tutte le .ir/i-ieiTe, e iulii'^e di .quella Dea. Sì 
fatta iuleiiiibiiicà uutavolta ,ik>ii la deììv: 10, u.-.'ea'ìò 
quedo rapi o, /ebbe -e n.in in -peràb na i>j. 


1- 


te felice, r.i-j'Kre Ce.alo a!t-o no.i aver. s d r ^ 
ca, che ii noir.edeiia i:;r.a l’rocri; oi..ndi ^1- 


fperata fiiia!;neu e i’ Aaiera della faa,célijaza ri- 
niandb in dietro , riàcucci iàdolo <;!ve cverr^.-fLe u;i 
giorno, tu cui branieie'/!'c ui noa aVct 'A',ì '/.. lu- 
ta la propria moglie. Ce;.’'a ;i : Ji p.<rwli; aiKi.'iio 
•Venne da un movimento di geiuiìa, e ri dt v-.'t!fi‘di- 
fperiiiientare la fedeltà di Procri : .'ijuròllu I’ Au- 
rora a travellirfi cosi be;ie, clie non poti; cilèr ri- 
cotiofciuco , e ritrovò Procri con la cala ton i in 
dii'perrzione per la fui lontananza . 'l'a;):.'.* praove 
di amore non lo refero convinto, e q'iir.di l'ervif- 
fi di van mezzi oer iiperlmentare. la faa i'edjiù -, 
tufi rirmv.ari irr.irili , mi nnabneiife ric-iri'e ai 
doni , ed ehoe lo lAi Cere di ofìervare che -i\- .v'ri 
ne venne’ co min l'fa , e che g'i d.i va;orecchio ; 
de è c'ie allora (j tece conolcere . Ebbe Prr;cri 
tanra vergogna deMa pro;aria deboL-Z'za. , die big- 
glifi ne’ oofc’i», dive li dece Tcguace di Diana: ma 
Ceiiio lon potc l'ngo tempo fòorav.’ivere lonri- 
no d .’i i m .deoma ; i! filo ingegnofo amor..;,: elfd.t- 
fe inhi'-.-e co e ;n fav-?re della moglie , iaoivle ri* 
c aiàni vraia , efia gii fece do^va.di un Cane chiam .- 
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Ceiapo , e di un Darcio che avea la virtù di col- ' 
pir lempre nel l'egnn, C; di ritornare, tutto infangui- 
uato al fut. padrone., come pure, il Cane. era. dota- 
to di una (ingoiar^ velociti il quale cangiato poL 
venne in pietra, eflendo vicinO; a vincere una Vol- 
pe , mandata da, Temi per defolare le- vicinanze di 
Tebe. Andava. Cefalo, ogni, giorno^ alla caccia 
quando era fianco dal; correre, e dallcaldo , fi por- 
tava a ripofare; in una parte del bofco- deve, Ijpira-, 
va il frefco , e, chiamava, in fuo. a^ulo., il fomode* 
Zefiri come avrebbe fatta di . un amante. : Vitni , 
dicendo, e Aurora ad alleggerire i miei tormen». 
menti : vieni .y che, tu fei la, mia vita:, Cc*.Que^ 
fle tenerezze mal interpretate vennero . a Procri ri-, 
ferire, la quole credette, il. fuo marito infedel^ , e. 
affine dì, fotprenderlo, con la' fua. rivale ,, fi andò a 
salcondére in una fiepe. vicina ,. al luogo in cui. 
veniva Cefalo- a ripofare ..EJflTa lo. vide poco dopo\ 
arrivare, e udì nel tempo ftefib tutti, quei** teneri; 
Demi , che avea in cofltme. dire, ai Zefiri ; perilcbi.. 
trattenere, no;? fi polir la fua gelofi^ , e. fece. un,, 
cualche movimento, che. venne,, a fcuotere. le foglie - 
rà cui veniva «^fcofta . Cefalo, il quale: fiimò che 
vi foffe qualche, cervo,, lanciqlle. contro il fuo dar- 
do. , e, corfe tomamente al grido da efl'a gittato . . 
Quivi riconobbe la fua amata Procri. ; ed alcune - 
parole della medefima efpreffe gli fecero -induvina- 
re il di . lei errore ; ed ella ebbe appena il tenipo^ 
di efier difingannara che, fpirò tra^ le. braccia di^ 
fuo. marito.. ^ 

Gol dardo flelfa fi vuol tra r, la vita, 

Ma dall’ Aurora, e i Fati n’ ù impedito,., 

Un tal ufficio a lui più che pìetofo 
Parve, crude I; e il mifero marito', 

Affliggendofi fenza d.^rfi tre^iip,. 

Con li Tuoi piami: avria crefciuto i fonti, 

Se alfin la Dea- per finir- lue doglie, 

Dalla forre ortenu»'0 non avefTe 
Che rerniinaffe i giorni; ho trillo fine 

■ i ‘ 
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Di; un ajatfimeinij vario afTuI nel fegniro.' 

La. Favo/. 


D; fondò di; quefla. favola, ^ un pafTo di vera 
Storia Il perfonaggip dell’ Auroraj cbc fiflì quivi, 
ùatervenire, fignilca iblamente, che Cefalo andava 
affai di buon mattino alla caccia . Procri, però eb- 
be un vero intrico che. la pofe. in diìcordia col ma- 
rito , febbene pofeia entrambi fi riconciliarono; ma 
Cefalo uccilo avendo la propria moglie , quantim-. 
que pe.r inavvertenza li credette die foOe queflo 
utv. avanzo..del mal animo,, il quale conferva fle in-. 

. Verlb la niedefima , e ,l’Artx>pago lo condannò àU;i 
un. perpetuo efilio.. Riguardo a Cefalo è da faper-. 
(I come era bi favolo di UJifTe. 

D. Qi'.ali juno le a-vvsnturs ài-. Miàa}\ 

R. Mida Re di Lidia oppur di F'rigja , era, 
'figliuolo di Gordio- e di Cibclie , e per li fivoi Ila--. 
ri palsp, Bacco nel mentre andava a fare la con-*, 
j-quilta dell’ Indie Quello Re., ii quale udi.to. ave- 
va come. Sileno. baUo; di quel Dio amava grande-. 
mente, il vino,, ne. riempì una fonre,, in cui; il bnun. 
'vecchio fi ubbriaco, in tal gujla , che fn coitretto^ 
ad ivi rimanere. Condotto venne prelTo Mida co-^ 
me uno fpione ma il Re gii fece tutte le miglio- 
ri accoglienze, k quall far fi poteffero ; e ritor- 
nando. Bacco, dalla fua conquifta , nel pafTar che. 
fece per la. Corte di Mida, tanto le n’ ebbe a lo- 
dar Sile.no V eh. obbligollo que.1 Dio. a chiedergli, 
qualunque grazia gli fofle piaciuta , con. permefla 
di accordargliela. Quello imprudente.. Re dimandò 
che tutto quello che toccaflè diventaffe fro ; ma 
venne, fnbito-. a pentirfì della fconfigliara fua di- 
manda, mentre quafunque. cofa toccava gli fi con-- 
vertlva effettivamente in, oro, e. corrpva rilchiq di- 
morir di fame.. Venne: quindi ad implorare l’ aju- 
di B ieco, il ciuale gli diffe che fi ancia ffe a bi.gna- 
^ re nei fiume- Pattofo , che paffava per la Lidia, e. 
difeendeva dal monte Tiutdo; : quindi !’■ acque di 
quello fiume precipitarono la virtìi, che. aveva Mi-. 
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da , e dipoi !e n.ed.fij; c hanno avuia fampre un^ 
d' ero • 

Favv)!a raccOs'Kafi d'i Ovidio con 1’ ordì- 
Eiiru djlicarezza de! fu > fpiri-o, e l’irnmaginedi 


u.i 


-co.'UniAco fino ad elTcr- avaro , che- 
v\ n.i ferrile Paefj , rimerà dalia ve^ll^. 
ra di’ doi ^raoi ; vini, e belHaini delle confiderà* 
lii'i Ib ìin^»; e qu.iU’ è qne:Ìo cae fi è voluto figa- 
nre coi cingii H:l';uo in oro di ruttociò che- 

toccava. La ibi av.iri.zu cingìb pofeia di obbiet- 
ta, ei iiitjfo a/eai) il l^ittoio rnanavi da’" 
groi J’oD, abbaid)nb !a co!c'i,:*i d?'-e ceree per 
f.t-r rac:.«^'ier I’od di q*ie.‘lo fii.iuj cofa che glh 
ve.ne a recare de‘!e noiv^ ricchezze. 

i3. 1/ì q'iA ia: 9 :^;ro f{4> iVl^ :nl>itro tr.i^P.rnt' 

R. Q^ieiVi D>i fi fecero una diffida, di cui Mi- 
di *jwl li moire n nolo prefi' veTìen oec Giadici.. 
Prc'enle-vi Pine eie il ibi dii:ó ib >erar d*)ve Te* 

' JU Cetra d' a ; .] ih 1 fi ;ip > per meg i) 

dirli, aHontmb tatti li (bn aheri. Piue- fa il pci*. 
171,) a farli feitfre^ e d vai Alilo fororeie ruta 
)• ad n nz i . F' no! ) d c-e in fn fa/ore ; iVl li 
tim/olti di riccov Ig 1 )*i'Ue é feobi gii) dieie- 
Jj )refè*eiT' -i-lj ro-ciede pnn.ici del i). > de’ c)- 

• f . % 

febi r iiM Al II ) o/r ricMneifirlo \i n ?ì 
giiJiii), gli renilò or ouo d: ore:cnie d’ Ainij: 
eJ uri fooiig^irre arveiVeura defcrlcta viene! afTat! 
bene ne! veni fejaentk. 







A /end) Mi la preferito un ternoo^. /. j 
* Ai ce’ebri concerri djl i)l-o Aiadó- 
H fuon bizzarri di rullici 
^ Sotto berre ra di firam tìyara 
Involava agli fgn?rdi dP-turiofi - 
Un.- grlinde pajo d’orecchie' Annine; 

; - V 

Oa le 7f THo ^oTe di M- da n'*r ^ 

il^'-Vcncìrre ai'eftf.: vqr'rpjni'h dinb^niità, eda ven** 
ne iua.. valla fea^rta dal ìuj ba^ibiefe-, a cui i o-. 

mi- 
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'mife il Re "rainli ricoiTipeiLe .e M'ciiuo ave.T.* e 
alr-oppoilo de’ j»raviniii>i luppHr;, Te aveif’e oarljto 
pu-i* il b trbiere cne '(> roci\r f'enri;'airuJ un tale ie- 
creto , lece un buco in terra, «r ve io fbtterrù • 
l^oco tempo dopo crebbero in quel luo;;0- delie 
canne , e L* uìecidiine a:;icare cfTeiido dal vento fen- 
tir fecero q.uelta v&ce ; il Re Mida ha le orecchie 
di Alino . 

Quella Favola pub avere per fondinienro la gòf- 
feiza , c ftupi.dirà del Principe menfovato ; oppa- 
re li è vo'iuo dire-, ciò che lembrava più verilì- 
mile , die aveva delle lunghe orecchie, per efpri.- 
mere elicerà ii/ormato in tutto quello IT diceata ; 
«lenrre aveva in ogni parte delle '.pie atHne diav- 
Venirlo d’ ogni cofa che fi faceva ; come fi dice 
appunto che un Principe ha le braccia lunghe-, 
qu.indo fa fenrire da lontano il proprio potere. 

D. Chi aru Marfì.i 1 c-jerchc ApaUofi vendicò 
COSI crtidehnent? fopra il medìfiynoì 

R. Era Mani.! un Satiro di Frigia , figliuolo 
di Jig.iide, o coiT'orme altri Autori-^ di -.|Eagfe-, 
ina lecondo Apoliodoro figliuolo di Olimpo, e fu 
quello che ritrovò il pifturo gittato via. da Mi- 
nerva e caricato di Maledizl-sni , poiché rendeva- 
la cojì difforme nel mentre lo Tuonava , che ven5- 
va- a fufeitare le tifa di tutte P altre Dee-. Perfe- 
zionò M.rlia un tale firumento , e liccome- era 
^elia Corte di Cilielle', ofTervolTì pofeia il codume 
di frammilchiare de’ pififirt ne’facrificj; che fi tac^a- 
-vanp a quella Dea ; ma quello Satiro fu temera- 
rio a leg.no di sfidare A-pollo , e le condi-z io ni del- 
la disfida furono , che; i! vinto rimaner d-jveTe al- 
dlfceziore del vincitore . Quindi H medefimo cavò 
dii liw liTomento- un Tuono alTai armoniofo per 
fororendere li cirmllanti e dir un poeo di rtniore 
ad Apollo, ma qutOo Dio congi' nrendo alfi do- 
dici concerti di tua cetra gli accenti del a propria 
voce venne ad avere in ftio favore r-iftl li vom . 
Ottennra eh’ eSle la vitroyj atrac-cò il S tiro <i 
un i-iao , c-io fc-orticò vi/o alane di- panir! ) d*U 

' t». 


CQfiwrz^ioNE: 

là: proprio feKiericà ; per la cui morte; tante- fùro*^ 
. jQo »le lagrime* fparfe; dalle Ninfe, dai Satiri, e.dai 
Fàuni,, cbc. produflera» un. fiume.,, il quale portò, 
pofeià il Tuo opme. ; ed. Apollo cimafe quindi mal 
inrenzionato contro, il pi darò e contra quelliclic. 
lo fuonavano*,. finché Secadè lo venne? a<- paciikare. 
fuonandò: fopra di quefto ftrumento i|Bi InHo^in! 
nore di. quello Dio nel Tuo- Tempio dì 0felfo*, 

- Vii fono delle figure, di Marfia che. Io ràpprefen*^ 
tane., con. dell 'orecchie di Fauno o.- fia di Satiro, 
ma credefi. che. quella. Favola fia una femplice aU 
legoria*,. la cui fpregazlone piùiragióiievole li é cliC' 
prima* dell'invenzione della cctra.y. il flauto fupe^ 
fava tutti gl^'iftrumentl muficali^j edarricc^bi.va cq-* 
loro che Io fapevano^ fuonare. . Quindi il fuorrp. 
della cetra fereditò. quello del flauto , e .fece tprto 
a. coloro» aHe jfi» avevano acquiflato una qualche ri-^ 
putaziòne^in fomlgliante. fìrumento% 

Degli altri MitologillL dicono, che-M'arlia dlf-- 
perato. per vederli vinto ,., o. iorfe* ancora eflendo; 
fuori di le, gittòfll in», un fiume di. Frigia ,, a cui 
diede, il preprm- nome; faccome l’ acqque di queflOi 
--fiume parevano^ rofle*, a ctigionep.er avventura del- 
la fua fabbia di lui. tal colore , aggiunge la Favq-. 
-la, che tmre. vennero col fan.^.ue di Miurfia ^ 

D. In. qtiair mani era ricompensò Giove la. pici ì 
dì Fil.emv.n^> e Ranci 

K. Giovt» Mercurior trafeorrendo infieme- la. 
Frigia fouo umana forma ,, fcacclati fnronOi da tur* 
ti gli abitanrii di u;i cerro Villaggio per cui pas- 
-farono, e; aperta venne* ai medefiml la. fola ca- 
panna di FUemone e JRaucu ,. eh' erano, due vec- 
chi fpofi,. £ quali: foli Goinpcnevano*w tutta* la fa- 
. miglia e* tuttt li. fervi,, vivendo felici neJb. lo- 
IO. povertà.. Effi’ fecero agli: Dei la, maggior ac- 
' COglienza. pcflibile •'-e la: vecchia Baucl ahier- 
' toflt far ifc'ildàrer acQiia; per lavare, ad efli. 

- K piceli r cerimonia praticata, reguardb al foref ieri 
df poi loro apparecchiò un >)ranzo vil!è.»eccio -, il 
quale confilteva in alcune frutta, dei Diu 
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Della. Mitologia • ijy 

MoltQ^ fi. eften<ie Ovidio, deferii Vendè li. mo- 
bili, dii quefta povera gente,, ed; il" convita, da efii 
fiotto agli, Dek, che; in- mezzo del pKinzo conobiie- 
rO‘ per. quelli, erano •. Accerfero tofto. IL medefia^ 
per uccidere- un’ Oca V la. qnale.aveano*, c, fervìva 
ci* guardia, alla fua abitazione ma l’Oca* piti ^ ve- 
loce loro rfuggì di manO;.,. e- venne? a cercare un 
afilo ai: pied.L degl.it Dei> il quali: comandarono che- 
fi,, lafciafle. ini vira . Pofeiar alzatili da tavola ordi-' 
tiarpno a quelli ; vecchi- di fèguitarlL fopra. d’ un*’ 

•alta , montagna vicina alla. capanna , c quivi lordif- 
fcro dL guardare;- indietro : il che fatto* avébdo Fi- 
temone e.. Bauci , vìdero.che.^ tuttofi! viUaggio. era 
foinmerfo fuori della lor> capanna , fu cangia- 
ta ifr. un i;iagritfico. tempio o , Giove ad effi promi- 
fe. di; concedere tuttcciò' che* aveiero dimandatola 
ticompepfa della fua. fedeltà marchieilo avendo* 
foltanro agli Dei ,, di efT&re: IL Miniftriì di quel 
tempio-, e: di non* morire l’ uno fènza- dell’ altro , , 
cfa uditi vennero i lóro defider» /. e> allotr quando 
giunti furono ad un’efirema vecchiezza ,^un>gior— 
nocche, ftavano ragionando infieme. di queÓo miraco- 
lò; innanzi alla porta dèi Te4npio, fi avvide F'tiómenc 
che Bauci cangiavafiv.itl Tigilio , . e> Bauci rimafe 
forprefa che. il (bo* marito diventalTe.Quercia ;quin- ^ 
dLprerero con tenerezza.' fcambieyolmenre^ il loro 
congedo. Lb inimitabile la.; Fonraine*. ha<^pofto in 
verfi^'una * fomigliante tvventiira ; - e, quella .Favola 
fi è'una-.dL quegl’ incontri che riferirla- venivamo - 
digli-antichi V,per dimoftrare. come la>.virtìi': ej'of- 
ptcalità :erano mcompenfate è . 

Dii In , qual, maniera: Ifi dìventV fanciulU}'' 

R;; Li'gda abitatore di' Fedo coniind.ato avera a- 
fua r#bglie, Tèlétufa ,.Ja quale, fi. trovava Incinta 
che fe? venifle a partorire -una figlia ,. P uccideflTe ; 

.ma* Tèlétufa piìr^ comprinone vele, del ’niàrìro fece 
allevare come un:>fanclùnó; il’parro^ che.:.dieJ^ in 
luce , il quale, fu. clLUmato^ Ligda? ne refib sì 
bene ingunharo, che ver, ne a conchiudere il^ma- 
irinionio di cfueflo prereld daUGiuUo con una ferr- 
ei Ulh... 
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Coovi/ievT 


dulia (fella fteffa Grill, clil.iuuta j:Hre j ficcoaii 
per?) avvicinavafi il j’iorilo .delie r.o/ze , Teiorura 
^opo di averle fatte multe vohe dlfTeFire' va- 

ri pretedi , ritorfe alla Dea Ifide, la qua^e canjjiì>- 
Ifi in ianciullc», ed eda fposò /ante-, 

D. Di quali fìratagr/nrna fer'vijjì Acanzio^ ojia 
Aci'Oììclo , per ìyidur Ci-Hippe r.rì ifposarlo ? 

H. Era Cidippe ua partito tale per il medefimo 
che non ardiva alpirarvi, tanto riguardo alle lor- 
tnne , come pure alla naferrà : ma un pionio che 
queda qiovure fi trovava nel rein io di De'o , A- 
conzio lafcrò cadere a’ piedi deir'An^jiire una paf- 
Ja, (opra di cui v’ erano intagliate quefte par:,!ér 
fo giuro a iaiana eli non ijfor mai di ojeran ,i!4^a 
che di Aeonzio . R:fcco!f'e Cidippe que'ia palla ; -e 
fatta avendole la naturale’ catiofìià del fedo legge- 
re fenza penl’àre un t.d giuraménto', obbligòdì ia 
tal qui fa ad Acpnzio ; poiché era vi una legge ch^ 
li obbligava ad eseguire tu;tociò che fi pronuncia- 
tie! 'Tempio di Deio . Dicono degU altri MifoitJ- 
gidi , che pualun :ue volta trartavafi di procedere 
alfe I107-Z3 di Cidippe con ciaL'un’alrro pt.rtito fuori 
di Acrc-n.-io , foriirefa er;i la ntedefima da' una. 
vio'enr-a febbre , rnguiracchè li fucT genitori a.(lret- 
ti venne ’-o a far’e fpof^re Acroncio. 

D. Qitah ft fu la in fa forte di Bihliì 
R. Bibfi. fivliiróla di Ndilero fi dio di Apollo e 
cìt Ciane figliuola del fiume IVIein-dro, amò il fui> 
frneHo* CMuno obre i liiniri del fr.iterno amore , 
e conceoì per U medefìmo un inceduofo fuoco. L* 
orrore che una tal p'dTìone infpiro'a onedo virrno- 
fo fi- te'bV fìi sT fitto, che nnndo'ia in e:i!in:;na 
acciecata Bibli djl'a propri"» pallone che oib noti 
tr'vca confine Ccorfe 'a ri 'erc. r'o,'qu niu ;q r; e(fco- 
dofi indarno^ firifrtltta , le Na,) di ebbero Gomp>f- 
fiotip dei filò dól‘'re,'e h tr.fmjtarojjo in fonte, 
Ouod S?Tiri> cerere atKor.i ver,i, enVndo che 
Bib’i intr di lo'H riì ''ue . 

' D. fy'i i' n^ n» tn-ma /’ ^fu'a di G'fr.o^ 

R C lianfelfi ^d i pi^cip'o ■^.ccr'i' tld, nom- G.-’ 
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DkLLA MiT0LOCIA . ^ 257 

Sféclefi che P abitavano , e dipoi tu chiamata Ce- 
^afle; li cui abitatori detti Cerafti Tacri ricavano 
rutti li foretlieri che approdavano alle loro tpiag- 
ge . Venere, a cui confacrata era I^ifola, più non 
potendo lotlrire una fomigliante crudeltà , tfastbr- 
molli in Tori ; ciò che immagina la Favola per 
dinotarci li Feroci coftumi di quefU popoli. Sic- 
come poi la parola Cerafte fignifica cornuto, e que- 
fP IFola viene circondata di Promonto.rj che fatino- 
vedere da lontano delle cime de’ (cogli., fi può cre- 
dere che una tal cosa le abbia dato quello Fecondo 
nome ; purché dir non fi voglia che avuto abbia 
un tal nome da un grò fio tumore che avevano li 
fuoi abitatori nel capo , e che FomigJiava ad un 
corno. E(Ta fu chiamata ancora Macaria , vai a 
dire , Fortuna . 

D. Fateci fapere qualche cofa di Figmalìone 
St ultore , 

R. Accertarono molti Autori come quello Plg- 
maiione fu quello fteflb , il quale fu Re di 1 irò 9 
e fratello di Didone . Le difiblutezze de’ Propetidi 
abitanti della Città di Amatuntadi Cipro , gli fe- 
cero concepiie un sì grande difprczzo e un odiosi 
grande q)er le 'femmine, che vifie molto tempo 
Fenza aflezzionarfi a veruna : e in quello frattempo 
applicoffi alla Icolrnra da edo amara e Intefa a 
perfezione, facendo una ilatua di avorio, la qua- 
le rappreftenrava una feiiimiua. Fu la medefima di 
sì rara bellezzi , che fi dilTe come era animata ; 
cd C'ali medefimo fé ne innamorò tìerameute . 

«•> »• ■' ■ 

. I^iizmaUcn della Venere fu amante, 

Che poco prima fatto avea egli fielTo, . ; r 

Per quefìa fratua adunque fece millefiravagan?^ 
finalmente ricorfe a Venere, la qiufe pregò di ani- 
m.vDa , e ne fu érawlro . Quindi il med^-fimo ìpo- 
S.Ò la fna fiatna, e >)’ ebbe un figlio di nome Pa- 
fo ^ che fabbricò la Città di Pafo . 

i! fenfo di quefta Favola fi c che. quello .Pria- 
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«5®. . Cognizione 

cjpc ritrevb il mezzo, di render fenfibile qualche 
bella giovine, che- non. avea per lui altro che fred- 
dezza e da. ciò. derivare quel proverbio , coùfred* 
do. come una ftatua .. 

D. Chi era Ji borii 

R. A bori; era uno Scita e Sommo Sacerdote di 
Apollo i laonde, quefto Dio gli concelTe il dono di 
profezia , e diedegli una. freccia fopra cuh fi porta- 
va per aria.. Si comprende che una. tal Favola 
rapprefenta alcuno di quei bravi Ciarlatani , iqua- 
h hanno l’ indufiria. di- guadagnar denaro col rraf- 
couere il mondo., e darla, ad. intendere agli fcioc- 
chi .. 

D. Chi fu cangiato in Pernice ?■ 

R. Acolo o fia Gaio era nipote, di Dedalo, il 
quale precipitollo per geJofia dalla^^ fonimi tà di una 
Torre : e chiàmavafi Pernice , perchè Minerva 
compaflionandó la fua disgrazia ,. trasformollo in; 
quefP uccello .. Veda/i Calo .. Eflb inventò , per 
qudio dicefi, molti utili- firumentr, come, la Sega 
« Tornio,, e la Ruota* di cui fi fervono li Va^i 
•i ftagno . Quindi. Dedalo diventò, geiofo. del Aio 
ingegno , e per timore che la propria riputazione 
non avefle ad> effec ofc.urata. un tempo- da quella< 
«I nipote , lo. fece fecretamente perire. . Dice la 
Favola che- lo- precipitò dalla fommità. della For— 
tezza di Minerva,, e che efia come Dea proretrri- 
«e delle, bell’ arri l’avea ricevuto» nel mezza dell* 
aria , e cangiato im Pernice 
D.'. Chi era Arifleo , di cui parla. Virgilio nell 
qjéartp Li b: o. deile fue Georgiche^' 

R.. A ri ileo- era figliuolo dz Apollò e della Nln- 
* venne allevato da alcune. Ninfe , che. 
!• i?i. ^ quagliare il latte , a coltivare- 

far degli: alveari; ma piu di tutto- 
appucolTi alla cura che dimandano 1* api , di cui 
lapeva- riparare; le, perdite . Fatto* avendo una ma- 
lattia perire tutti, li- Tuoi fciàmi-, andò a ritrova, 
re la madre nella profonda grotta dalla medefima 
aaicata vicino, alla forgenta. del Fiume. Peneo , ed; 

e£fa. 


Della Mitologia ^ ^ ^ 

■ efla ,ri.m^ndo!la al* fàggiOi Proteo,, che- gli prefc rif- 
fe di facrlficare quattro. Tori ,, e altrettante.- Gio» 
'lyenche air Ombre dL Euridice,, di cui cagionata ^ 
aveva, la morte;, mentre nel fuggir appunto, che ^ 
faceva, le. fue. moleftie , punta venne nel- calcagno 
da un. fcrpe nte: afficuroilo che fuori ne farebbc- 

ufcita^ uno. fclame numerofo di apH lochìj in, fatti 
.fuccedette .. Quèfta però fi. ò un’ ingegnofa. finzione' 

'chC; ci. nafconde? P induilria ufata da Arifleo. per - 
' conféryare e rinnovare, le fue: api\ Effàrposò Àu^ 

’ tonea figliuola dì Cadmo, dalla quale, ebbe Pinfe- 
• lice Atteonc ; dopo la cui: morte.rirìrofni nelP Ifo»v 
la, di Coo-, e quindi in Sardegna , dà. lui coltiva- 
ta per la. prima volta ritrovata avendola incoU 

I ta • Pafsò. pofcia nella Sicilia-,., dove fparfe Je fue 
^ beneficenze, e finalmente portofli nella Tracia, do^ 

^ vc: P alTociò Bacco alle, lue: Orgie,, ed infegnolli" 

molte cofe. utili alP umana vita .. Fermato avenda 
^ P abitazione: fopra il monte Emo ,, colP' andar de- 
li gli anni còme un.- Dio,, foprattutto^ nella Sicilia f/ 

^ dove, fu* una. delle maggiori. Divinità, villè.reccie. .. - 
10 _ ' ^ 

^ praftanti' corpore Tauror ^ ^ 

il tibi mine viti dis dep afe unt fumynaL$yi^iy. 

li Dilìge ,. Ói intaRa totidem cervice Juvenc ai* 
f» ^ ^Hàttuor hh arac, alta ad, deluèVa: t^arum 
i' Cònftituej^^/facrumfugulhdimitfe-cruorem:: 

II " Corpotaque ipfa Boum. frondefo* defere /uc§ •. " 

PoJì\ ubi norja-tfuos Aurora, ofiènderit ortus . 

Inferi Orpbei, Lei b^a: papav.era rnittes y 
Plxcatam. Eurydietrn v itala venerab'ere Cf fa y, 

5* Et ni g^atn maEtabis ovem\ lueumque rivifei ^ 

Idatid cantinuO:,matris pra:ceptafaeiJfit;T~ 

- Ad. delubra vemt\ tnttnjif afa excitat arai : ^ \ 

QuoHaor exirnios prapàntiì corpoYe Tauro^ 
ui \ Ducit-^ intaR'a totidem. cervice Juvencas ^ 

li* Pofl-^abi nona faotr Auffa induxerat ortut^ 

i* ìnferi ar Ór phei nùttity lue umque revi fit: 

Ili fììic vero,, fubitam y. ac diSii ntir abile ntonflTUfH 

Afpiciìint ^ ìiquef^à Boum per vi f cera foto < 
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2ÓO C 0 C N ! Z I O V E 

Striderà apss utero y Ù" ruptis effer vere cefìisy '^ 
ìmnienj'iij que trahi nubes , jamque arbore funtma , 
Coajiuerc y Cb* lentis imam demittere tamis 


Virg. Geòrgie. L. 4. 


1 

D. Informateci un poco dell' avventure df Kc a- ^ 
mante all'ajjedio di Troja . 

R. Acainante figliiTolo di Tefeo e di Fedra era ^ 
all’aiTedio di T.ro;a, e fu deputarò per andare con ' 
Diomede a richieder Elena; la qual ambafeiata non j 
ebbe eflètro alcuno, ma fi fece però amare da Lao>» ' 
dicea figliuola di Priamo . EfTo fu uno di quelli! 


che fi rincbiufero nel Cavallo di legno : quindi è'"; 

^ _f n.< M 


che in mezzo della firage Erra glimofirò il fi^^ 
avuto dal medefimo, ed erili fa Ivò ad entrambi la 




• < 




vita. Quell’ Erra era appai enremente fua favola • j, 
Vedafi Erra . 

D. ÌScn vi fu una Ninfa chiamata Ricanto ì 

R. Quella pianta fu in altri tempi una giovine- 
Ninfa , che .Apollo cangiò in tal forma per rico- 
nofeenza d’elfere flato da efla amato .* ma la fo- 
aniglianza del nome fa tutto il fondamento della 
trasformazione . 

D. Chi era Acajlo ? 

R. Era figliuolo di Pelia Re dt Tcflaria r.eCre- 
telde o fia Àralanta di luKmoglie feiegnata cffenclo 
djillo fprezzo di Peleo di cui era invaghita , ma 


eoe 


non volle corrifpondere alla propria palTìone > 


accufolio di aver infidiato al fuo onore . Quindi 
Acaflo fet'o pretefto dt una partita di caccia ab- 
bandonò Peleo fopra- il monte Pello ijili Centauri 
ed alle beflie feroci ; ma lo protefTe CMrene , e 
'con I’ ajuro dc^li Argcmaiui andò a vendicarfi del 
marito e della mocMe. s, 

D. Non parla Pl^^tarco di un certo- h idoneo* 

* R. Aidr^r'eo era R^ il.-’-MololTì conforme alc.onit 
e Plutarco dice che Piri'rcò volle rtprre la di lui 
moglie con J’ajuto Hi Tefeo ; quindi che q ne fio Re 


una tale eltezza mrrì^rciando il Sovrano degli 
Del i ebbero !’ ardire di .doii.«; dare Giunone eDia- 


DriiÀ' M itoiogia'. aSx 

„ aveva de* cani, ai i;;iiaii faceva divorare quelli cbe 
''■'volea punire. Quello palla n.olio afoniiglia ai ra* 
“pUTiemo di l'roleipina , td a! Cane Ceibaro. 

D. Diteci u)ui ftìY(jt a di Aicideì 
R. 11 Gigante Alceo iipolaia a\ea I6rr!edia, la 
tjuale ftara eficucte rapita da Ncttuuo , poie al mon- 
do Olo ed Hlialio , icprannominari li Aloidi . A- 
‘’loeo allevò *i medelUni come proprj figli , e aii- 
Idavano ogni aieie creistendo nove pollici ; Jiia la 
'^jfn'iii'urata loro grandezza li relè così fieri , cbenon 
^v’era cola alcuna luperiore alle loto terze. Quin- 
di intraprefero di derronar (-iove , e per dargli un 
''’iàfTalto, da cui .ngn 11 poielìè dilendere , pol'ero il 
: ; rnonte 'Gira ed i! n'!(;nre 12elio- lupra T Olimpo, ; c 

;!it^ 

Voluto averci jM^arie opporli ai loro aiìttitato, 
^’lo fecero prigione , e legato avendolo con grolle 
catene, lo tennero in tal giula per tredici nicfi in 
' una prigione di bronzo , dove vi farebbe fep'.pre 
relìato , fe Mercurio venuto non lofìè a lib.erarne- 
lo. Gli Dei itnperranto vedendoli inferiori contro 
^ di sì formidabili nemici, riccrlero ali'artifcio je 
1'^ ravvifàti avendoli Diana fopra di un Cocciaio, can- 
giolTì n Cerva, e lanciofTì in mezzo de’medefmi 
ma nel mentre tirar volevano le loro Irecciò, , li 
■'ferirono l’un con l’-altro, e morirònp dalle lorlc'» 
rite. La Favola poi con una contraddrTÙcre mol- 
re ordinaria in sì fatto genere ro{;ginnge, cbeGio- 
y Ve li precipitò nel profondo de! Tartaro. 

Quelli due Aloidi figliuoli di Nettuno eranoap-- 
parentemente due fan-.oli Corfari , i quali li telerò 
‘''formidabili con le lue ruberie, e ebe non poterono 
f elTer domati con la forza . Marte disfatto e tenu-^ 
tò prig-one per lo fpazio di tredici meli, e forfè 
un Generale di un Armata mandato contro! nie- 
, defimi , e vinto . Mercurio che liberò Marie fn, 
un qualche Negozi n»-e che trattò delia fua libera- - 


ztone ; e l’artificio di cui fervIfTì Diana per op 
prlmerìi, lignifica che Giove non pots •'h'- 

r int«- 
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i* iaicnto a viva forza , trovò il mezzo di fepa- 
rarli, e farli inimicare inficine ; in^uifacchè fi ven- 
nero a difimggere T un oon i* altro . 

JJ. In maniera Teltfalt fu riconofctMo^er, 
rV io ai hugeaì 

R. Augea figliuola di Alceo ebbe di Ercole Te- 
lefo , che andò a partorire ne’bofchi, e quello fi- 
glio dipoi molto aranzoin nella Corte di Teucro^ 
Re di Mifia, preflb di cui fi era xif^ugiata Alcea,’ 
affine -di evitare lo sdegno del proprio padre . T«- 
leù> ottenne dal Re per moglie Augea •; ma elfa 
che non voleva /polare un avventuriere , voleva uc- ‘ 
ciderlo^ allor quando venne fpaventata da un Ser- 
pente:: quindi un tale incontro diede motivo ad un 
colltKjuio , che risvegliò la mamoria della madre 
e del figlio . 

D. Chi era X^eculo l 

R. Ceculo era figlio di Vulcano, ed alTifa «f- 
/endo la -di lui madre prefib .alia fucina .di quefio 
Dio-, «na favilla di fuoco la .colpi , .e le fece dai' 
In luce un fanciullo in capo a nove meli . Eflb, 
vifTe folamente pi furti e ruberie, e fondò la Cit- 
ta di Prenefie. 

'D. fateci /spere qualche icofa èli Crateoì 

R. Crateo o fia Crcteo figliuolo jdi Mino* e ,dl 
Pafifae , feppe dall’ Oracolo come farebbe uccifo 
-da uno de’ moi -figli . 'Quindi fuo figliuolo Aita- 
mene per allcnitanare $1 /arra di.fgrazia, uccife u- 
na delle proprie forellet, a -cui Mercurio -tolto a- 
veva l’onore ; miritò 1’ altre con de’P.rincIpi fo- 
refiieri , ed egli efigliolli dalla fua patria ; ma vi- 
ver non potendo Crateo feiiza il proprio figlio , 
alleili un’ Armata navale per andarlo a ricercare . 
Approdò il medefimo all’ Ifola di Rodi , dove .era 
il figlio ; ma torto gli abitanti prefero ;i’ armi per 
rifpingero Crateo , il quale prelero per un nemi- 
co , < ouerto infelice padre uccifo rimafe nella mi - 
fchia da una freccia fcpccatagli dal "figlio elfi pof- 
feia fi riconobbero, cd Aitamene per grazia degli 
Dei rimafa Inghiouito dalla terra, ficcome aveva 
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rìchiefto* Quefta Favola ci vìen raccontata da A- 
pollodaro .. 

D. -^ale accidente .diede il nome .al monte 
■Citerone t 

K, Citerone fu paftore di Scozia , il quale con- 
figliò Giove a ‘fingere un nuovo matrimonio , per 
xidur a devere Giunone, £on cui 'quefto Dio èr* 
,-difguftato ; laonde Giove in riconofcenza di ua 
tale AVvifo ch’ebbe iin felice fuccceflb , trasfor- 
itiollo in monte che j)orta il fuo nome. Altri au- 
jtori dicono .come era di Platea nella Beozia , « 
:pa(Tava per 1’ uomo più faggio del f«o tempo : it 
,che ha dato moiivo lènza dubbio a fingere, eh* 
iCgli ritrovò il mezzo .di riconciliare Giove , « 
Ciunonc. 

,D. i)ttale fi fu la trìjìa forte di Deifone} 

R.’ Deifbne era figliuolo di Trittolemo , ed a- 
jnandolo Cerere .aflfaillìmo lo volle rendere im- 
mortalei Jaonde affine di purificare nel inedefim» 
.tuttocìò che vi era di mortale , paflare lo faceva 
per il fuoco ; ma /paventata di ral cofa la fua 
madre Meganira , impedì .con le fue grida 1* ef- 
fetto del miftero, e la Dea torto volando nel fuo 
xocchio, lafciò abbruciare Deifone . 

Quella Favola fembra jeffere fiata immaginata « 
•per dir che fuccedette un .qualche :accidente a que- 
sto fanciullo , xhe lafcioffi .forfè cadere per inav- 
vertenza nel fuoco , e di cui onorar fi volle la 
jnemoria con .quefta pretefa tenerezza di Cerere 
per il medefimo. 

D. Cofa fuccedette a Driope per avere fvelto 
jt» ramo di .atbero ? 

R Driope /Jinfa di Arcadia amata da Mercu- 
rio , fvelfe nn giorno un ramo di Loto per dar. a 
giuocare al fuo figlmorftno e Bacco , a cui con- 
facrato era il Loro, per caftigarla ili una tal pro- 
fanazione la cangiò in albero : quindi il pargolet 
to pensò di eflere ancor erto involto nella llerta 
disgrazia. Quell’ è apparentemente una di quelle 
-folle cheli raccontavano ai fanciulli , per vn'egna»* 
_ ’ re 
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re ai naeciefiml a non raccogliere giammai aleuti 
ramo di albero, nè alcun nere. 

D. Quale fi fu la tyaf formazione di Egipio } 

R. jLgipio giovirie^fo di Teflagria acquiflò a 

.forza di regali la buona grazia di Timandra , e 
Neofronte figliuolo di quella beil# lemina guada- 
con lo fìeffo lecreto V animo di Buli madre 
di Egipio, e vi fi afiezionò in guifa , che Egi- 
pio commise un ingeflo con la di lui madre. En- 
trambi pofeia ebbero un sì grande orrore di fe 
i effi., che per terminare gli Dei i loro rimorfi , 
cangiarono i due figli Avohoj , e le madri in 
binergi . . 

E. Cofa fvvi di pungolare intorno Epimenide? 

R. Era Eplmenicle un Crerefe , il qnale dormì 

clnciuau’ anni , e nei (no ri/Vegliarfi vide che ogni 
cefa cV:irfgiai.o aveva di afperro .^yolle il medefimo 
errare nella propria aifaje gli fu dimandato chi 
loSt , ^vei'.dolo riconolciuto appena il Tuo minor 
, fratello ch'era già vecchio. Epimenide gli rac- 
4 contò la fua flcria , e iparfa eflèndofi per la Gre- 
cia rutta la fama di tal cofa , riguardato Venne 
. poEia come un uomo favorito* dagli Del , e an- 
davafi a confuitarlo come un Oracolo . Diogene 
Laerzio che ci ha confcrvato quefla favoletta , o 
dir vogliamo popolar tradizione , fogg funge , co- 
me le pcTicne , le quali creder non poflono che 
^ abbia tanio dorniiio, credono lolamente che fiato 
fia vagabondo per qualche tempo, afline di acqui- 
liare la cognizicne de’ Semplici . . 

D. Copi !vi:yi chiamato il Nodo Gordiamì 
^ R, Cordio era figliuole di un Contadino ,* il 
nodo con il quale attaccava il giogo del fuo car- 
,^10 al limcnc fatto era con_ tanto ^artificio che 
ncvuiio lo popeva rciogtieie. Altri poi dicono 

• cenile Gordlo era f^adre di IVIida Re di Frigia ,11 
cucle aveva un cccehio , Il c:n giogo attaccato 
veniva a! limor^e con un nodo di tanti giri, eri- 
giri , che non fi poteva fcoprire nè dove còmln- 

nè dove hnifi’e: e quefi’è il Nodo Gordia- 
no 
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£(» che tagliò Aleffandro . 

D. Odiale fi fu /' infelice fi>it della Sacerdote/» 




“ dt'ir Ellei'ponto a nuotOj per andarla a trovare ni 
mia Torre, io cui lì trovava la rnedeC ma ; quello 

• i tragitto poi era almeno di lette rtadj che forma:; j 

H 75 . palfi , Ero area P atrenzione di met- 
’ rerc un fanale nella fommka della fua Torre, ma 
(juelìa temeraria imprefa ebbe finalmente un infe- 
j lice (uccenb , fiato elTendo fonÉmerlb Leandro da 
, una teinpefij , e.girtato il fuo corpo dai flutti fi- 
no a piè tielia Torre, il quale dopoché fu da Ero 
ric.onolciuto , gittollì la inedèfìma fopra di lui nel 
maie. X-a meggior parte degli A-ufori mettono iij 

dubbio r azione di Leandro a motivo della Ino» 

g1icz.za dei tragitto. 

D. Percffi x’ impiccò Ifi ? 

B.. I.fi Principe di Cipro difperato di non po« 
ter piacer alla Ninfa Anaflaretta , impiccoflì alla 
fua porta , ed ella fu cangiata per la fua fierezza 
^ in iiuo fcoglio . Quella rrasformazione c una ma- 
^ niera di elpriinere 1’ ìnlénlìbilità di Anaflaretta , 

^ oppure la forprefa cagionata in quella Donzella 

* alla viBa di un uomo, da lei ridott alla difpera zione. 

’ D. D’ onde viene la parola di Maufoleoì 

R. Maufolo Re di Caria c cprello che diede il 
proprio nome ai Maufoiei,a motivo della fuper- 
na lepoltura fattagli innalzare da fua moglie Ar- 
teniilia , di cui dicefi che trangugialTe le di luì 
ceneri . Era quello Maulbieo, per quello fe nedi- 
ce , .una delle fette maraviglie del mondo, ed ave- 
va quattrocento , ed undici pié3i di circuiti , con 
cento quaranta piedi ■<!! altezza , comprefavi una 
piTairiidc della ftefla altezza dell* edificio . Dicefi 
che impiegato vi abbia in elfo i quattro più abi- 
li Architetti della Grecia: im non contenta dj 
queflo , e per celebrare ancor maggiormente I» 
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n’enioria del Tuo marito , flabilì de’ giuochi fune- 
bri, alTegnando de’ gran prem; per i- Poeti , e gli i 
Oratori, che venuto l'oOero a gara per cfer citare . f 
i loro talenti in onore ■ del Re Maufolo . Alguni 
dotti Critici , tra i quali il Signoj^ Bayle , pre- 
tendono che tutto ciò che fi è fpacciato di mara- 
vigliolò fopra la triftezza di Artemifia , e di tut- 
to il perfonaggio di afflitta Vedova che f? l’è 
fatto fare , poffa eflere Rato ttatto da alcuiji Ro- 
manzi di qugl tempo,. 

D. Diteci qualche cofa di Perihea madr? di 
Ajace ? 

R: Peribea era flglia di Acatoo Re di M.ega- 
ra, ed intefo avendo quello principe, come amaya 
Telemon? Re di Salanjina , comandò che gittata 
fofle nel mare ; ma il miniflro di quella barbarie* , 
contentofTì di venderla. Si dice che Tefeo ng {ìa , 
Rato il compratore « e che commoflb dalla tene- 
rcT^a , la quale efla aveva per Telemone, la con- (i 
duce Ile .a Salamina dove partorì Ajace; ma dopo M 
la móne di Rio padre fece valere i diritti della i 
propria nafeita ; e fece palTare la {torona ad Aja- 
ce fuo figlio . 

jD. Co/i? dice la Favola di 

R. Tefpio, p fia TeRio era padre di cinquanta 
figliuole, le quali feep fpofare ad Ercole dopo di 
averlo uhbriacato in un convito; ma loRclToPau-, 
fania dice, che una tale Roria è favelofa in tutta 
le fue parti . ' 

D. In qual maniera venne ricomperffata la pie- 
tà di Qleobi ^ e di fuo fratello Pitone inverfo Ì4 
madre? 

R. Èflì creso figliuoli di una Sacerdoteflfa di 
Argo , la quale non avendo cavalli per asdare in 
un certo Tempio , eglino fleflì. fìrafeinarono il di , 
lei cocchio . Quella madre adunque pregò gli Dei ' 
a volerle concedere quel che di meglio dar potef- 
fe ai fuoi figli per |a di loro pietà ; e torto mo- 
rirono ambedue, come fe l’efler liberato dalle mi- 
ferie della vita folfe per Puorao la maggiore fp- 
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; licita , cke gli poiTa Succedere . 

D, Diteci chi fu cangiato in Amaranto * 

^ R. LTn giovine chiaaiaro Amaraco , profumiere 
^ di Cinara Ke di Cipro , il quale rotto avendo un 
I vaio pieno di profumi , ne morì di dolore e fu 
I cangiato in quefto fiore. 

D. Chi fu trasformato in Cicogna} 

R. Una certa Antigona figliuola di Laomedon« 
le, e tbrella di Priamo ( diverfa però da quell* 
Antigona figlia di Edipo ) , che venne cangiata 
da Giunone in quefio uccello, per punirla dell’or- 
^eglio in lei cagionato dalla Tua bellezza. 

i). Cofa foleva chiamarfi col nome di Giuochi 
a fia Fejìt Agonali ? 

R. Erano quefle alcune Felle inRiruIte da Na- 
jna Re de* Romani in onore di Giano , e foleva* 
jio celebrarfi tre volte all* anno ne’ mefi di Gen- 
na;o , Maggio , e Decembre . Così poi venivano 
chiamate a motivo de* combattimenti che in effe 
ù facevano, dal greco vocabolo stgon j il quale i> 
unifica combattimento . 
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yfCESTE , Re di Sicilia : i Poeti figurati fi 
«/□[fono effere egli figliuolo di Crinifo , fiume/ del- 
la Sicilia , e d’ una Troiana chiamata Egciìa . 
ì Fu lo fleffo che ricevette Enea ed Anchife nelle 
fue terrS , dopo l’abbruciamento di Troja.Cre- 
defi eflere fiato colui che fabbricar facefTe i" 
^ Sicilia Acefia , eh’ oggidì palla fotto il non,« 

. di Sigefta.. 

Aebeloo, Fiume della Grecia . Egji trae la fua- 
forgente fu le vette del monte Pindo nella Tef- 
h faglia , e traverfando 1’ Arcanania che l'epara 
l’Etolia, sbocca In un ramo del Golfo di Co- 
rinto . 

Acherondia, era una Città della Puglia, fopra d’' 
una montagna all’ eftremità dell’Italia fìcuata ’ 

, • A piè di quella montagna evvi una Caverna <, 
«ve il fiume Acheronte fi precipita con empit 
tale , che i Poeti hanno chiamato tal luogo 
una imboccatura dell’ Inferno. Da cotelìo luogo 
7 -, Ercole vi difeefe, e ne levò il Tricerbero, 
Achille, Principe Greco, figliuolo di Peleo ^ e di 
>. Teti; egli era ancor fanciullo , allora che fua 
madre lo attuffò nel fiume Stige per farlo_in- 
r vulnerabile, fuorché il calcagno . A pprefe egli la 
Medicina , non men cì.e la Mulìca dal Centauro 
' Chirone . Quindi è che Omero r..ppt»fer.ta A- 
chille che rafieggia la Lira. Su;; madre con pb.L 
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to mentito di figlia l’ introduffe nella Corte del 
Re Licomede , e con tale artificio ingannò la 
Principefla Deidamia , dalla quale «bbe un figli- 
uolo chiamato Pirro. UlifTe l’obbligò di fegui- 
le i Greci a Troia. Egli fu ammaizato da Pa- 
ride nel Tempio di Apollo di Timbrea a Tro»> 
ja « dove egli erafi portato per fpofar Poliflena, 
una delle figliuole di Priamo . 

Acrocerauniì ì i monti, fono quelli della Chimera, 
Montagne della Grecia , che fi eftendono dal 
mezzo giorno orientale al Nort occidentale tra 
r i^lbania , e 1’ Epiro . Effe fono efiremamente 
alte, ed elleno fi avanzavano verfo il golfo del- 
la Vallona con una punta in mare, che chiama- 
fi il Capo della Chimera ^ ovvero, della Lan- 
guetta . 

AdrnttM ^ c il nome d’'un Re della Teflaglia , del' 
quale Apollo guardò gli armenti per le fpazio 
di nov’annt: eflend’'eglu fiat’ obbligato a: lafcia- 
re il eie!» per fuggire lo sdegno di Giove, con- 
cioifiachè egli aveva ammazzato P Ciclopi che- 
avevano farro il fulmine . Apollo effendo flato 
ben trattato dal Re Admeta. «ttennt dalle tre^ 
Parche che- quefio Re eviterebbe là morte , a 
condizione ch’egli fi< trovafle qualche perfona 
che generofamente fotrometter fi voleffe in fuo- 
luogo. Pòfeia eflend’egli gravemente ammalato, 
la di lui moglie Alcefla, che teneramente l’a- 
jrava, fu la fola che fi offrì, e lo levò dal fe- 
polcro occupando^ il di lui luogo . Ben ò vero 
però, che il Re, ih quale con- egual affetto l’a- 
mava, diede tale tefti monianza di dolore ,^^he 
Proferpina lafciatafl intenerire dallé^ lagrime d* 
un così buon marito , glt ridonò in vita la ge- 
Berofa Conforte . Alcuni dicono, che il dono le, 
venne fatto da Èrcole. 

Adone , era figlio di Cinara Re di Cipro , e di 
Mirra. Egli fu grandemente amato da Venere, 
che cangiolio in Anemone rofTo dopo la morte. 
Adrajlo t figliuolo di Talaone Re d’Ai^o , e de* 
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'Daunj po|>oli della Puglia; fece la guerra a’Te- 
bani , in favore del fuo Genero Polinice . 

^ Africa 'y ^ una delle quattro parti del mondo co- 
nol'ciuto, e la più meridionale del noflro con- 
tinenrcr Ella è penifola la più grande delPuui- 
verfo . 

Agamennone ^ figliuolo d’^Atreo, ovvero figlio di 
Pliftene, e nipote d’ Atreo , era Re d’ Argo , 
e fu detto Generale dell’armata de’ Greci, fot- 
to P afledio di Troja. Fu egualmeure Re di 
Micene ; eflendo ritornato dalla guerra di Tro- 
ia carico di allo-rt,fu ammazzato nella cafa fua 
da Egiflo , con P aiuto dÌ*Glitemneftra fua pro- 
pria moglie , eh’ egli difonorata aveva nel tem- 
po di fua lontananza. 

ì Montagna nella Sicilia , a piè della 
quale era; fabbricata Gergento > ovvero Agri- 
genjo . * • 

Ajace , figliuolo di Oileo Re de Locrianì accom- 
pagnò i Greci fotto PafTedio db Troia , ftnprò 
CalTandra nel Tempio di Pallade dopo* la pre- 
fa di quella Città , ma ne fu punito col colpo 
di folgore . 

Alcide^ è' un nome, che diedero a Ercole psr «• 
fprimer la fua forza non meno che la virtù r 
Alcinoo y Re de’ Feaci popoli dell* Ifola di Corfù 
e figliuolo di Naufito. La tempella avendo get- 
rato UlilTe fu la colla della fua Ifola , lo ri- 
CEvetre con affezione e trattollo con magnifi- 
cenza, 

Alcmena^ figliuola di Eletrione , spofò Anfitrioa 
ne, a. condizione però ch’egli vendicherebbe 1- 
raorte di fuo Fratello - Giove amante di Ale- 
mena prefe la forma di fùo- marito y e renden- 
dole vilita, s’ ingrolTò d’Èrcole - 
Alfea , grande riviera della Turchia in Europa • 
Ella traverfa la Morea quali tutta intiera , e 
sbocca nel Golfo delP Arcadia . Ella porta al 
giorno d^ oggi molti nomi : viene chiamata Al- 
«0, Orfea , Rofea , e Carlon . 

M 4 Ama- 
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Awiitonte^ amica Ciità dell’ Ifola di Cipro , che 
re ricevetie il nome d’Amatute confacrata a 

. Venere, ov- eravi un famofo Tempio . 

Jinchife Troiano della famiglia Reale , era figli- 
uolo di Capis, e della Minfa Nais. Ebbe Enea 
da Venere . Dopo la prefa di Troja dalli Gre- 
ci fuggì Enea portando fuo Padre fopra le fpal- 
le , e conducendo fuo figliuolo per la mano : 
iiiorì Anchile nella Sicilia vicino di Drepano. 
Enea lo fece reppellire nel mente Ericeo . 

Jl/ifiteatro, edifizio fpaziofo con figura ovale ^ 
acciocché il Popolo veder potefle comodamente 
gli fpettacoll , che nel mezzo fi rapprefenta- 
vsno .. 

/! ufitrite ^ figliuola di Nereo , ovvero delP Ocea- 
iìo., e, di Dori, moglie di. Nettuno , e Dea del 
mare . Il nome d’ Anfitrite gli c flato dato , 
con-iolìiachc efla abbraccia, e circonda la ter- 
ra, della quale efTa intacca le fponde : dal nome 
Greco , artfi , da tutte le parti . 

figliuolo di Neflore f e d’ Euridice r fu 
ammezzalo alla Guerra di Troja da Melinone, 
che Achille fece morire per vendicare Neftore , 
che quella per<lita rendeva inconfolabìle . 

Antifart^ Re de’ Leflrigoui, eh’ erano Popoli del 
Lazio nuovo in Italia , ov’'aI prefente una 
parte della terra di Lavora nel Regno di Na- 
poli . Egli era nipote di Lame , che fabbricò 
la Città di Formia vicina di Gajeta . Fu quel- 
lo, al quale Uiiffe inviò tre Capitani della fua 
flotta , per ottenere da lui licenza di sbarcare: 
fopra le fua terre a motivo di riflorarfi . Ma 
quello Re inumano diede la caccia a que* invia- 
ti, due de’ quali fi fa Iva reno , ed 1! terzo fu di- 
vorato dai Barbari; i Vafctlli d’UIifTe furono 
lutti gettati a fonde , fuori cha quello d’ Ulif- 
fe, che fi mile in falvamenro. 

Apennino , catena di Montagne- ncIT Imlia ^ che 
comincia vicino di Sayona fu le cotte di Gc- 
Genova , dove elle unifeonfi alic Alpi mari;t.i- 
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me . Traverfano elleno l’ Italia tutta quali jjer 
mezzo; e quelb lunga ca.ena di Montagne, ctie 
al Mezzodì li curvano, vanno a termiirare alio 
Stretto , che (epara 1 ’ ìtalia dalla Sicilia . 

ligiiuolo di Giove , e di Larona , e fra- 
tello di Diana nacque nell’ Ifola di Deio . Egli 
ammazzò il Serpente Pirone, e ca-ttigò i Ciclo- 
pi che latto aveva<to il folgore, coi quale Gio- 
ve ammazzato aveva fuo tìglio Efculapio . A 
motivo di che tu cacciato dai Cielo , cd oSbii- 
gatfo a fervir di*'Piifture ad Admeto ; egli- viene 
chiamata i’ iiivenior celia Medicina-, de! JJtttd, 
lìella l^iifia , e stlì’ane Indovina jegii è ez-ian- 
d:o il 1 ’riiKÌpe delie Male. 

Arnb’if^ V''v\.é(i paefe dell’ Alia: ella b una Feai- 
fola, ia- >tunj>t’e;'/.a della quale che prendidì .-.iopo 
ìa fui .p.irrc più (.ccick'nraie calla p..rie uvri't.- 
eitto lino aT Capo C(. rodano , ov veri) di iCt.-. i- 
gafa, c intorno finqueee.iro c n|Unra le ;ne. 
tua larghezza dopo il diltreito di Fabelniaudil 
tino àili contini cella Siria, e Diarbetopuò f*-en- 
don'i a qnattreteiito Ibtianta 'teglia'. 

JlrceCio era figliuolo di Giove , il perche viene 
chiamalo il di Ini figlio il Divino Laerìe . 

Aygù>i/n:ri , nome che fu dato a qne* valenti Cre- 
ci die accompagnarono (ìiafone a Coleo, per A 
conquida dell’ Aureo Vello i i’ anno de! iiumijo 

‘ 27yr. al novero di ti. o 54. furono cosi Jihre- 
niati dalla lor K’avc Argo , oppure coiicioiiiat- 
che erano la maggior parte del paefe Argo. 

Argo, Città capitale delt’Argis , ovvero Argoti^^ 
de, detta così il Re-gio d’Arg<», ai giorno d’ 
oggi la Romania delia Miirea. Quelto Stato a- 
veva al Levante il marEgeo,cci il Golfo d: Na- 
poli di Romania ,trH’Occidente 1 ’ Arcadia, al Mez- 
zogiorno la Laconia, e dafSettentrione !a Provin- 
cia di Corinro, ed ri Golfo d’Engia . Arg<; lU* 
Capitale fu decantata a motivo de’giuochi Nemcl, 
e de’ feoi grand’ uomini che produtie . il Regno 
dell! Argiani, 0 d’Argo è aonchi/fimo. Ebbe il 
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fuo principio da Inaco i’ anno del mondo 3742* 
Egli ebbe molti Re , e poi divenne Repubblica, 
e gli Argiani ebbero molta parte in tutte le guer- 
re de’Greci. Circa l’anno di Roma , li Rò- 
raani fotromifero quefloPaefe , che pal'sò poi fot- 
to gli imperadori di Cortan tinopoli, ed al prefen- 
te è foggetro al Gran. Signore . 

era una regione della Puglia Daumenna , la 
Capital della quale, chiamavafi. Argirippa , ed: 
Argos Hippium .. Vedonfi ancora le, mine tra 
Lucerà, e Manfredonia nella Capitanata. 

, è una delle tre parti, generali del noflroi 
continente . 

Ajirea , era figliuolo di Giove, e di Tèmi. Dopo 
aver abitato fu la terre nell’ età d’ oro, ella ri- 
tornoflene al Cielo fubito che gli uomini* comin-v 
ciarono a mal vivere . - 

Atreo , e Tiefle , figliuoli di Pejòpe , ed Ippoda- 
mla, avevano un odio Implacabile l’un contro, 
l’altro ., Tiefte , che; non penfava fe non fé ad 
inafprire Atreov difonorò il fuo letto, e lì pofTe in 
luogo di ficurezza . Atreo chcr'aveva li, figliuo- 
li di Tiefte in fuo potere , fingendo eiTejfi feor- 
dato le paffate offèfe,. l’ Inviib ad un convito ., 
Vi fi. trovò Tiefle-, e dòpo effèrfi levati da ta- 
vola Atreo mcflrogli le. tefie, e mani- tagliate 
a’ ftjoi figlitioli-,. facendogli; così fapere ch’egli' 
aveva mangiato la loro carne . Tiefle impiegò 
fuo figliuotò' naturale Egiflo. per - vendicarfi. dh 
fuo fratello., 

AtaUntn , figlia di* Scheneo , fu dimandata in ma- 
trimonio da molti; ma fuo Padre dare, non la 
volle eh* a colui-, che.- guadagnata l’avefle alla 
corfa . Ippomena fu il folò eh’ ebbe queflo van- 
taggio , avendo con il configlio dii Venere- get- 
tato per la ftrada cerrendó dc^pomi- d’ oro , che 
Atalanta fi trattenne a raccoglicrière-. La fua 
vingratltudine fu motivo di efler cangiato* in 
Lione , e la di lui moglie Lionefla . 

Auncy Cirtà della Grecia Capital* dell* Attica, e 

ce- 
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celebre nell’antichità per elfire ftata la fedeUel- 
• le Scienze , ed il teatro del valore . Si crede 
ch’ella tblTe ftata fabbricata da Gecrope l’anno 
249Ó. del mondo, 1558; anni avanti l’Era Crl- 
fliana . ElTa fu governata dalli Re per il cario , 
di 478. anni. Nei fegnita elTa s’erefTe in Re- 
pubblica. Maometto fecondo Imperatore de’Tur- 
chi prefe quella Città l’anno. 1455. e ne fona 
per anca in po/Teffb li fuol SucceiTorl . 

Atleti y vale a dire Combattenti:. Quello nome 
propriamente davall a coloro. , che facevano la 
lotta a colpi di pugni .. 

Allume^ Re di Mauritania grande AUrologo , 
che- la Favola ha trasforimto in una rocca al- 
peflre fin at Cielo elevata: onde finl'ero i Poeti 
cb’’egli portava i Cieli Ibpra le fpalle . 

Atixy era un giovane della Frigia j grandemente- '■ 
amato da Ci&ele , che preliedeva aJll Sagiifi2j. ' 
di cjaella divinità a condizione di confeivare là 
' ca fitta . Ma avendo tralgrediio il voto iraipot' 

tato, da furore contro di lui medtlimo fi fe- 
ce eutt-aco - Cibele da poi lo tra;<lormò la un 
Pino .. 

Attica y Provincia dell’'Acaja nella Grecia: no- 
mÌBafi prefenremenae il Ducato d’ Atene : It 
Popolo Attico era anticamente divifo in dieci 
Tribìi , che prendevano i loro noìiii d’alrrec<- 
tanti Eroi del Paefe, ed- ogn’ una occupava una 
parte della Città d’ Alene, ed alcune altre Cit- 
tà, Borghi y e Villaggi . 

Ve n’aggiunfero ia oltre altre tre , e cosi 
com-ponevaii il novero di tredici. V’ erano cen- 
to fettanta quattro Popoli , o Comunità , che 
componevano queAe tredici Tribù. 

Averno , Lago che trovali vicino di Pozzuolo 
nella terra di Lavoro , provincia del Ragno di 
Napoli . Egli ha due miglia di larghezza , e 
circa uno di lungrezza. Li poeti ne formarono 
un Lago dell’ Inferno* 

JtuUae^ M Vàiontty antica Cinà marittima delPU 
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talia nilla Magna Grecia , e nel Paerè de’Bru- 
fiani : credefi eflere quella al prefeir.e i! Canelìo 
Verere , oppure il G altro Vetere' in Calabria 
fopra un Monte . 

Aurora , , figliunla del Sole , ovvero di Tirano , e 
della Terra. Li poeti s’ idearono ch’ella flelTa 
maritata forte ad un uomo ertremamenre vec-» 
chio nominato Titone : dal che ne deriva, fe-k 
condo il loro fentimenro , ch’ella fi levi fem* 
p^c prima del Sole. 

Autufpici ^ erario gli Indovini che interprctavanQ 
li prodigi , e che predicevano I’ avvenire confi- 
</erando 1© vifcere delle vitti me fcannate . 

B hbiìonìa-^ antica Città d’Afia fa l’Eufrore. , 
capitale della Caldea . Li B^hilcnefi fono mai 
Tempre fiati molto decantati dall’ antichità pen 
le loro oflervaziorii afirooomich©, cd altre feien- 
ze . Elfi fono di prinii- inventori delle drappe- 
rie tert'ute a varierà di. colori. 

, figliuolo di Giove e di Scmele figlia di 
Cadmo Re di Tebe , inventò I’'arte di pianta- 
re la vigna, e 1’ ulò del vino. U perché li Poe- 
ti io fecero il Di* del vino. A di lui onor«' 
facrificavanfi degli Agnelli oppure dei Bec- 
chi . 

Baccanti, erano le Donne , e facrificavano a 
Bacco di tre in tre anni di notte tempo fopw 
il monte Chitone vicino a Tebe , e foprà al- 
tre nmntagne de’ Traci . Elleno tenevano li ba- 
ioni loro coperti d’ edera chiamali Tirfi , e 
lenbravano invafaie da un divino furore. 
BtUortfonte figliuolo dj Ghvee Re di Corine© V- 
'fu accufato da Stenebea d’ aver ve Uno violen- 
tarla ,rr5rtu'nr se efTa re kfle Ir co’pevole. Pr-e- 
ro Re d’Argo , marirc di obea predando 
fide Uf|-pc candela alla fua ac( olà z iene- , Ipedì 
Bellcrolchie a Gobafe , Re delia Licia, accioc. 

chi 
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^ efpcilo fofTe alla murre; Il perch'- combat- 

ter lo fece contro la Chimera che vinle, efl'ea- 
do montato fopra il cavallo Pet’aleo . 

BsUonA ^ chuimta Onio dalli- Greci. Ella era fi- 
I gliuola di Forcio , e di Cefo , e la Dea^sdla 

I Guerra , come M arte 11’ è il Dio , che ella fie» 

^ gue mai Tempre egualmente che le Furie e 

I I la I>i feordia 

Belo ^ ile d’Egitto,, e rinomato ^ gli fcultti de* 
Poeti. Ebbe egli du e figliuoli , Danao ^ ed E- 
I gifio. 

f , era una parte della SpagiUv che- co-m pren- 

deva le Provincie nominate prefentemenre 1 ’ An- 
diluzia , e (rranata ; ella era al di lìi di tutti 
li mari, fecondo il, fentimcnto degli Antichi-, 
léhe non ise conofee vano altri che il mare Me- 
y diterraneo , e le pi» r.ri dell’ Oceano, che bagna- 

i no I’ Europa . Ì 3 et ka chiama vali- aiadcamen- 

•, te Tarceflis, o Tarfis , e Tardeiania v Ei Feiil- 

1 ci le diedero il nome di Beika dal. uojne del 

. fiume Betis, che la divide. 

B^tis , fiume chiamato altre fiate TartefTus ,. e al 
i giorno d’oggi il fiume Guadalquivir . EH’ è una 

. delie più Tamofe riviere della Spagna , e depofi- 

, fa tutte le liie acque ueiP- Andaluzia , e vamet- 

(. ter- foco nei Golfo di Cadice. 

Beccorio. Il nome che l’Autore di al figliuolo 
di Sefofiri , 0 (fucilo d-’ un. Re e Legislatore de-^ 
I gli Egiziani, che ha regnato in mi tempo- incer- 

K to. Vedete Diodoro Lib. \,.c, u 5,9. 

Brindijì del Regno di Napoli in Italia fo- 

; ’ pra il Golfo di Venezia , Città antica , ha il 
più grande Porto e il più ficuro di tutta l’,I- 
calia; vi fi vendono delle, felve intiere d’ G- 
C Uvt'. 

Brufiant , antieo Popolo della Magrui Grecia nel^ 
la parte meridionale , una- parte della qu?.le og- 
gidì abita una Peni fola della Calabria ulteriqre 
' che forma U Golfo, che chiauiafi prcfenteinen- 

,c 
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re (ti Goln all’ imboccatura del fiume Marro 

ovver^Meflaro ► 


C aco., figliuolo di Vulcano , era ua Parto re y 
ed- un ladro , che riciratofi non lungi dal 
monte Avenri'not rubò, li» buoi ad Ercole- condu- 
cendoli a parto rerrogato nella l’uà caverna. Li 
'Poeti ideatonfi aver egli tre bocche-, dalle qua- 
li gettava it fuoco e le fiamme: a talento t pu^ 
concioflìachè bruciava le cale dopo di averle 
facchegjiiare... DkrpnOi altri che Caco era urti 
Principe- nella Spagna Tarraconefe che diede il 
Tuo nome al monte Caco , al prefente dett*^^ 
Moncajo nell’ Aragonele . 

Cgfareo , chiamato oggidì Capo TIgero , o dell’ 
oro-, nella punta orientale dell* Il'ola di Ne^ro- 
ponte . Egli è perìcolofirtimo per la naviga? io- 
ne a caufa de’ (cogli . In quello luogo Nauplio 
Re d’ Eubca vendicò- la morte del Tuo figlio Pa- 
lamede, che fu uccifo per tradimenro d’ UrlllTe. 
Concioffiach^ ritornando li Greci dall’ alTedio di 
Tfoja ,. Mauplio accender fece un fanale alla ci- 
ma di qyerta montagna per far credere durante 
notte che vi fi forte porto di ficurezza^ e co- 
sì molti vi fecero naufragio . 

Cétiftroy Riviera dell’ Alia minore nel Ionio. Ef- 
fa trae fa fua forgenre nella Lidia molto vici- 
no alle forgenti. di Meandro , e nell» fterta ca- 
tena delle montagne . Indi va poi ferpeggiando 
nelle- pianure ^ e nelle campagne di CaiQro , e 
* finalmente raccogliendoli vicino ad E'efo nella 
Jonia, fi va a perdere net marcv Prefentcmente 
quella riviera viene chiamata Carafu. 

CaiydoHe y antica Città del fa Grecia nefPEtolla 
eli’ era defofata dà uno fpaventevofe Cignale , 
■ che Mefeagro tentò di fottomertere ; ma egli 
non ne venne a fine fenz’ il foccorfo di Tefeo. 
GyrT^/e, Dea, figliuola di Atlante c di Tetifera 
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Regina dell* Ifola Oj;ii*ia , dove ella rlceverre- 
' I mine dopo II Tuo »aiilragk) .11 Tuo nome vieti 
dal verbo Greco crnh-.-r > cbe. lignifica Dea del 
ferrerò : ciò che dinota , o che Ulilfe perfezio- 
noflì appo Calipfo nel dinimalare, arte che già 
poflede/t ^ oppure, eh’ egli fi trattenne nafeofto 
y lungo tempo, fenza darne di lui novella. 

^ Campi E li fi , erano fecondo li Poeti il foggiorno' 
degli fpiriti beati". 

“ Canìcola , ò fegno. celefte , che fi levai il fello 
y giorno di Laiglio, e. che fa- un giro di fettima- 
,, ne, che? chiamano giórni- canicolari . 

‘ Qaviaging , era anticamente, una delle principali 
Città del mondo, la rivale di Roma, e la Ca> 
pitale d’ una Repubblica poireiire,£he occupava 
‘ una parte dell’Africa, e della Spagna, e le I- 

. fole di Sicilie , e S: rdegna , tre tegl)e dillante 

da Tunifj . Ella fu fabbricata dalia famofa Di- 
dene , feguendó. ìl> fentitnento di alcuni Au- 
tori . 

Caria , antico pnefe- deli* Afia minore , al giorno 
d’ oggi- Monrcil , li Cariani , che eziandio chia- 
mavanfi Leleges , erano come- al prefente gli 
* Swizzeji grandi' gaertiéri , ed efponevano la lo- 
■ - ro vita per difefa di quella degli, altri con Ri- 

pendio . 

• Qjtronte ^ figliuolo dell’^FreBo e della Notte, 
che gli antichi Pagani confideravano come il fiat-- 
, tei liete- de’ luogirt infernali, al* quale pagar do* 
▼evano le anime una,- fpecie di moneta. A mo- 
tivo di che certi popoli, avevano i*. cofiume di 
porre, una qualche moneta nella bocca de’ morti 
acciocchii pagaVr potelferoip quello, pretefo pe-- 
aiagió .. 

Qstpatia^r, oggidì' Scarpanto >v Ilblà dell'' Arcipela- 
go ,.ciift diede, il nome al mare Carpafiano,.che' 
chiàmafi, prefen temente di Scarpafito , tra le* f- 
fole dì Rotfi», di Candii , cne appartengono. 
alli Turchi . ^ ' 

Cimriddi . V» SciiJm ». 
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Hellc parie infernali, cho feAoggia le anime in- 
felici eh’ entro precipirato vi l©n« , e divora 
quelle che lortir ne volcfl'ero . 

> figliuwla di ÒJturno, ed Opi , e forella di 
Giove, e di Nettuno, fu madre di Proferpina, 
che Piutone rapì . Li Antichi la confide;avano 
come la Dea delle biade , e de’ frutti , e quella 
eh’ infegnato aveva agli uomini l’arte gioveyp- 
le di coltivar la terra . 

GeA- Era propriamente il combattimento che fa- 
cevafi a colpi di pugni i gli Atleti arraavanfi 
I amani di grofle coneg gìe di pelle di bue , e 
quefto nominavafi il Certo- 

Qiclopl^ primi abitatori della Sicilia , i quali a- 
vevano una natura gigantefea . Erti erano ertre- 
mani ente crudeli , e facevano la loro dimora vi- 
cino al monte Etna. 

C/7/V/tf, Provincia dell’ Alia minore, che li eflen- 
de per il mar Mediterraneo , che ha acque al 
Mezzogiorno , ed al Settentrione . Quello paefe 
prefentemente c comprefo nella Caramania , e 
dipendente alla Porta Ottomana. 

Cx re? j Ifoia, ovvere Circei , vicino , 0 ,al piede 
del monte Cirocclio in Italia, ove Circe, figli- 
uola del Sole e della Ninfa Perfia , figliuola del- 
1’ Oceano aveva la fua dimora; era una famo- 
fa Maga /'Ella albergò Uiilfe.c trasformò rut- 
ri li funi compagni in porci ; Uliffe lleflb non 
fe ne liberò che col mezzo d’ una radice, chia- 
mata Moly , che gh ew fiata donata da Mer- 
curio . 

Circo , luogo molto fpaziofo , fatto in forma di 
cerchio, ovvero ovalè. Quella piazra era derti- 
Mura aili giuochi publici , c nell’anfiteatro che 

10 circondava . 

Cifro , cuefta b una grand’ Ifoia del mar Medi- 

terraneo, verfo le corte della Siria , e della Na- 
teci ; egli e uno de’ più dilettevoli foggiorni 
che ir< var fi pofia ; i’r.ria e ,s: temperata, che 

11 giardini fi vedono ripieni, di tutu la forra 
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di fiori In ogni tempo. Li Veneziani fi refero I 
padroni dell’ Ifola di Cipro» circa 1 ’ anno 1480. 
Selim II, Imperadòre de’Turcht ne levò il pof- 
fefTo a’ Veneziani l’anno 15^70. ed al prefente l* 
Ifola è s»tromefla all’Otramana Potenza,. 

Cirera^ y Ifofa della Grecia oggidì detta Cerigo / • ( 
è unT Ifola fituata tra la Morea , e P Ifola dt 
Candia . Venere fiotto il nome di Urania vi a- 
veva un Tempio celebre , a detta di Paufania^ 
la quell’ Ifola fleffa fi fono Ideati li Poeti, che 
Venere fia fiata trattenuta allorché fpuntò dal 
mare,- 

Ciitenaejìra , era moglie d*" Agamennone Re dt 
Micene. Vien detto eh” eflendofi impegnata cP' 
amore con Egitto nella lontananza di fuo ma- . 
ritoi eh’ era all’afledio di Troja, ella ucciderlo- j 
fece nei fuo .ritornoV e fposò Egifto! che s’ im- 
padronì del Regno. Quefio' fuccedètte verfo P ji 
anno del mondo 2871.. Orette figliuolo di Aga- | , 
mennone per configlio d’ Eletra fua forella am- I 
mazzo 1 ’ ufurpatòre Egifto nel 2878. id in ta- | 
le incontro- s? imbrattò le mani* nel' fangue di j 
fuai madie nel fuo- furore noir conofd'uta .. 

Cocito-, un certo fiume dell’ Epiro,, uno de’ quat- ^ 
tro che li Poeti ideati fi fono» che vedonfi all* 
Inferno . Ciò deriva conclofiacofaché il fuo no- 
me figninca pianto denota le grida di coloro^ 
che fono all’Inferno, 

Co/co? P,- Argenauti . 

Colonie Greche,. Ve n’ ere una sì grande quantità 
alla cotta occidentale dell’ Italia , che chiama- 
vafi la Magna Grecia. Le Colonie erano mai 
Tempre, in una fpecie de d^endenza dalla loro 
Merropoir, cioè a dire-, da quella Città che- 
fondate le aveva . Eravì un Metropolitano pre- , 
fidènte- all’ affemblee che offeriva li facrificj 
pili folenni , L? oggetto principale delle leggi ' 
della Grecia era di unire con uno ttretto lega- » 

me politico tutti li popoli che P abitavate. j] 

CretA f oggidì Candia. E’ un’ Ifola del mar- Me- 
di- 
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' dlterraneo , fituata all’ iniboccatura dell’ Arcipe- 
lago al Settentrione delle corte di Barca. Quell* 

1 Ifola è fiata celebre nell’antichità, il fuo terri- 
I • torio c fejtilifEmo principalmente in vino, che 
- MaJvaJta chlainafi 

»1 CrotofTy o Crotone, Città della Magna Grecia i» 

R Italia nel Golfo di Taranto; eli’ aveva una mu- 

'• raglia di dodici mila partr di cirtuito , prima 

dell* arrivo di Pirro in Italia.. 

^ Cupido , Divinità che gU Antichi credettera 
^ prefiedere all’ Amore ^ 

i I> 

f 

!»■ T^Pintafco altre volte Città capitale della Siria, 

!• I J ed oggidì della Fenicia. Li Turchi, che ne 
fono padroni da ducento- an»i in circa ,, la no- 
^ minano^ Seham . Credefi eflere ftata fabbricata 
^ da Us figliuolo d.* Aram,, nipote di Noe . Da- 

»■ mafco i fjtuate in una fertillflìma pianura a piè 

B; del monte Libano r 

® D'anaidi , erano cinquanta figliuole di Danao Re d* 
Argo, che ipofarono cinquanta cugini germani , 

H* figliuoli d’Egirto. Quert*' ultimo era fratello di 
ì!" Danao, tuiti, due fi:;lÌMOÌl di Belo, che nacque. 

da Nettuno, e di Libia figliuola di Epata , la 
n® «ladre della qnale fu Io , e- di Menfis figliuola, 
di Nilo - Coterte crudeli donne per comanda- 
mento del loro Padre , che temeva fecondo l* 
li Oracolo d’ eflere deporto dal rron» di Argo da 
uir fuo Genero,, la rtefla notte delle loro nozze 
il fcannaroHQ i loro mariti , eccettuandone Iperm- 

m neftra,che falvb: Linceo, dal quale ebbe Aban- 

te, e coftui d’ Ocalea figliuola di Manfmeo^eb- 
r be Pretos ed Acrifio padre di Danae. Dicefi , 

fl che il loro Supplizio nell’ inferno fi è d’ eter- 

i rramente afFaticarfi per riempire un vafo perfo- 

f rtito . 

Dedah; figliuolo di Micione , e padre d’ Icaro 
1' età US Àrtefice famofiflimo ; -egli abbandonò il 

fog- 
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que’ /^efTì cavalli che lo divorarono, 

Diofanes. Quefta parola lìgnilica che Giove li è 
jnanifelìaro in un qualche incontro, 

Z>olóp: . Erano de’ Popoli nella Teiìaglia che Pe* 
leo loro Re mandò alPaflèdio di Troja lotto la 
condotta di Fenice . 

DtiCéilitne^ Re di Creta, fuccelTc a fuo Padre Mi- 
nos II. Accompa|nò egli Gialone alla conqui- 
fta del Vello d’oro. Dopo la tua inerte , Tuo 
figliuolo Idomeneo afcefe fui Trono. 

Dutichia , al prelènte Thiatei , è una picciola Ifo- 
la nel Mar della Grecia nel Golfo di Patra, al 
Levante dell’Ifola di Cefalonia, 


^ T^Chinadi y Ifole del mar Jonio dirimpetto dell’ 

' li Erolia, e dell’imboccatura del fiume Acheloo 
■' all’ oriente di Leucadia oggidì detta Santa Mau- 
ra . Noi lo conofciamo forto il nome di Curzo- 

* lari , ovvero Ifole deferte, 

y gji Antichi la confideravano come una Nin- 
■' fa figliuola dell’ Aria . Ovidio dice che Giuno- 
^ ne avendo offervato, che dalli fuoi difcorfi ella 
rellava impedita di forpredere Giove con le di 
lui amanti , la condannò a non rifpondere che 
due 0 tre parole a coloro, che la interrogavano 
Ed aggiunib, che dopo di qncftoeflendo divenu- 
ta amante di Narcifo, ella fi rinchiufe ne’ bo- 
fchi e nelle grotte , ove a fatica rifponde alle 

* richiefte . 

Il L* Egide era uno feudo di Giove , così nominato 
una parola Greca che lignifica Capra , con- 
^ cioffiachè quello Dio fu nutrito dalla Capra , 

* Amaitea , e pofeia coprì il fuo feudo della pel- 
le del benemerito animale , Lo donò poi a Pal- 

g lade, eh’ attaccovvi la re Ila di Medufa , 1’ af- 
^ petto della quale cambiava gli uomini in pietra. 
^ì^gittoy Paefe dell’ Africa; tiene 4 Palefiina al 
' Settentrione , e l’Arabia all’ Occidente. Li Gre- 
ci 
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ci nominarono l’Egitto Eggiptos^ dal npme d* 
un figliuolo di Belo fratello di Danao, che vi- 
veva 11 ’ anno 1279. del Mondo. Riferifce Mose,- 
che gli Egiziani traevano l’ origine loro daMi- 
tVar figliuolo di Cus, e nipote di Chàm che 
fu uno de’ figliuoli di No^ , Il regno d’ Egitto 
ebbe diverfi ile, e dopo avere avuto moiri So- 
vrani , il popolo Romano lo ridufTe in Provin- 
cia fino al Regno di Omar ^condo Calilfo di 
Maometto , che conquiftollo fiotto la condotta 
di Amar. Fiualnteuie nell’anno 15 ry. Seliin Im- 
peradore de’ Turchi conquiflb l’ Egitto tutto , 
che fino al giorno d’ oggi refta fot.to I’ Ottoma- 
na Potenza. 

fy/j/', li Campi, erano fecondo li Poeti il fortUr 
nato foggiorno de’ Beati . L’ Astore ne fa una 
belliffima defcrizione nel libro decimo nono dpi 
Telemaco. 

Siena ^ figliuoli» di Tindaro , e come alcuni dico- 
no , focella di Caftore , e Polluce . Ella aveva 
tanta bellezza, che vederla non potevafi fenz* 
amarla . Tefeo la rapì nell’ anno 2855. deimon- 
do, e li fuoi fratelli avendola riprefa , la diede- 
ro in marriinonio a Menelao , .fratello del Re 
di Micene al quale Paride figliuolo di Pria- 
mo Redi Troia la rapì l’anno 2860., e cote- 
ilo rapimento fu il fogetto della guerra che die- 
£i anni durò contro de’Trojani, che cagionò la 
ruina di Troia. Dicefi che una delle fue com- 

f >agne la fece morire nell’ ifola di Rodi, ov’el- 
a s’era ritirata. 

Siena ^ Indovino, figliuolo di Priamo, je di Ecu- 
■ba , che fcoprì a* Greci i luoghi più agevoli per 
forprendere la Città di Troia,. IMi poi avendo 
fatto qualche piacere a Pirro , cotefio Re gli 
donò la Maoaia ove jegli fabbricò una Città . 
Inna^ antica Città di Sicilia verfo la metà del l* 
Ifola fopra una montagga innalzata , era altr e 
volte molto celebre a motivo d’ un Tempio de> 
dicato a Cerere . Credefi effere Rato fatto in c«- 
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t«fto luogo da Plutone di Proferpina il rapinieti- 
to , 

E>i?ay Principe Troiano figliuolo^ d’ Anchife, egli 
aveva /pofaro .Creufa Tua figliuola di Priamo Kc 
di Troja l'aivofj.ì di notte tempo 'carico delle Di- 
vinità del Tuo Paese, e di fuo padre, che Ibpri 
gli ornati portava, e del picciolo Tuo figliuolo 
A fcanio . , 

To/o, era ^glluolo ili Giove, e di Acefta figlluo- 

I la d’ Jppora Trojano. Li Poeti ne fecere una 
Divinità, coBciolJ]achb#gli fapeva predire li ven- 
ti predominatoti nelle ftagioni . Diodoro Io fa 
Re dall’ I fole di Vulcano, che indi poi chiama- 
te furono di lui noin.* Eolane. 

Epiro, Pro/incia mirittinj i d.* la Grecia al mez- 
zogiorno dell’Albania. Gluftamente in fai luogo 
dicesi elTervi il Promontorio d’'Azio sì famolb 
nell’ilìoria per lo sbaragliamento dell’ armata di 
Marc* Antonio^ p di Cleopatra. L’Epiro fuTot- 
Jomeflb alli Romani, e pofcia cadette fotte U 
dominazione de’ Turchi, dopo il decimo quarto 
- Secolo, 

^Ercole , pra figliuolo di Giove , p di Alcmena , 

" nacque a Tebe di Beozia, e nella culla firozzS 
due ferpenti , che Giunone inviati aveva per 
Prozzarlo , Si contano dodicr prodezze ammire- 
voli , che chiamanfi i dodici travagli di Ercole 
fenza contarne poi molti altri. Ebbe diverfi fi- 
gliuoli da diierenti donne , che furono Megara 
Augea , pnehidna , Onfale Regina di Lidia , 
Deianira , ec. Cotpft’ ultima, gelofa de’ novelli 
amori di Ercole con Jole, inviollj una camifeia 
if' avvelenata , che gli tolfe la vita , Ercole dopo 
■i tante fppdizioni glorlofp fu si prevenuto dalle 
dolci màhiere d' Onfale , che cangiò per eflfa la 
mazza nodofa in una conocchia , fi vpfiì eoa l* 

II abito donnefeo, efercitandofi con le altre Dami- 
gelle in fervigio di corefta PrincipefTa , 

l'Erct/e , le Colonne d’ Ercole fono le montagne di 
I* Caipe, -ed Abila; al difiretto di Gibilterra , ove 
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l’Oceano entra nel mar mediterraneo, e dove 
Ertole linìitò’li Tuoi viaggi. Sono elleno cosj 
cVilamate concioifiachè fcuoproBfi di loruam) agli 
cccni de’ viaggiatoli . 

"Èrebo è detto dalli j^octi il Dio degli Inferni , 
nato dal Caos , e .dalle Tenebre , e fpolo della 
ik>ne. Egli è egualmente il nomedi buine dell’ 
Intimino; del quale Virgilio ne la menzione nel 
libro, fello delle Tue Eueidi . 

Efcuìapio^ bgbuolo di Apollo, e della Ninfa Co» 
ronide, era, sì liipìente in Medicina , che li Con- 
tadini ne fecero una Divinità . Adoravanlo for- 
te la lorma di un ferpenrcj particolarmente in 
Epidauro , ed ri Pergamo . 

Efperidi^ Giardino. Li Poeti finfero che le Efpe- 
ridi tì.gUnòle di Efpero, figliuolo diGiafefo fra- 
reiio di Aralas, aveva.ni) un Cnardiiio ove cre- 
Icevano de’ Pomi d’oro difen da un Dragone che 
Ercole ucci fe . Alcuni hanno fituato .coteflo fa- 
voiofo Giardino a Laracho, Città dej Regno di 
I Barca. 

V efpevia j è l’Italia, chiamata cosi dalli Greci, 
concioilìache efTa era ai tnmonrare del Sole rif» 
petto ed elio loro . 

Etiopia è la piìt gyn parte dell’ Africa, e quel- 
la ebe di molto u avanza verfo I’ or'enre , e 
principalmente verfo il mezzogiorno . Ella c fi- 
tuata al Nort deli’ Eghto^^ e del deferto di B;:r- 
ca.* Gli Etiopi fono Neri, ovvero Mori j. Etio- 
pia 't una parola Greca che figni fica il Pac-fe de’ 
Neri . 

Etolia^ antica Provincia della Grecia , eh'’ appar- 
tiene prefentemente al Tnreo, e che alcuni mo- 
derni prendono per ii Pae'e detto il DefpotaiQ. 
Ella fu nonfinata eziandio 'HyaHlìs , ed era fi- 
tuata tra 1’ Arcania , P Eprro , e la Lpcride. 

Etna ^ è lina delie più celebri' montagne tielP Eu- 
ropa , e la più alta della Sicilia. Ella t fituata 
nella Valle di Demona , fi confiderà tre leghe 
<Ji altez^ta 5 e diece/Tette di circuito , la ,di lej 
■V ci- 
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cima ^ icmpra coperta di nevi . Non lafìa d2 
; lattare fpefTe fiate «ie( tìuine . Li poeti ideai fi 
iìi fono, che Giove confinò il Gigante TifTeo o 
ili • Trifone, e focondo il fen ri mento d’ altri, En- ^ 
celodato fotto di cotefia montagna, e che VuU 

cano vi tiene la Tua fucina , o come altri vo- 

li» gliono , che fono*<]Uena montagna Vulcano , e 
|l li Ciclojpi fabbricano li fulmini a Giove- 

IBule* , Ifola del mar Egeo, oggidì Niegropcnre. 

Ella è la più grande Ifola dell’Arcipelago. Ef- ^ 
c vicina alia colia fettentrionale della Liva- 
o; dia , dalla quale ella non ^ feparata che da un 

r difiretFO, che fi pafTa coi beneficio di un penre. 

f Li Veneziani ne furnno pofl'eébri qualche tem- 
po . Maometto 11. ne fece la conquifia, che ^t 
p prefente con fervano 11 fuoi fucceflori . 
i Euneo^ prefiedeva alla greggia d’Ulifie, ed eraca- 
! po Pallore, apprellb del qual* Ulilìe fece il 
i primo foggiorno al fuo arrivo Itaca, 
i Euridice^ moglie di Orfeo ch’andò a cercarla nel- 
f, r Inferno ; ma avendola riguardata prima di for- \ 
tire dall* orrida cava contro il divieto di Plu- 
3; eone , gli convenne perderla . 
i Europa era figliuola d’ Agenore Re de’ FInicJ , e 
forclla di Cadmo. Ella fi* .apita da Giove , chj 
et- prelè la forma d’un giovineiToro . Efla fuquel- 
( la che diede il fuo nome alla più bella parte 
f- del mondo . 

1 Eirrota y if nome d’ una riviera dei Peleponnefo , 

^ rronrinata prefentementg Bafiliporamo, ovvert il 

'i ^urnt Reale y la forgente della quale viene d’Ar- 
cadia , e pafTando per la Laconia irriga le mu» 

! faglie di Sparta , e va a mettere foce nel Gol- 
fo Laconico. 

I Enrinacho y Tucidide fa menzione d’un Eurinaceo 
t di Tebe, che avendo forprefo Platee per tradì- 
mento, fu oonfegnato a’ nemici, e feveramente 
f caiiigato. 

ta L* età eP oro , era attribuita al Regno di Saturno, 
k concioflìachè Giano in quel tempo fortunato vi- 
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de 4 terr? tutta fenz’ e(|er coltivala produrre 
^p.nunicrevoll benefigj . Aflria vale a dire lagiu- 
’^lzia, regnava nella balTa terra, e tutti gUup- 
ntliii vivevano in comune con il vincolo ìd’ una 
perfetta amicizia . Quelìo tempo corrisponde .a 
quello, che li primi noflri inaienti goderono uel 
Paradiio Terrellre . 

•" " - ■ F ' 

F Ann:, gli Dei campeflri , una forte di Satiri , 
Fauno, e Pan erano la meciefima cofa , Li 
Fauni , o Silvani erano li Semi-Dei , che abita- 
vano nelle forefle , furono rapprefentati come 
'mezzi uoniiai , e mezzi capre, davano loro le 
cornale le orecchie, de’ piedi, e una coda di 
capta, un nafo fchizzo, ed il., corpo pelolo . 

T al ante y di La cede moni a , figliuolo d’ Arco ov- 
vero d’ Arafo , eh’ eflendo all’ afledlo di Mefle- 
ne. Città del Peleponnefo , e vedendo che l’armar 
ta de’ Lacedemoni , che aveva giurato di pren- 
dere MefTene, ovvero di perire fotto la Città , 
diminuivafi eternamente, e che nulla di manco 
le dome di Lacedemonia non facevano figliuoli, 
fu di parere che la Giovenrìi, eh’ era venuta 
nel campo dopo un tal giuramento , ritornale a 
Sparta ; gli fu permefTo di congiungerfi con le 
donne di coloro eh’ erano rettati al campo . U n 
tal configlio fu feguito , « li fanciulli che nac- 
quero furono nominati Parteniani, ed il medefi- 
mo Palante li condufle in Italia , & fi refero pa- 
.droni di Taranto . 

Taro , o Fare , picciola Ifola verfo l’ llmboccatB- 
ra del porto (d’ AlefTandria in Egitto fopra il 
mare Mediterraneo, oggidì Farione . Ella è; fi- 
lmata in circa mille paÌF d’ Aleflandria .ov’ era 
anticamente da Città di Wò -, dittrutta da Sen- 
nacherib. 

Feacia, Ifola, ^ Corcira, ovvero Corfù , chiama- 
ta, Anticamente Schiene . Ella è dirimpetto al 
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-.continente d’ Epiro . Li Fenicj 
Scheri^: da' icara , die lignirica ltoi^ 
zio . ^ 

Fenicia.^ Provincia della Scria. Li Fenici er.+i' 

1 efìreroamente efperti in ogni forte d’ operazione, 

1 uomini di fpirito, inventa&ono la navigazione, 

ed infegnarono a dare le battaglie navali , a u- 
I fare dal jua della Sovraph^, ed à fottomettere 

li Juoi vicini. 

! Ttnìcj , popolo della Fenicia : E’ una parte delle 
- tre parti della Siria . Quantunque la Fenicia lìa 

; . un piccolo paefe , egli è fiato nella prima anti- 

1 - chità uno de’ più celebri del mondo . Li fuoi a- 

i! bitatori furono già inventori delle lettere , del- 
le la fcrittura , e della Navigazione, 

j Fenicio, figliuolo d’ Amintore Re de’Doiopì po- 
polo d’ Epiro , al quale diedero la condotta del 
e- Giovane Achille , che condulTe. all’ afledio dì 

(• Trc;a . Bopo la refa di cotella Città Peleo pa- 

ì'. dre d’ Achille riftabilr Fenicio fui trono , e io 

» fece proclamai; Re de? Dojopi. , 

, j Maefiro di Pitagora ', che fu ?il primo 

;j che infegnò, ti^ere I’ anln\aj injtnortale. Cicerone 
i, re fa menzione. 

a FiUttete, figliuolo di Peante, fu il fedele compa- 
1 gno d’-Ercole , che in morendo obbligollo pro- 

It -mettere.^^on^ gjyramenta di, non ilcopriii^ giam- 
Ji , ’fnai ad àlcun o iJt^Il^go>.^lJa fua fepoltura , ejo 
£. .. regalò con le fue arzjiv note, col . fangue deli’ I- 

5 - ^ . / . _ . 

Fiume d'* olUviont , Quello fiume è nominato Le- 
te dalli Poeti, da. una pwola Greca, che Xignl- 
|. fica dimenticanza , conciplfiach^ finfero , che le 
i di lui acque Icveno là., memoria delle- paÌTate 
cofe. • 

(I ^.iegetonte, ^ up fiume dell’ Infe,rno, che. manda 
^ de’ fudiìbi àrdenti, e lej oi^ dei,>t}iu^ iòno tan- 
te fiamnse.., . ' , .v-.- v w. 

pj, Focide , èra un^ paefe. dell’.AQai» .. ip. Grecia ,■ al 
^ pcefeate.,ù;-4na^p4i;ie deHa^iv^di#, e.StfauwIi- 
- # * N z • p.-i 
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pa , ovvero «lelP Acaja motlerna , dipen^eiife dìU-j 
ia Tardità in Europa . ' 

Fortuna , Divinità che gli Antichi confideravanó 
come 1 ’animà di rutti li loro affari. 

Éri^ia^ la pìocciola Frigia , era tra la grande 
Frigia ,• e I’ EI!e(ponto, conteneva la Troade , 
ed aveva avuto la celebre Troja ■, e la Troia | 
d’Aleflandria. Ella porta prefentemente il no- 
me di Sacruntf fecondo il (enn mento d'un Geo- 
grafo, 

Furie ^ Divinità dell’ Inferno, che gii Antichi ere* 
devano éffere figliuole di Acheronte , ^ della 
■Notte. Le chiamano ettiandfo Eirmcnidi , -che 
jiabiiifeono efierc tre , Megera , Tififone , ed 
Aleno. Alcuni altri ne afTegnarano una ouarta, 
ch’eUfi uominavano Liifa , cioè a dire raobia 
In luogo di capelli avevano deili ferpenti fopra j 

■ le loro refle , e ^and*eHe volevano mettere } 

qualcbe perfona in furore , efle prendevano une 
' de’ -ferpenti della loro tefia e lo gettavano fopra 
il petto deli’inifeitce , e lo mettevano co^ m 
fin pórere affolnto di tutto intraprendete , ieo« I 
. 2 ’ eccettuarne le piii difperate cefe« ‘ 

-• O 

G Aàe ^ oggidì Cadice, Ifola di Spagna, fituatt 
all* imboccatura del Guadalquivir , ed il di- 
fìrerto di Gibilterra , vicino alla cotta dell’ An- 
daiuzia, ha diecinqve leghe di giro j ella fu fàb- ^ 
bricata dalli Tiriani . 

Galeff , o Gtilefio è una riviera del Regno di Na- 
poli , che trae la fua forgente vicino ad Oria , 
nella terra d’ ottante , e che dopo aver depolìta- 
te le fue acque verfo l’ Occidente , -entra nel 
‘'Golfo di Taranto. -Il nome moderno di quefta 
*• riviera fecondo Niger c Talento. i 

Ganimede^ figliuolo di Trejo , Re di Frigia: ‘Li 
• Peeti finfero efiere egli fiato amato , e rapito 
da Giove trasformato in Aquila, ed egli fervi- 
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va di coppiere agli Dei , dopo il maritaggio di 
£be con Èrcole . 

%ATgano-i mo«tagna d’Italia, 0 Paefe altrt fiate 
nominato la Puglia Danefe , ed al prefente la 
Capinata nel Regno di Napoli Cotefta Monta- 
gna depofe un tal nome dopo l’apparizione dt 
S. Michele, ohe dicefi «fiere accaduta nel 4^5. 
ovvero 488. Quell’ avvenimento lo refe celebre 
eer il culto che v* (laro ftabiliro , e la Città 
fabbricatavi ricevette il nome dalla Montagna , 
di Monte Sant’ Angelo . 

Giacinto , oggi detto Zante Ifola del Mar Ionio 
al mezzo giorno di Cefalonia ,, veri® la colla 
occidentale della Morea . 

, che li Pagani chiamano- il Padre degii 
Del, e degli uomini , età figliuolo di Satnrnc 
e di Cibelc.. 

Crazie f chiamate Charitl dalli Oreci erano , fe- 
condo la finzione de’ Poeti figliuole di Giove e 
di Eurinome altri dicono di Giove e di Vene- 
te . Ve n.’ etano tre chiamate Aglaia lignifica 
fplendore ; Eufrofina vuol dire grazia .• e Talia. 
bellezza .• Elle, fono rapprclentate nude , impal- 
Miandoa L’ una l’ altra., tenevano ordinariamente 
eompagnia a Venere', il che diede ai Poeti P r- 
dea delia Ciatura milleriofa . 

Grecia t t la parta meridionale deila Turchia In 
Europa. Li Turchi la chiamano prelèntemente 
la Romania , Romelia , owerc Rumelia elTa 
è fotto 1 ’ Ottomana Potenza . 

Qrsche Qolmie , V. Colonie , 

M 

fig'iuola d! Giove , e eli Giuuone. Gli 
Autori ne parlano diverfamento . Alcuni di- 
cono , die Giunone foia era fua madre ; con- 
ciofllachè ftfibndo Ibata invitata ad un Feftino 
da Apollo . efia mangiò tante làttuche falvati* 
che, ch’efieBdo prima fterile ue divenne incin- 
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' ta nella fteffb momento di Hebe. La di dei 
bellezza le accj^uiftò il nome di Dea della Gio- 
ventùi e Giove le diede il carico eflend’egli a 
lavoia di verfargli la celefte bevanda » Ma un 
; ^giorno eflendo caduta in prefenza degli Dei , 
Giove la depofe dal fuo impiego , e lo diede a 
» Garii piede. 

Kebro y al- 'giorno d’oggi Mariza > riviera della I 
!RoiTfania. ElFa rie trae la Tua -largente al piede 
. del monte Scomio all’oriente di Sardegna, ba- 
gna la Città di Filippopoli , Adrianopoli , e 
Trajanopoli , *e va a metter foce nell’ .Arci- 
- pelago Eoo dirimpetto 1’ Ifoia di Samo- 
tracia . 

• Vetfbre j'tiglluólo di Priattfo difefe per .molto téUft- 
po la Città dì Troia . tJccife Patroclo fotta le 
armi di Achille , ciò che obbligò quefl’ ultimo I 
dì ritornare al combattimento j ove egli uccSfe, j 
Ettore , il corpo del quale llrafcinò per tre 
. giorni di feguito dietro il fuo carro all’ intorno 
della Città di Troia , pofcia lo rendette al Re 
iuo padre. , 


Montagna d’ Afià nella- Troade . Si vede 
coferta Montagna -nel mezzo dell’ Ifoia di Gre- 
„ ta; alTìcurano che vedefi contro la cima della 
‘ montagna rifplendere il Sole prima del fuo le- 
vare, ch’ella aveva 15000. paflR di giro. 
idali\ y Città e bofco -nell’ Ifoia di Cipro, alcuni ; 

dec/ucono il nome d’ Idalio da effere con fagrata , 

il luogo a Venere . ' 

Idol0 y immagine 5 0 Ilatua di qualche falfa Divi- 
nità 

Jjicle y figliuolo di Filaco Principe di TefTaglia , 

* ebbe tre figliuoli Protefifao , Po<larceo, e Filot- 
tete . Tficle fu uno degli Afgonanrì , ed accom- 
pagnò Giafone nel fuo viaggio per 1 ’ acquilo 
del Vello d’oro. 

^ '■ II a 


Mitologico. ■ zp <; 

, 1 giovane belliflìmo .figliuolo di Teodainante 

i amato da Ercole, e rapito dalle Ninfe , dicela 
^ Favola, volendo riavere il vafo, che per acci- 

^ dente gli cadette neli’ acqua . Ma la verità ^ eh’ 

, egli fleflb vi fi gettò nell’ acque , e la di lui 
morte diede luogo alla Favola del fuo prcte- 
fo rapimento . •; 

!//•«? , ovvero Troia, Città della Troade in A- 
i iìa . Fu così nominata da Ilio figliuolo diTros» 
FI Troja . 

, Città era in Sicilia, al Ponente del Fiume 
dello fiefl'o nome . EfTa fu floridiflima per il 
corlò di cento quarant’ anni , al termine de’qua- 
li fu diftratra dalli Cartaginefi fotto -la condot- 
ta d’ Annibaie quattro cent’’ anni avanti Gesù 
Crifio in circa ► 

IppaUto figliuolo di Tifeo , e d’' Ippolita , fu ac- 
cufato da fua matrigna Fedra d’ aver voluta 
'/* portar pregiudizio al di lei onore ^TefeG fo^cre-^ 
. dette agevolmente t non contento di bardire 
- L-.. Ippolito , pregò eziandio Nettuno di vendicare 
il pretefo delitto di tal fotta-, che coteflo gio- 
•• - vane. Priocipe eflendo fui di cui carro per Fug- 
gire lo sdegno paterno , trevo alla spiagge del 
- Maare un Moftro marino , che sbigottì ini, sì 
'!» i fatto modo F fuoì Cavalli , che rovafciandolo 
a terra- 1’ uccifero col firafcinarlo fra fallì , e 
• dirupi . • ' 

Ippomeng . figliuolo di Megaro , trovò il mezzo 
di vincere la bella A tal anta nella coffa ^ get- 
tandole tre pomi d’ oro, ch’ella *fi -trattenne a 
t ' raccogliere, e per il prezzo della- vittoria fpo- 
- Folla . ' ■ - 

j Jfr/W? figlìaola’ di Taumante, o di Elettra , re fo. 
fc • Telia delle ‘Arpie di antichi la credevano mefi- 
faggiérà‘di Giunone, come Mercurio lo era dì 
•• Giove. Ma come cotefto nome d’iride fignlfi- 
•* ca I’v\ re* -baleno ; dire volevano eh’ eflù era 
•'4 neTaggiera di Giunone.--. > - r: ■ F 
IJts/iei figliuolo di Flegira Re di TefragUa y vo- 

N 4 la/ido 
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kndo trattenerfi amoiofamente con Giunone « 

, abbraccib una nube che Giove formato aveva > 
per ingannarlo, e cos) ne nacquero li Oentauri* 
Indi a poi lo precipito nnll’ Inferno , ove fin- 
gono i Poeti cb* egli giri fo^a ripofo una 
ruota . 

j/ntarof Montagna nella Tray? vicino a Roma- 
oià . 

itaca, Ifola di Grecia famofa per eflTere fiata la 
Patria d’UHlfe* Ella era vicina a Dalishiò . 
i E(Ta aveva una Città dello flefTo nomee alca- j 
, ni la chiamano al giorno d’oggi Itacho, Thea- 
chl Val di Compare,, cosi la picciola Cefalo- 
Ria, ed> il di lei circuito ^ di lètte, leghe- la - 
circa. ' : > 


L Aetdtmtnié , Città, della Grecia sei Pelopoor^ 
nefo-t o Morea, fu la fpiaggia deirEuroira • 
Ella è fiata eziandio nominata Sparta . Gbianuu 
fi prèUntcmente Mifìtra .. • . . 

X^mia , era una Provincia del Peloponnefb'^ | 
' gtdì Tzaconia nella Morea. . 1 

lapin. Popoli delia Tenaglia, che fbiiavaRO^ aU | 
li contorni di Lari (fa j del monte Olimpo . Fa- ! 
tono li primi , che rottomiferó li cavalli . I 

L 4 omedonte , figliuola e fucceffore d* Ilo , fabbricò ' 
le muragUe m Troia con I’ aiuto di Apollo ,, e 
idi Nettuno , al quale promife con giuramento ^ 
sna certa- ricombenfa . che in feguito gliela nc- 
gb .Se ne vendicarohó con caricarle di malori, 
di mode che per acquietarli fu collretto di ef- | 

K orle fua figliuola .Efione ad efiec divorata dalli 
ìoflri marini, Ercole .^ofirì Tuo liberatore , a. ' 
condizione , che Laomedontè gli donerebbe, li > 
cavalli generati- dal fème divino eh' erano in a 
foo poterei 11 che da cotefio perfido gli fu ri- 
liutato , dopo che Elione fu falvata dgl pe* 

. icolo ' 

L»- 


/ 
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JL0t«Ms > figliuola del. GLgaflte Geo f e di Teba , 
qH’ era iwa Ibrella , ella fu amata da Giove 1 e 
re divenne incinta . Giunone , che Teppe , ban«t 
bandllla da tutta la terra, e la fece perféguita« 
te per ogni dove dal Serpente Pilone . Ma Net- 
mnu n'ebhie pietà, e fece fertire'dalle acque P 
< Ifula di Deio, prima nafcoUa fotto Tonde, o- 
i ’ ye Latona fi fgravò di Diatu, ed Apollo, che 
! ^ ucci fé di Serpente Pirone. ' • 

' Xe Libazioni erano delle effiifioni di vino , oppu- 
re di qualche altro liquore , fatte iu onore deir 
le falfe Divinità.. 

Lfirno una palude nel Tecriroriu d^Argo cele- 
bre per Tldra o Serpente di <;entQ te.fie. , eh* 
Ercole vi diftrufTe. 

Oggidì MecelinO’ ^ Ifola deli’ Arcipelago. « 
Ella \ a due leghe alla colia della Natòlia tr% 
Smirne, ed il difiretto di Gallipoli. Ella hp,re- 
' fentemente fotte il comando de’ Turchi, 

Lemrjo, IfoIa di Grecia nel mar Eg^o. XI ppme* 
moderno dielT Ifola b Staliniane • 

' Ubano , montagna d’ Afia tra la Palef^ina , e ha 
Siria.. Ella b U piìi alta , e U grande m^l^ta- 
’ gna della Palettina, ElFa b di cento cinquanta 
leghe circuito .. E compofta di quattro iufonica-i 
‘ iure di montagne, Tui> alT altra ammonticchia- 
' te. Efia ha d-lle cioje così alte , «che fpno mai 
lèmpre coperte di neve in ogni tempo c ma effe 
t lafciano fra di loro un grande numero di- valli 
molto diletievoli not^ jnen che fertili^e contar- 
vi lì pofloTO ancora ventitrb grò® alberi di- 
Cedro . 

E/V/*, Provincia d’ Alia , nna parte della quale 
detta prefeotemente Aidirollt , e T altra Man- 
telelli , ovvero Brichi.a . Ella è tra là Caria , e 
' la Panfilia. Quella Provincia era confiderabUc 
per la mantagpa di Chimera . 

Ucomèdcf Re (ìel'T Ifola di Sciro, e Padre di pei- 
daraia, che Achille defiorò nel fuo foggiorn® 
alla Corte di Licomede ; ove erafi rifugiato per 
N % UM 
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non elferg oofìretro -di "andare* a? la » ‘guerra /coai 
j tro i Troiani , h ^ - 

Lidiano , df Lidia J' ' **' . • 

Lino , era figiiaolo'.; di'Apolfo , e* Terficotìe . 

SorpafTò eziandio- ©rfeo nella'^Scienza della Mu- 
‘ fica conciof?iach?r gli diede delle.' fe^ióni-. Vien i 
• 'detta eh’ efiendofi.. prefa giuqcp d’-ErcoIs al 
• / quale infegne^ à fuonare la Lira, effendo In tale, 
iftrurìiento inefpertq, Orfea, collo, fieflo; ifirumen-»^ 
to' gli ruppfr il capi)*.* . ' . ; -Ì 

Fiume "oggidì -Garigliano , trae la Tua for-, 
gente nell’Abruzzo ulteriore.', all’ occidente del. 
Lagó' Celano pòTà' per niezzo 'delia,! tetra. dL 
' Lavor®+’neiiHe,gDO' di^Napbli, e va‘a. metter fo- 
ce nel Golfo ^di Ga;eta . i. s ' j 

Lo(rtant.^' abitatori di Locria Città ide.’ Brulìàni ,^ ^ 
>’ netia Magna Grecia . Dicefi ch’ella porta bg- 
gidì-il nome, di Gefaci, ovvero Girace;, V’ era. 
£ncoT>a'^ocii''heI!a Grecia V troranfi. -i Lo- 

V uccìlìo trijìo:. è il' Barbagranpe^V del> 

** cuaie/gli' Afèniefi riguardano, ilf volo., come, uhr 
‘• pVefàgio della vittofià’,' conciofTì-achè^ quell? uc- , 
06110^ coiifagràra era a’-Minerva loro, divinità . 
‘Luc/rv; , Popoli- di Lucania-, antica Provincia, d’I- 
' talk che facéVanó parte' della. Magna Grecia 
♦^Cotélef .Popoli fortiti';! fono da’ Brufiaui , ovvefo, 
da’ Samniti- r ■' -s- >5'-, 




? ' 




^ ìM? •* 
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_7k , e Podalirio^ due figliuoli di Efcala-, 
J-VJr pio? erano ajl’^'a'ne.dio *di .Trota. Il primoTu 
' di coloro chs TÌnclìiufi"'fnrono nel cavallo fàta-* 
* , le ptr forpfendere Città 4 , ' 

^/indtiriani ,'^'èr.^.nó de’‘‘PòDoli v-hVi.'Regao-di Na- 
cosi cbiam%ri djll Laen^ Andnrìo, dfel'qqale 
" ■■ ne ’^aTl^'^Plmra'Vre dP cui 'acque falfe^non cref- 
*^èóno ^ n^ 'diininuifconb '. Il- fuò- nome-; moderno è 
■•^Cafal’iNuovo i* ”■ *4. * 

Mar- 
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’liJàrte , che gli antichi confìderavano come H Dio* 
della Guerra , era figlinolo di.’Giunone , che lo 
partorì col tocco d’un. fiore moftratogli da Flp* 
ra. Finlero- che cotefia Divinità gelofa proce- 
dette così. per. veodtcarfi, di Giove Tuo Spofo , 
che aveva avuto Pallade dal fuo cercelio fen- 
za la comunicazione, di Giunone'». * »■ 

Menfis era aruica mente, la Città cafiitale dell’ 

' Egitto », Eìfa. fu la’ fpiaggia del Nilo . A murar 
la'ruinò , c fece fabbricare il Càiro, dille Tue' ro' 
vine’aila cofta orientale del fiume. ' ^ 

'"Msmidi , 0 Baccanti , erano, le, Sacjardote.fTe' di. 

Bacco. Fi' Baccanti^. ^ 

Mintlao , Sfa figliuolo diì'Atreo e di -Eropa: a-- 
ve.Va ff oi'aro E.'enà figliuola dl^ Giove ^ è di. 
Leda , il rapiirento 'della, t^iale^ fu*cagionè.*del~- 
là Guerra Tiojana ». * ' ' .• '--l- 

Menicce ., era uno degli, amici' di Admeto , ''che.- 
' pereremare.il foo nome coilocdllo' nell’, Od.ifl'ea 
pex ricognizione-, concioffiachc; efleiido. àr.riv^o - 
■‘•'"a Itaca ,. al fuo ritsrno di Spagna , 'e, trovàn-. 
dofi mólto i'ncomcriato d; una flufTìone. ropra,gti 
occhi , che gl’ impe.dì là continuazione del fuo. 
viàggio , fu' ricevuto appreìTo Mentore‘che pre- 
fet molta cura -a dìMui follievo .. Omero Io.de- 
fcrive. uno .de.’ più: fedeli; amici d’Olifle-, ed èg'I 
di lui ; nell' ii»b..Fcarfi alla volta di Troja gli; 
aveva confegnara. mira là direzione, delia Tua ca- 


fp ,. e p.artioolarmente' l’ educazione- de.1 . Ilio. 


avvero, diré. contengono, in, fe llefir la^più eleyà- 
ta. fàvie.zza • ‘ ' 

Mercurio _ , figliuolo di Giove,, e. di Maja figliue-. 

la di: Atalo , era l’ interprete , . ed II Meflaggiè- 
; ’ ro degli' Dei egli era il Dio dell’ Eloquenza ,, 
di', Commerciò’, c dei Ladri., 

ovvero Merione, era Conduttore del Car-- 
' ro d’'Idonieneo.. ' * " '' ’ ’ 

*- •- N 6 - Mtjfa- 


C- inzed by Google 


^00 Mitologico. 

Meffapìa ^ contrada delP Italia , trji Brindifì » e 
Taranto. Li Scrittori Latini la chiamano ordi- 
nariamente Colabria . 

Metaponto^ Città d’Italia nella Magna Grecia fo-. 
pra il Golfo di Lucadia , oggidì il Golfo di 
Taraato. Alcuni vogliono che quella Città, fi 
chiami al prefente Torre di mare . 

JAinetvM ^ Dea della Saviezza | e delle Arti 
medefima che Pallade Dea della Guerra. Nacjque 
ella del cervello di Giove fenz^aìtro aiuto di' 
madre. Cptefto. Dio vibrar fi. fecej^^el capo un 
colpo di martello da Vulcano , e Minerva 
forti del tutt’ armata. 

primo figliuolo di Giove., e di Jluropa, , 
regnò in Creta cento dieci anni dopo il Diluvia. 
1401.. avanti Gefii Criìflo. Fu un Re giufti/fi- 
mo. Finfero che Fintone l’aveva fcelto per ef- 
fiere Giudice nell’ inferoo . Bafti follmente nota- 
re che Minos diede delle Leggi, agli^ abitanti 
deìFIfola di Creta. ' 

Muse' Divinità, che fi. fanno figliuolo di; Giove, 
e pella Memoria . Ve ne furono nove, alliqua- 
Ji. attribuita viene l’ invenzione delle feienze 
C;io^ a dire dio, Urania.* Calliope Euterpe , 

^ Kraro , Talia Mpipoinene , Xerfico^e C; P«i? 
Jjimnla . , " _ 


Nk 




delle Fonti . de’ Fiumi , £gll>- 
uole di Giove , che i Pagani, onoravano eo^ 
ni€f Divinità . 

Marcifò y era un Garzone , ben fatto, figliuolo dfe 
Gefifo e di Liriope, che difprezzb Eco,* e le 
tltre Ninfe 5 che 1 ’ araavano . 

^fiuplic^y Re di Eubèa, 'fife^natp che i Gapi.’delF 
' Arn^nta de’ Greci avevano* contro, ragione.* con- 
' éannato a morte fuo *^figU«alo P,alaiuede^ li 
irtifizj d’ Ulifle , accefe il fu«^CjP. fu le V€«c,^d€l 
tnonte Ctfareo oggidì Capo dì Xmra F, 

. - lu>Ìa 
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Ifola (4’Eubea, che rifguarda r’Etfefpontb. , j^r 
attirarvi la fl«tta de’ Greci , e farla ruinat» fu 
ia puata de’ fcegU ; ma rcftò deiufo celle &tt . 
fperan 2 e , conctofTìachè Ulifle e Diomede drlz- 
I zarono ia prora per altro luogo. 

Naxof ^ Stongelle. E' un? delle coafiderablli Ifofe 
dell’Arcipelago. Ella é molto^ popolata, e moL- 
to. ferrilo, pani cola rmente in vino. Per tal mo- 
rivo gli Antichi i’ anno confagrata » Bacco , e 
vi fabbricarono un- fuperbo Tempio a di lui o- 
nore, del quale non & ne vedono, che miferabi- 
li avanzi . 

titmsit y grande, fererta del Pejo ponnefo , presente- 
mente la Morea, ne! paefe d*Argo .detta Roma- 
I eia , dove Ercole ammazzò il Leone 4 una 
grandezza fpaventeyoie ^ delia pelle del quale- 
indi a poi fe ne veflV . 

^tmefi , figliuola di Giove-, e dèlia Neceintà> ; 
preHedexa su detta de’ Ge.itili. alla punizione.- de* 
delitti . Aveva- un, Tempip fatnofo a Ramno 
^ Città d^Attione-. 

Hent9 , oggidì detta Nardo , c una picciòla Città 
del Ragno di Napoli nella Terra d’ Otranto al- 
1’ occidente una lega dal Golfo di Taranto. 

^‘reo y era figliuolo peli* Oceano , e di, Tati . Spo- 
sò fua forella D)ri, e n’ ebbe- cinquanta figli- 
O.ole, che chtainanfi ordinjrkme'Ue le Nanfe 
Nereidi . Nereo- era u»i Divinità manna. 

Nf reidi ^ fi.'.' li noie di Ne Feo-., e. di Dori erano a. 
detta di l^oprezio ai novero dt cento , e facon- » 
, du ElioJ) altra non erano che cinqnanta. 

l^Jìore, figlii;ol.o di Nel SO , Re di Pile nella Mo- ' 
ii rea, celebre di molta- per. la fua prudenza i 1^ 

.1 di Ini efacuenza nou meno. che- la dì lai vita 
, . ' dicono., die diuafiero trecent’ anoi . i • 

' fitti uno t I>io de.l nure, era figliuolo di Saturno, 

. e di Ope , e fratello di Giove , e di Plutone . ^ 

8 1^/7», grande fiume dell’ Africa , eh» trae la fot*- 
8 gente dall’ Etiopia si Regno d-cgl! Abiflìni , e, 

f ili una tetra détta SacaheU , abitata da un. po- . 

polo, 
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t polo chiamato' ‘Agdus . EgiL è un Plunie’^ òflér— 
vabile per le? fwe, inondazioni periodiche , -che 
, fuccedono due. volte: l’hanno e che. rendono 1* 

■ Egitto- cosi fertile » • , “ 

Nj/o^ fi la che gli. Antichi' non. conofeevano don- 
de trae ITe; la forgente per conformarfi. all’anti- 
ca opinione un, celebre Scultore rapprefentò il 
Nilo, come una Diviniti- che. tiene , il capo co- 
perto da, un. Velò-.. ' ' r , V 
Nireo y, era un. Re di Naffo^ prefenrenTente NIo- 
• fie ,, eh’ era. molto, bello ,, ma'^eflremamente vi— 
'gliaccio .. 

Jslumidia ■) era- aatteamente. una:' grande; Provisciai 
^.dell’Africa., ■ : - • . ' 

i • J 

C.. , O/ ‘ . V.. ^ T • ■ • 

' f 

O A^', 'credei! ch’^Ila-è' nel deferto- di BìrCai^ 
jOaft fignifica in generale, uri’ unione: dbcafe,, 
ovvero padlglipni in un deferto'.. ^ 

O'eb'aliahi f, eranOr Popoli, deli? Italia vicini, a Ta- 
1»* ranto'.. - •' ' 

Ot/t;, Montagna di TefTaglià , Tu le frontiere di 
Acaja in. Grecia particolare . 'Si -edende, fino al' 
mar E^o-,,. ora Arcipelago:. , chiamata oggidì 
.. Bunina..Cotefta: Montagna è celebre- per da mor- 
te-, e.-rper- il- fepolcro di Ercole.-! 

ÒlimpOiy Montagna-, tra la. Teffaglia è- la- Màcedo- ^ 
BÌisi la pili alta db tutto, il mondo.; lii Poeti ; 
-rrdiconO’ che.' n^' vento ni;' tuoni ,’n^ neve vi fi j 
accollano-,, neppure, augello:, mai vi tsosÒ: ti voloa, 
-|vE c.osì- la- cbiamanOi la -dimora degli,- Deir: 

Regina dì Xidia , ove- Ercole* cambib la; 
jki:;fuai..clava m. una-- conocchia-,. t. a *•' S 
Qi-acoli y. li piò celebri; erano'lquelti d* Apollo nefì 
Téfiipio^- dii ,Deltp< {in, Grecia rrdi; Giove Dodd- 
neo-inèlP' Epiru .v.di Giove--A'mrnone:neil’l''AfrL- 
5 div;:Apidlio, nell^,Afià--’minoré, ìe.'molu-i- kU 
.% tji'Mj'n>s /rutti *cotefìi,()t«celi neri eraJio'iC'hear-- 
..o'tlò;.- de’&4<ìer?doji .per. Mi|aana1e liéf'IPopfylo» 

On- \ 
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Orffjìe i Ke di. Micene , era figliuolo d’ Agatnen- 
s none , e- di. Clitemneftra ..Cótella donaa con il 
foccorro d’ Egifto. aVQva, fjfto- levare la vita al 
fuo, marito Agamennone .. Orede vendicò la 
- morte del Padre ,, ed uccife la madre: ma do- 
po aver corainefTo, ti;i tale, delitto- divenne t u. 
•riofo 

Of/eo, era figliuolo d’ Apollo, e di Calliope- una 
delle Mufe. Fu eccellente l'uonato re di Lira. 
UOrfa^ e una cofiellazione victno.al, Polo Arti- 
co al Setterrtriwne ; ella e chiamata Gì iciiita a , 
motivj< delP'allontanarwemo con cut, trovali dat 
Sole . .. j -r, . . ; , 

, p?. . ^ ■' 

> -, 

P ///Ò,- città di' Cipro .decantata per elTere* fta^ 

' ra 5oi>lacrara a Venere che -vi aveva un Tepi- 
plo celebre . _ 

tl.-Dio’dellà Natura , adorato pnrtlcoIivH 
' luente.-dallt Pafiori». Divenne^ antante. della Nin--- 
'• fa Siringa, la quale fuggendo. .<13116’ foe amoro- 
fe^-perfecuzioni-, fu-, cangiata int una. canna ,ied 
egli primiero ne formò un flauto ... »• 

era una donna maraviglio/amente -fiofi; 

- mota- 'da Vulcano, li' fuo caratrera. era una.rac-- 
colta de’ doni ad *e(la-, lei-fatti- da’ tutti Hi , 
éUcie da un tal fa vote,, ne. viene il- nome-. Giove 
iwirato contro dt Prometeo , oh’ aveva .;r ubato . 
natcofto il fuoco- dal Giela-, ^ mandò cotefla 
' l^eatura èftraordinarla a tEpimeteoc^Jrateilu -idi 
* Prometeo, con- una featoìa fataie-.a^ 
f no‘: concioffiachò Epinwteo avendola^ apedji , , 
- tutte le-forte.. di mali',, é. malattie, fi .fparlerok fu } 
■ delia aerra . -, >• , --s ’■ . > 

'•^arì<is ; uno dei figliuoli di'. Priamo avendo rapi - - 
ta Elena moglie di Menelao , tutti H Re., e- 
-R Principi della Grecia- ponafono . le ,'lorc,. arpt.i 
contro di Troja*, * d-ella' quale ipriatno' -era. 
concio^fi^lchi prima del Qiarita^io di , cQte%.< 

‘ Frinii. 


J04 M I TO,L o G I c a. 

l^rinclpefla , eh’ era una perfetta bellezza ^ 
pegnatL fi. erano con giuramenro a foccorrerc , 
e vendicare colui, che fpofata i’aveifè in cafo 
di rapimento . 

arche , erano tre forelle nominate Cloto, Lache- 
^ fi . ea Atropo . Secondo i Poeti il dellino de- * 
* gli uomini dipendeva da cotefie forelle : la pri- *. 
ma filava il filo di't.utti li giorni , la feconda 
P innafpava , la terza Io recideva .. 

Patrcclo^ figliuolo di Menezio , e di Stende -, fu“ 
uenifo dà Ettore fotto Pafledio di Troja, 
fdoponnef9 , Oggidì la M^orea ,, e la parte meri- 
dloiiale della Grecta: è una penifola unita alla. 
Grecia fettentrioa;de da!P Iftmo di Capi'nto >, 
bagnata dall’altra paste dal Golfo di Lepanto,., 
dal mare di Grecia , e dall’ Arcipelago • 

Pelufto ^ Città dell’Egitto fu P Imboccatura* lo; 
piò oxlentale del Nilo U chiamano prefentt* ' 
mente BMbais ^ 

penati , Dei così chiamati, Dei Lari;, e DomefU-* 
ci , non erano che piccole figurette polle in dl- 

- verfi luoghi della Cafa. Li Pagani li onorava-, 
no come loro Protettori , e loro offrivano del 
vino , e dell’ inceiifa in. facrifiìcio, 

Penelope^ figliuola d’ Icaro , fposò Uilfla.,. e n’^b- 
be Telemaco . Suo marito còfiretto portarfi alla 
guerra di Troia , vi fi. trattenne vent’ anni iiv 
v^iagglo. Alcuni Signori fopraffattl. dalla belJez- 
za di Peo^lode , le facevano credere che Uliflb., 

» era- perirò., c la pregavano dichiararfi a di loro 
.* favore . Lo. promlfe, a condizione che le accor- 

- dafiero tempii per terrmnarq un lavoro eh ella 
oomi^j^ciato a veva . G’ie fo promi fero , ed. ella* 
aveva \n c^ftume difiruggere la notte* la fatica 
eh’ ella 'faceva il giorno. Così effe delufe Pim-' 

- portunità de’ fuol amanti fino al ritorno di ftto 
marito . 

Pcnnillo \ una fabbrica circondata di colonne aK 
didentro come fono le claufure , 

PcrictQj oggidì Perigliano nella Tofeana, 
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Pigmaliéne^ Re di Tiro, efTcndo flato awifato » 
che Tuo zio Sienarbas aveva dei tefori incredi- 
bili , lo fece morire. Li Poeti finfero,che Pig. 
malione fu calligato , concioflìachb odiava le 
donne , avendo indirizzato tutti li fuoi amori 
ad una Statua. 

^ila^ Città di Elide vicina al fiume Peneo , il 
filo nome moderno b Pilo . 

Pilot , ove Nedote regnava , è fituata nella Ma- 
rea vien chiamata oggidì Navarino. 

Plutone j f^liuolo di Saturno , e fratello di Gio- 
ve , e di Nettuno , ebbe in fua porzione- P In- 
terno. Li Poeti s’idearono aver egli tubato- Pro- 
ferpina figliuola di Cerere ^ 

Poi luce V, Qajiors e Polluce . 

Poltfemo , che li Poeti fanno figliuolo di Nettu- 
no , era un Ciclope che mangiò quattro de’ 
compagni di UlilTe: ma l’ ultimo avendolo ub- 
briacar» Puccife. 

pomi ci' oro . V: Pf per idi ^ 

Pr-amoy Re di Troia, era figliuolo di Laomedon- 
te , fpofò Ecuba , e n' ebbe un grandifllmo nu- 
mero di figliuoli , fra gli altri Paride , eh’ a- 
veildo npito Elena fu motivo della rovina di 
fila patria . La Città di Troia fu; prefa da’Crre- 
ci , e Priamo vi fu ainmazzato da Pirr® , figli- 
uolo d’ Achille dopo un regno di quarajjt’ 
anni . 

Puce/i y erano de’ Popoli vicini alli Domani , che 
abitavano quella parte d’ Italia «hiamara oggi- 
dì la Terra di Bari , nel Regno di Napoli» 


R E/o y Kc dr Tfact&» ti quafe venne U ftecor- 
fo de’ Troiani contro «’^Greci r ma effendo- 
• flato tradito da Tolone faldato Troiano fu ua- 
cif» la prima notte da Diomede , ed OU(Te:c#- 
s) li fuoi cavalli bianchi jnon poterono bere tl 
fiume Xanro , nb pafcolare nelle campagne d 

TrojU 
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T roia , cioè c1k‘ fui^^etler doveva afTlnchb». TP/o- ’ 
Ja impremiibite tbife, fecondo U fenùmento d&l- 
i’Or’colo. 

, Ilota deir Afia a^I -(mre Mediterra'neo con 
una Città delio fleflb n^ine. Ella ebbe altre' 
volte diverfi nomi de’ grandi uomini , e molta 
(; .riputazione . Ella è ftata Vo^ì celebre per fi 
Colofib, che pafsò per una delle maraviglie del 
niond® . Era quello una Statua innalzata ad’o-' 
nore del Sole, di fettanta cubiti di altezza ; li'' 
ballimenti paffar potevano- al difetto le gambe ' 
colle vele (piegate. Cotefto Goloflb , che gli 
Antichi pofero fra le meraviglie del mondo y 
fu gettato a terra in occafiona d’ un terremuoto 
cianquauta anni dopo che ne fb Hat’ eretto ^ ' 

• r . .* * ^ 

. S •- 

S AUnti antchi popoli cT Italia . ET al preferite la 
parte mecidianale della terra d’ Otranto fopra *' 
il mare --J orilo nel Regno di Napolf. 

Ilola , e Città fu le cotte dell’ Afia mino- 
re : vedebaVi nel tempo del Paganefimo nella Ctt- 
tà['-di Sanjo un celebre Tempio di Giunojie . 
■Saturno^ figliuolo di Cielo e di Velia (èconda laFa- 
vola, cioè a dire del Cielo, e della Terra.. Li 
ii. Poeti lo fanno Padre di Giove, di Nettuno, di 
Plutone, e di Giunone: fratello di- l'iràno^èdi 
Ope, o'Rea', cheprefein moglie . Giove li Ttfag- 
' giore de’ fuoi figliuoli, avendolo fcacciatò dal 
Cielo fi rifugiò in Italia, ove cbntkifle feco 1’ età > 
d’ oro . 

Satiri , erano de’ MoflrK, che li Poeti ideavanfi ef" 
fere Semidei, abitatori df Forelle , e Mondagne, 

■ - a^,qualL‘ davaHÒ 4 . 1 a parte faperiére rff nomo-^n- 1 
'€■’ =,dd le. rQornà io fronte, e la parte inferiore drbe 
Aia con, Ji'^. predi di capra .i ’ i 

^4&y/rojriv:ioge:idf>Siro, e iVna'delJe Ifole dell* Arci- ' 
h pelago;-, all’- -Imboccatura -del Golfo di Teiton ,. 

% >* 4 eQÌoe leghe xla Negroponie vfcrfq -U" Nord- " 
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figliuola di Cadmo, Re di Tebe , ch'^j^io. 
aveva deflorata ; eltà fu piadre di BSccfó-'è 
|S^oy?r/,* detto ancóra Sefònchofis ,^unq|c^’ pih|[ra- 
' ^€Ìi ConquiftatorI che mai Sano Rati '.pSogg^ò. 
.^I^Ldiverfe nazlom dell’ Alia cjiÈtó veder fi ptò, in 
jjplrodoto , che fa un ampie raccordò deUe‘fùé';ylt- 
^erie> ma Tuo fratello avenndo^* vòluto ..ufi^par 
la Sovranità', riforno ih Egittpj,dbpd^noy*"^^^i 
lontananza, e lo a:acciò^d^*fiioi Statrr. 
i^baritt'y erano li popoli dell* «fnficà ^Hfri Qttàr 
della Magna Gracia in Italii7c'fi’ erà si potea- 
ièV ch’ella aveva Totto la fua j;iurisdizione ven- 
[ ticìnque altre Città, con le loro*' dipendenze. Co- 
t^fta Cifttà, fu diftrutta dalji Crotoniafi , e fé «e 
vedóQQ ancóra le rovine fólto il nome di Siba- 
rovinata nella Calabria- ulterióre. ' . \ 

Sicilia^ E la pib grande, e k ,plu .confìderabile 
• delle Ifole del tMare Meditet^«yx F * *" 

,1 hcèeo,^^ ", / . * 7,: ' V ' 

' Sileno i nutritore e cdinpftgno Tj Bacdn,ch& li'Poe- 
' ti Sqfero fendente fu d’nn Auno.’‘niaj'femptè ub- 
:,j^ briaco. . F > ; 

.prefentemente Chifione» nume dolla'Troa- 
de, ovyeio pìpciola Erlsi-:^ nella Natola , che 
jj, liae fua forg-nte fu le ‘vette del monte Ida, 
e traverfando la carnpagna dell’ antica Trota 
s’ unifce al Scamandro, dove fi va a perdert 
"riell- El Vponto, al difir^to di ;CaU.jpoli , yici- 
. no al Capo de’ Giannizzeri . Al 'prefeme ^uno 
” • e l’altro è quafi arciutto..; . 

; %ipontiriay Popolo dell’ antica Slpoaia' Citta ro- 
vinata nel Regnp di Napoli vicino., della Città 
di Manfredonia una . volta conliflefabUe . Stra- 
d bone ci ’aflkura , che Diomede fabbricolla . 
il ’ S itene , in^tà ' donne pefc Leon, delle ali, c reno- 

belinole del fiume Àctiéloo , e, d'rlk Mufa, Cal- 
liope * Effe abitavano vicino a Peloro pro'mon- 
toria di Sicilja » ‘Il loro, nenie è derivato dilla 
parola Pitnica , che fignifica Gqntl, co .. Era- 
no elleno danne voìH motivoì delk' ' 


5pS' MlTOLOGLCa. 

Uli/Tc non rciiiktte agli allettamenti della lori 
voce, che col tarli legare ad un* antenna del 
fuo baftlmento, e chiudendo con cera* le orec> 
chic de’ fuoi Compagni . . . j 

Siria , è ona graii^fe regione della Turchia i-a- A- 
fia. Coteflo Paele contiene tre Governi generali^ 
che portano i nomi, dille tre. capitair Aleppo 
Tripoli, e E)amafco . 

Sìfifoy figliuolo d*'EoIò. , faceva il mefliero ladro** 
nefeo nell’ Attica , ove ammazzato, da Tefeo 
la Favola gli fa rivolgere nell’Inferno un grof. 
lo lalTo prendendolo al baffo del monte per por-* 
tari® alla cima , da coi Tempre va rotolando- al 
baffo; una tale, alternativa i il fuo caftigo-. 
Spari a, V. Lacedemoni a . 

Sperchie , Fiume della TeffagUa , Oggidì A^rh. 

mela , che nafee dal monte Finto . 

Stige, è una fonte a pi^ della Montagna Nonacr 
. in Arcadia, P acque della quale fono yeneficlie 
e così fredde cke bevute levano di fabito la vi, 
ta. Li poeti finfero effere coteflo un fiume, op^ 
pure una palude inferuale per cui li Dei d< 
Cielo giurano con tanto rifpettOi che non ardi 
* rebbono contravvenire a] loro, giuramento. 


T Antalt , figliuole di GioVe , e- «fella ^nfi ! 
Piota avendo- preparato un feftin® all i Dei 
volle provare la loro Diviniicà- . Per tale moti' 
vo imbandì la menfa con difeo ripieno delie 
membra del figliuole Pelope , che tagliato, ave- 
. va in miauti pezzi , Giòve avendo feoperto ut; 
tale delitto, fulminò Tàntalo , e lo precipitili 
neiP lnfemo ^ ove- fiafero folTrtr una famq 
e fete eterna. / 

Teirantù.f Città de* SaKentini nella Meffapta , ogù 
dì Città Arctvefeovilé della Terra. d*Otranto H 
la colla meridionale, nel Regno di Napoli.. 
TerrtMrVy ò un luogo nell’ Inferno , ove gli uomi- 
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àt rn»!a condotta fono tormentati.. Egli è 

3 ^si detto dalla parola Greca , che fignifica di- 
fìurbare , ovvero figniiica tremare di freddo . 
e^e y era anticaniente una delle più celebri Cittì 
del Mondo. Ella era capitale della Tebaide , 
neh’ è prefentemente l’alta Egitto. Dicefi che % 
jV«va 140. lìidj di giro, che formano fei leghe, 
iche vedevaafi cento porte, il che denota il ho- 
me Hecatompylos . Oggidì vien detta Stives , 
ma la cofa è incerta « 

* ' 9 rjite , era apo de’ più mal fatti , « de’ più vi- 
gliacchi dell’ armata Greca , e difpofio a con- 
’iraddire li piu faggi , « li più abili ; e così A- 
‘ ' «bilie fdegnofo di maniere così afpra ruccife 
I con un pugno . 

‘ t , 'figliuolo d’Egeo Re d* Atene difeefie all’ 
g. Inferno per rapire Proférpina. Ma vi fu inca- 
fenato per comandamento di Plutone , fin tanto 
;l^che fu liberato da Ercole . 

, moglie dell’ Oceano , fu madre di Nereo , e 
' Dori , che maritaronfi aflìeme : < da cotefto 
maritaggio ne vennero le Ninfe della Terra , « 
del Mare . 

Video y figliuolo d’ Eneo Re di Dalidone nell’Eto- 
lia , e d’Euribea, o d’ Altea , tl quale effendo 
Rato fcacciato da Pan per aver ucci.fo fenza 
< penTarvi fuo fratello Menalippo fi rifugiò verfo 
Adrafte , Re degli Argiani , che gli diede fua 
'figliuola Deiftle in matrimonio . Accompagnù 
Adrafio, « Polinice in faccia a Tebe , e dopo 
^ molte azioni valorofe fu ferito a morte da un 
certo Manallppo . 

.fTitioriy eran de’ ‘Popoli della TeflTaglia , de’qua- 
li Peleò padre d’ Achille n’e«.i il Re. 

Tire y nella Fenicia; cotefta Cltti , altre fiate ù 
^ celebre, e sì potente, altro non i che un mxfc- 
labile Borgo detto Sub . Si può ‘.vedere 'Pìinio 
lib. 5. c. tp.^ed in Strabene lib. 16. a -qua-l 
grado di grandezza , e di magnific enza era ella 
^ pervenuta fotto f’ afledio di AUflAnd.-o . 

' I Ti- 
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fi^S»ùA> ;dl Giove , e di Elara '^r? àvé«d 
' violenza a Xaton^ uccitb da*:A 

poRè-'^'Xo1pl di’treccitì,, e preqifKtaito ^nell’ In 
frftiió’yJove un avoltojo.» gli mancia iJ cnoie 
« .giammai fi^llrugge . 

TSr/7C/«,3«géidl «Romania, Provincia della jTurcbl 
^■ in Earòpa V ferbUfliHm . Le Città principali ic 
" noìCortaniinópAli, capitale di, tutta k .Xmcciiia 

- 'fsra^^opoli' , Adfianopoli, Eilippopoli ,H w 
Trittoìemo^ era figliuolo di Celea ,, ed. altri dice 
<-**<>' di Eleutip R'e'di Elenti Suo. Pa.dr^ ave*d< 
«ricevuto oftorevolmente Cerere , che -cercava* fu; 

* figliuola Prol'erpina rapita da Plutqnei, eotePi 
s Divinità in ricognizione -In/egnò ' a Trittoi^nd 

Parte di coltivare le biade. Così infegnò l’a 
•i^riceltura.agli Atemefi , e ’d’ Atene ^'^otefP arte 
-■Afrifparfei in .futta. la .Grecia Cotelìa, tr^iziont 
•r«a iLcoiftaote fra ;ll;,Grecis -chg. tutte 
' fi’ facevano un impegno di leligiqpe ‘ di- fpèdir 

• 5«1 ''Atene, le primizie de’ loro ‘frutti . ^ 

feritone f "D\9 m^ino , figliapìo. di NqttunO., e n 

‘ Anfitrlte , ftwerq^d^lla Minia ^lacia , oppux: 
fecondo altri dell’ Oceaiw , e di Teti. Poeti di. 
•ri cino effen egli la. lrpm^.- di 'J^^ett«^^ mez»^/ 
«omo-e mezzo pefee con ,ub^> coda di Dolfìno 
8 «portando alla -mano una, conchioM; 

«M'aerata, che gli 


. « .itefi elTer egli 


gii. ferve, j in limgQ. dvÌmmba 

li menatoi da cavalli. c^uleif» ,4,X ' 

y-s. 111 Ar- ' ”*'* 4 

fritta Afra mtnnr^»: jìì.tìip MfiI 


iTrojai antica Citta nell’ Alia mjgpre. ai ,pie 4tet|j 
mente Ida, diflante. una lega^dàuf Arcipelago » 
e daPdifiretto di Gallipoli, Capitak della Trpa- 
de, e del Regno di Bian t li Greci Ja. fecero fa- 
* mofa cop un afièdio di dieci-amii , al temine 
' de’ quali. ne refero padroni con inganno, e la 
,,f* "difituflero di tal mqdq, che apgena le pe fc;ft:- 
i,. ‘gena le cre^efi 

fj,' «fiere aqcaduio P anr,q*iÌ2Sz, ayanri ija . aa.^cic^ 
^«tdi Gesù Criflo f r / ■> .d;i 
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y ^Enere^ cfie ,gli antichi ne fecero unta divini- 
tà prefidente alP Amore , era figliuola xli^ 
Giove , e di Diana ; altri fortir la fecero dalla 
fpuina del mare. Vesere fposò Vulcano , ila! ^ 
^ quale* non ebbe alcun figliuòlo . Ella fu nulla- 
ciimabco madre, d’ Imeneo , dell’Amore , o di 
to >^udido, delle .Grazie, e di alcune altre Divini^ 
ta. Ai:»ò ella cou paffione Adone, ed .Anch if, 
,ed era particolarmente adorata a Pafos , e nell* 
Ijola di Citerà . 
p^emfo , oggidì V^enofa , è una picciola Città E- 
pifcopale nel Regno vii Napoli nella Bafilicata * 
af Nord di Cirenza, della quale n’c fufl'ràga- 
oi ed è lontana cinque leghe. 

figliuolo diGiove , e ai Giunomc. Dice- . 
Q , che filo Padre fu sì ^ fdegnofo in vederlo sì 
1 Mal compoflo j .che con un calcio gittollo dal Cielo 
in terra^e dacotefla caduta ne divenne zoppo# 
p Di poi %osò Venere . Li Poeti lo fecero il fab- 
jìi bricatore de’ fulmini diviiai . 

^ figliuolo ^i Laerte , e di Anticlea, era Re 
jnoi d’ Itaca. Sposò Penèlope iigliuola d’ Icaro, dal- 
la quale n’ebbe Telemaco. Dopo I’ afledio dt 
^roia feorfeggiò i •'mari pg: dieci aani , prima 
^i rivederèMa fuaTatria . Ed in tal -viaggio eb- 
Jbe una, tempefla , che io gettò a traverfo delli 
fcogli dell’ Ifola Qgige . Calipfo lo ritenne an- . 
ni fette défiderandolé per marito ^ ma un' ordine 
fupremo avendola obbligata di rlrrletterlo in li- 
•r bertà , .ella confolar non porevafi di Tua parten- 
: za,, attribuendo ,coteft’ ordine alla gelòlia degli 
i( filtri Dei# Ornerò^ Odiflèa Li.bjo 5.' 

X - 

« 

k 

^Anto y o'Seamandro, e Simoesfono due Rivie- 
re dell’antico Regno di Tro;a 5 che viunuo a 
metter foce nel mar Egeo . 
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